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AVVERTENZA 




Quanti apprezzavano il raro merito letterario ed artistico del testé defunto P. Ignazio 
Mozzoni, non potranno senza dispiacere veder mettere in luce questo secolo Vili delle 
tavole Cronologiche Critiche della Storia Ecclesiastica, da lui appena incomincialo e da 
altri condotto a fine; essendo primi a dolersene coloro, alla cura de' quali è slato com- 
messo il proseguimento dell'opera. Ma poiché la deplorata morte del Mozzoni, oltre a ra- 
pirci la sua illustre persona, doveva troncare eziandio il corso ad una pubhlicazione sì 
pregevole, e disfare la Lito-tipografia, che egli aveva pocanzi trasferita da Venezia a Roma, 
attuiamo in parte da rallegrarci che mercè la munificenza del regnante Sommo Pontefice 
sia stato provveduto alla continuazione dell'impresa, e alla conservazione dello stabilimento. 
Il quale divenuto Cromo-litografìa Pontificia e dal S. Padre affidalo ad una speciale Com- 
missione fu destinalo a riprodurre con isquisita esattezza i monumenti Cristiani della Roma 
Sotterranea ed a condurre innanzi 1' applaudila opera del Mozzoni, fatta così opportuna- 
mente Romana e Pontifìcia appunto allorquando col Secolo Vili era giunta a dovere illu- 
strare colla storia e co' monumenti le origini del principato civile del Sommo Pontefice. 

Potrà sembrare a taluno che questo oliavo fascicolo, primo a vedere la luce dopo la 
morte del Mozzoni, ne dovesse contenere un cenno biografico, e specialmente una notizia 
del trasferimento da Venezia a Roma dell' anzidetta officina. E tale veramente sarebbe stala 
la lodevole intenzione de 1 dotti continuatori, se la mole del fascicolo già soverchiamente 
ingrandita dalle ricche note V avesse comportato, e se un valentissimo scrittore intrinseco 
amico del defunto, che sopra ogn' altro ne può mettere sott' occhio le belle doti di mente 
e di cuore, non avesse accettato graziosamente qucll' incarico. Nulla di meno perchè in 
questo fascicolo non siano frodati i lettori di ogni memoria dell'estinto, nella pagina che 
segue queste poche parole di preliminare avvertenza, vedranno quell'elogio epigrafico del 
Mozzoni che fu posto sotto il suo busto nella principale sala della Cromo-litografia Pontificia. 

Dopo ciò altro non resta che dar conto ai nostri associali d'alcune cose che riguar- 
dano strettamente l'edizione di questo Vili fascicolo, e de' seguenti fino al XVIII. 

E primieramente sappiamo che il giusto desiderio di veder presto ripigliato il bel la- 
voro del Mozzoni ha reso molesto il lungo attenderne 1' ottavo secolo. Ma tale tardanza 
non recherà maraviglia, a chi ponga mente al tempo necessariamente impiegato nello sta- 
bilire e ravviare un'officina che appena giunta perdeva il suo capo, all'immatura morte 
del giovane G. B. Cucito principale allievo del Mozzoni nella parte tecnica, il che ha reso 
più difficile e lunga l'esecuzione Cromo-litografica, ed in fine alla quasi assoluta mancanza 
di testo manoscritto, in seguito alla parte già stampata dal defunto autore. 

Nel programma che la Commissione per la Cromo-litografia Pontificia pubblicò ai 24 
Decembrc 1861, fu già significato ai nostri Associati, come il P. Mozzoni avea stampata 
la prima Tavola vicennale del secolo Vili, e le analoghe citazioni dal num. 1 al num. 115. 
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Per le altre qunllru Tavole del lesto, sebbene egli nulla avesse lasciato di scritto, aveva 
però scelti e ordinati i monumenti da allogare così in esse come nelle ultimo due pagine, 
e .imo appunto quei medesimi che or vi si veggono. Tutti i disegni furono eseguili in 
pietra ed apparecchiati per la stampa sotto la sua direzione dal summentovato Cucito, 
tranne i Musaici del Triclinio Lateranense e le Monete c, d, f, g, h, (pag. 95). Quanto alla 
loro illustrazione, la sola Pace Evangeliario, di Cividale era stata dal Mozzoni compiutamente 
dichiarata nella nota quinta (3*§. V.); nè altro nelle schede Mozzoniane si è rinvenuto 
fuor che quel tanto che si legge a pag. 96 intorno al Tempietto di Cividale. 

Le note di questo fascicolo, eccetto l'ultima ("»"* ), appartengono tutte al P. Mozzoni, 
il quale a pag. 2, col. 1 fa altresì menzione di una nota 6* sopra S. Gregorio 11 primo 
Papa He; a pagine 4, col. 1 accenna ad una nota 7* sopra il ricorso de' Papi a' Franchi 
(nota allegata anche nella citazione HI da' continuatori che aveano divisato di metterla 
al num. 8); a pagine 12, col. 2 promette una nota ultima sopra la condizione dell'arte 
Cristiana in Italia nel secolo Vili sotto il dominio ile' Longobardi. Queste note, che la 
morte tolse al l\ Mozzoni di poter stendere, le avrebbero date i continuatori, aggiungen- 
done un'altra sopra il concilio Nomano del 732 (citata nel testo a pag. 88, Ser. Vili, e 
a pag. 89, Ser. XII) dove lo spazio lo avesse consentito; ma essendo questo fascicolo 
cresciuto assai più che non portino le condizioni dell' associazione, si è giudicato di do- 
verle rimandare al fascicolo seguente. 

Come nella parie letteraria, così nella parte artistica, e nell'esecuzione lito-tipografica 
si è esattamente osservato il metodo del Mozzoni, e mantenuta la forma che hanno i fa- 
scicoli da lui pubblicati. 

Due sole innovazioni sonosi fatte, le quali tra per la pochissima loro importanza e 
perchè suggerite da buone ragioni, non incontreranno, speriamo la disapprovazione dei 
nostri associali. Ambedue riguardano i fascicoli odorati; e consistono l'una nell'avere 
sostituito nelle tavole all'inchiostro azzurro il nero; e ciò per maggior commodità dei let- 
tori. Questo colora nulla toglie all'eleganza delle tavole e molto ne facilita la lettura colla 
chiarezza e nitidezza dei tipi più grata alla vista. Tal mutazione in questo oliavo fascicolo 
apparisce dopo il primo ventennio il quale, come si disse, fu stampato a Venezia dal Moz- 
zoni ; il che giova a tracciare una distinzione tra la parto Veneta del lavoro e la Romana. 

L'altra novità è l' aver sottrailo l'astuccio come quello che. l'esperienza ha dimostrato 
contribuire più tosto a guastare che a conservare le legature, a motivo del grande ed ine- 
vitabile stento con che si estraeva da quello il libro. 

Ciascun vede, che queste due si lievi, nè arbitrarie modificazioni non possono certa- 
mente diminuire il pregio dello tavole Mozzoniane. D'altronde il presente fascicolo si 
vantaggia notabilmente sopra gli altri, per numero quasi raddoppiato de' fogli destinati 
alle citazioni e alle note. 

Coleste tavolo pertanto se dal primo loro autore erano composte con ogni diligenza 
ed eleganza, ora non avranno minori cure dalla dottrina de' continuatori, dalla provvida 
industria della Commissione Pontificia e dalla affezione che serbano alla memoria del com- 
pianto autore, tutti quelli che vi prestano comecchessia la loro coopcrazione. 

Speriamo che questo fascicolo basti a persuadere ai cortesi lettori che l'impresa del 
Mozzoni sarà degnamente continuata o nella parto scientifica, e nell'artistica, in modo da 
ottenere dai benevoli associali quello stesso gradimento e quel favore che meritevolmente 
ottennero i precedenti fascicoli che pubblicò il Mozzoni. 



11 DireUsre Ma front-lilagrafia Putidi 

MICHELE STEFANO DE ROSSI 
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IGNATIVS • MOZZONI 

DOMO • MEDIOLANO • NOB . GEN • ORTVS 
SACERDOS ORD • SODALIVM • IOANNIANORVM • AEGROTIS • CVRANDIS 
HISTORIAE • CHRISTIANAE ANNALES 
IN • TABVLAS . RETTVLIT 
VETERVM • MONVMENTORVM . IMAGINIBVS • IXLVSTRAV1T 
BUS TABVLIS PINGENDIS • MVLTIPLICANDIS 
OFFICINAM CHROMOL1T1IOGRAPIIICAM • VENETIIS INSTITVIT 
NOV1S • INVENTIS • AVXIT 

EANDEM IVSSV PII - IX - PONT • MAX • 

IN • VRBEM • TRANSTVLIT 
DIVTVRNT ■ VOTI • COMPOS 
DVM ARTIS • SVAE • OMNEM • APPARATVM 
INSTRVIT AMPLIFICAI 
REPENTINO • MORBO • CORREPTVS 
XII • KAL • APR • AN • MDCUXXI 
RAPTVS • EST 
CVLTORIBVS • ANTIQVITATIS CHRISTUNAE 
BONIS • OMNIBVS 

VIXIT • ANNOS • XLVn 
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MEMORABILE PER GRANDI AVVENIMENTI 
E PEL (VUOTO ORDINE POLITICO 
IN CHI SI ASSESTAVA IL CENTRO DELLA CATTOLICITÀ E IL 




SECOLO Vili 



IL DOMINIO DEI GRECI IMPERATORI IN OCCIDENTE 
DA GRAN' TEMPU INSIGNE SOLO PER DEBOLEZZA E TIRANNIA 
SPEGNEVASI APPUNTO ALLORA 
CU' ESSO VOLEVA IMPORRE A ROMA ED ALL'ITALIA LA MOSTRUOSA ERESIA 

I » I « ■ I K IIMM UMI 
IL TRONO DEI RE LONGOBARDI CHE MINACCIAVANO INVADERE TUTTA ITAUA 
E PROLUNGARE TEMPI CHE LO STESSO PRINCIPE DEGLI SCRITTORI LONGOBARDI CHIAMO BAMAMCI 
Fi: PER SEMPRE ROVESCIATO DAL BRACCIO INVITTO DI 
CARLO MAOM» 
E PER UN ORDINE TUTTO PROVVIDENZIALE 
COSTITUIVASI NEL CENTRO D' ITALIA CONSOLIDATO DALL' AMOR DEI POPOLI 
LO STATO IILLLA « MILKA 
PERCHÉ I PAPI ESERCITASSERO QUELLA TEMPORALE SOVRANITÀ 
CHE NEI SECOLI SEGUENTI TANTO INFLUÌ SUCL INTERESSI DI TUTTA EUROPA 

& GREGORIO II 

CELEBRE PE SUOI SFORZI 
NEL CONSERVARE Al GRECI IMPERANTI I MAL CUSTODITI D0M1NII 
INTANTO NE DIVENIVA IL PRIMO RE 
IN QUANTO I POPOLI ITALIANI NON VOLLERO 
DIVENIRE ERETICI 



CfOMO-LITOfif AFIA PONTIFICIA 

MM 
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S. Socio 1 maoro ')> 
M MOV AVVIVI 

Cnm^comc i Irò papipre- 
c«* Je al taltf MgafU*). 






t l nmn 

lllu-.tr- * ■,-iihi i- 
rio dulia Fcde*^ , 


La aarra Litur- 
gia latina invita 

i Fedeli a cer- 
carti n fot io nel 
Patrocimu di 

MAftU 

4a cui fi' infirmi 
ehkfrv talutf *°> 
E la UUiiria 0" 
riroUtfì «aiuta 
Mabia 
Mi' aftit* 

luti' offtiU 
i.i. t./.,i|..j.i 

rV/Jd 

aVJfa 1 1 ■ 1 imi - 

Bf*fàetta 
e per ooaJ ;i«rlr 
(«n.T-.'/T'.i 

> j. f ■ di (afri 
<*A«r in iti mei- 


B * CTTRTRCI, 

con licenza dire 
MM • HM |r> 
Trio, «tato od o- 




TOLfTAW l'Ili 

ultimo da' raiabri 
Coacllli oaiionah di 
Spagna M}. 
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Sottrae al furor delle mi* 
lixtn l'enarro Toofclatto*,. 

Arresta 1« «correr* al 
(iivjlfo duca di lleoev.fi. 


s. lontre 

ili Clcrmont pelle. 
I -ii' . • Roma >>). 
I. 1IIMIIKJ 






naatico *f '. 
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Accoglio 9- VdCrido te* 
cavo di York, appellante 
olla -S. Sede. Gnun»r.H»to4o 
innocente, «nre «è rea- 
covi in jl--?» che si neon* 
citi ino con lui; se oo ten- 
gano a dire loro ragioni 
la Rosa *). 


tr;iliUli>,app-<laai 
•ape. a vi p--<ltigrt- 
sa a Iloim »•; 
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FTF.Utf-l>0 

re dei Merci al 
U monacai aS). 

k cnLtco 




I0UM 

perla causa dia. TaV 
frldadl York.dir.hi». 
rato innocente U| 
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Muorn ai 0 Gemuto 
sT 1.IO VANNI VII 

Rt6ul.i ncoi confortila ai 
imifi TraUaaì T ). 


' turni» 

gruiiliAtaln abdica 
baedoiliTork t)]. 

+ ». Wll» 
ili D«r<*ilcr **). 

S. 1H.LIO 
primo »cwtìw di 
•> •» 1 » .• » . 




t l° niriu 

pnmo badeisadi 
Ckttlf . prcuo 
far u ir ' 


pnnujM) ui«io«M» 
gnern.-ru d' atti 
«pinti , tliviena 
ptaraaaocrlebro 

JIUUll-.l.l 




per l i r r(,oc!uMa)*« 
dai Tcmcoei nacloal 
rona. v i-, t i. ', :. 
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ftnUura (' infuni* nv»- 
■aatero li Saatiaea, culla 
dell'ordii*. Ikou dettine.*}. 






tvM feerura 
uV/fj ivyrrerTU, 
/■a/o;:»! parti- 
i.'.m.. dr/ Re ai). 
E a Lei ripete - 
Seief. o $#>»>ja. 
per *f w parie 

*Wte. 
Scivr »,• '.•'••m..'.- 






inriunU d.v papa G» 
vanni VI M). 
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Rivendico gli unti' In di- 
ritti d'Ila 1 Sede fculJ'JU- 

t li 17 ottobre IO). 


*. irTumio 

d'aljraacti»**. dedi- 
ca un Malunrto « 
S. Micuu Aie **V 

t s. uni «io 

di UntTH-u. mar- 
Uri. D «xcura 
a. laum 

•iedo iti Lii-;:i il). 
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RR. MSINMO 

Ordina il rikU«M delle 
munì di Roma * 'V 
h l *M tNIINO. 






a«ar ( af eadr 
IV .Vaanorr « . # - 

Ir or a» J a II Ol. 
sriiViti'r J.'a 




rei" i 1 • f wn 
na. atualu d.i'auo. coo- 
cil1ailia«. tenta rinnova* 
re la *rrmo di rpaella 
elite*», aesaudoaàlictra 
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Da 1' aiuto enoauntèce a 
Oiinrv lo rn ilei Mercè.% 
ad otta re amotM^ino 4e- 
gli An^lu-Sasouni 


ti. uirniim 

eeM>rev.di|orfc,a 

s. mino 

<B Srb.rtiurn M|. 

%, CiVIXO 
di Wigoroi.i pelle, 
gnno a Roma col 
dtw reiftjtlifMGton- 
redo ed olio >% 
$. l>.)ii»uin 

,ll Nil -:, i l.'cll l.! 

per UIU tulio M 
tiuen mlore di vue 




1 s miniMi in 

di a. Audoniarii. 
o Saun-niacr •> 


raf/i^inr 
a" fi/" ijjeiria; 

.Safre 
iprrau-* Hi lutti 

Saite 


caninn 

re dei M**rci,eil 
«riA 

re dr«li Anato- 

Vj-- .III .t- ■ ]■ 

rale»iano, pe'lo- 
pr mi a Raro, ivi 

re* Limo IViunaCi 

(eneo ti a'i. 


oblHjdmaun al l'apj*-*!. 
Con UminliMirnn Ila* 
tellolaaeai arretta ipiel 
lo acaudato •■) . < Fan- 

il, 1 1 .i ''■!.■ ■ , ( . ' :i 

a. liiiabLacuuto*!). 
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Ini/Lito il i*l Inspiratore 
vtaU*: tmilalo ex-I viag- 
gio cogli .uu*i i«i|^riaH. 
Sverai ut ulroaUj 




1 1. IHIIll» 
abaie di Cui. r- 
bery «'^ 


0 jjee ocaj pQeie 

tiene fetta. 
c A r partoristi 

Cf MOUll'O i'3 

MfMfe. per rati 






711 


Enlra ff.X^^aUì io CP. 
Sergio Uu'cjoooi Triti* 
boi i degni d' approvauo» 
do. Toro* a lloeua ««Jl. 






/atawe da Icra 
èttowatt inait*; 
Salee, 
a inaurate. 




fu irrtno ftianani 
aavaar/llra . divrnoto 
imperatore. R*Ua fuori 
l' antico velenii er*Ufa- 
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Rigetti || Ij Ui re impe- 
riali di Filippi! ini- IU 
d'eresia ' *: . Kiconcalw Fe- 
lici; arci», di Ravenna <•). 
\. ■ \> - \U il- -I- Uh ;ir- 
civ. di Milano/talli ciai |ie> 
ri«ilix>on« (1k dura ectenie 
il Uactto di Pavia »). 


virW "J. 






premi t* e (ma. 
avara e fartela 
di vaW/j rAe Ut 
uueayMUii Wi. 




la eba gli brabra in pel- 
lo, caaira il «arrwan- 
lo Concilio VI netterai*: 
n ao peraeguiui i a-ene- 
ruai propaipiali..-, <>'• 
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t L IWM 

mroioad (naiadi 
Laubeoel lel a io^; 


«•Tini in cf 

patriaiva invia al Papa 

t.tUrr» ep.i/vyr/fr.T .,1 

cui ai KiuiMira ilcH'o. 
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■iure* Intiere dall'impe- 

rato re • d.il pjiirwri» fcp. 
OuctLi lo ulula i ap9 4*1 
SaifréoU* cruliam ■ 




peratodaai\ durantn la 
inaile preleee irrlKjlt 
dell' eaipio iiupcratur 
filippico *l). 


• « enriicfl 

anacoreti *'} 
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t li * Aprii* <■). 
N S I.RK4.OKI0 II. 

Rivendica 1 *i|H coi», >o- 
rnc da re Lrut|.ranilu-»;. 


t. cramo 

eletto alLa aede di 
CcaUnliOupoli »|. 

• ! -1.. IV IV 
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Accoglie Trodonn, ilari 
di Baneru. A r reato tuta 
dello più ; , i 1 . , mnoa- 
rtai..,n. .li Kuu ; .u 


Boaaarr^lo -Jj pa* 

pa - .M > i i- 

«orraaeaaria.weda 

poi la IfiMii/.j *i}. 
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di tircmouUi pe- 
regrinante a ho 
ina. muore m 
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Fa ricoeiotcere impera- 
lor de' Riunani Lana*) !■ 
«auro* ^.Converto la eaea 
patema io BMaatetf*). 


t». «IHrtW 

apoU. dei Fr*M3*). 
1. IICeCI UTO 

di Hello* . illiialri 




t* RCl 
«elilana itigleae 
•iaila Roana • 
muore 47). 


l ..IIM M' | ' 'Il 

ernia di terribile 
a «ed in, ricorre 
a Maria, 


l^greaaaj. 
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Areni l-t ■. Boatr acio pre- 
te ingloe, e lo spe:lrace 
Preti ir « Loro e I/filo ano- 
«mic4>H6crniMl«), 


co' miracoli 1' eaa* 
Ilo. iowonlmto per 
tod-:ILa al «*» rtia- 

t 1. 1 -il» 
di iMLsburfo **)■ 




s ialini til 

morii il «no 
tl.iriii-i.il. -1 la 

losennanacol»). 


e n- porta l'on- 

t: \+*m 1 1 • C .l.'Tì- 

■ | PMMtaM 
Eia benlciw Av- 
vocata libbra il 


Il celeberrimo 
Man.-i.tero di 
Vanir - Cùtlm» . 
da oltre un M- 
coln devastato 






/11) 


.il. :••>■■>. \r«. 

Aqiadcia monritava botta- 
li) palruuTta di Gf IÉJ -'\ 




tua Tarinp»i; 
d'onde pi«M *J 
evanxeliture i 
rrui «»|. 


devoto tini popo- 
lo dalle blanp 
tnaacncltane W,, 


dal Loncetaféa, 

-i. ,i .ri i l'ili. 
1 larvi WU IWI *• IMP^ 

dadio di papa 
S Cumno II. 
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>. 1 i . 1. M . 1 

abate nobile bra 
•claiu W). 
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MB. IW MMW afaetcì e" tarfo/r io pi* 
oatlorrveJe rmcorrcrida in f aeiip Se- 
cì'/ì" a cStartre tà sviia/po oW Un; vi 
icurvKkLs 0*1 Pan , fi an***t*m* in 
fM«Ja Serre, r* «arri paragrafi, intito- 
liti: U Papi i-i 

li. Papa Re : $ I II prono follo (' frani- 
lo ili pepa Giovanni Hthe rampo Pea> 
arco Teoulntto da) furore oWra mi/h 
ti* A raiSe J/«iMi- Emo dà luogo ad 
arguire elio dunque g*à i Papi P |M* 
«100 ÌB Ruma ed iu Italia, prima di 
«verni; il libido: reyno rv •« usurpato 
con fru«ll u vinoni'', ma conferito iJ-il- 

lo --.*■■! I i r | ■ ■ . , - ■ | . | || C * _ || 1 1 (1 Jl'l 

popolo, della mini.* e. do' cittadini ; e 
conciliato ai Pipi I' dalla litro dignità 
tu Mi minima, *i* dn bene brìi minvu-i 
ili cui Ruma e I Dalia andavano taro 
del ih i 3* minti! Lilla principerà 
avutetene dei mn» patrimoni!. t»ue-b\ 
dir l»-n « appallimi rad»! del domi- 
nio Papale preparato*! u »>-• *>h pre- 
c editati, sono die liì irata lolla Mu 'j* 
Vfvoti mi ALiti.iira Nomili in la* 

gli il terra ..n ;mpii ili savia mo- 

dcraz-otie ciul Unire ferventi confratelli 
erottevi. tenai<*-*-tmi di turo pnlne era. 
atumaiur.iut Rffdfufil Mal nuli u-t àVFàà 
Chiesa Romana u-lla rc'efo e-rewc rfWra 
P«ae/ua. e nulla l<v«ju/d eteticnle*-* . 



li. Papa Re: $. II. Starnino papa, or- 
dina il n*Liur . il- ti»- mitra di Roma, 
provvedine* alo tuli' affatto proprio di 
Cbl ne «sa principe dominati'.' ' '' 



IMPERANTI; 



LcrretaTO e caccialo da 
Racaaacai». clic nuore, e 

aribfrto 11 

regnasti* Uin^hardi?! i. 



YiKaaospodiscc a Roma 

Teotilatla. per dire mo- 
li-In' al Papa: ma l< mi- 
lizie vi si oppongono . 



Aliatalo ,irqui*ta lode, 
di He pi e, Umtttmert. e 
«suoi. dW/Jdiaa/iua?* 



fiatato, intese le mene, 
li iMinunnlIpr-rhOp- 

piautarlo. In cervo viro o 
morlo, ma invano 



GIUSTINIANO II 

(detto ora IttnttmVi*. <a0* 

•«Ma naso ' ricupera il 
trono di U*. lena» Tier* 
aio I Lutano. liraioggia 
peggio clic diami ra£ 



I davo*. Pftlrrnna^i « fama, per li- 
niere lo Tombe il* m, Apo»b>lt. ai fajL 
alano gnn.lv celaafUà puff I • n Rapa) 
di Principi n ih Re. M irici inab-mpo- 
ranel, rh«* U rie orda no. ne a-- -.«(.uni 
pure la Utl.i »aiK* inoveiUe : émmi 
am^rn iiutiMttu H 



Primo rincontro tinrim ij-1 fitti* drl 
Piratr. qual' umaKU»' rtMpaili al R< 
man i l\tn(ulire , Uditovi? mq <|ui lu 
rito comune ai Vescovi 1,5*1- 



Il Papa Ma: %. Ili- £ degno di ron->- 
doraziofif. dot r- t.|iinn. «.l.. il papa k 
U* i!- Il hi p r .il ii - Filippica, per- 
che eretica, wmdm il NBm R«>ni.inj 
ne tcuuU il ,'hi.'". ricusando annoia 
mono di neweru il nuovo ìKica di 
Roma, invialo da rMippirn. N % poi. u* 
dita la caduta di nu -tt, « l'innilM' 
munto d»l catloliru .inasLawo, i Ilo- 
mani ne forerò eran fe«La; e dofio 
clic fu rio»-**n ni Papa la Pruf—>»nm 
di Pudr diri nuvivo monarca, il Uara 
■mponale pul«? invCitlam in H> i..., h 
I' Liarrn in Ravenna 3 *t. Q»'~*-i con- 
dotta (hJiI,i o-n l.nKMJ fii vtiikI- nft(l . 
r«* apli lUliam. ed ai Papi ; pnr< In' 1 
indizio crrlo r lw la F/aV i'tloUc* *U< 
va m rima a tulli i pcn-ien Ioni, e clic 
in Unto il Papa vU per divenire Rv. 
in quinto II una ti i' Italia non vuMero 
per mun conio divenirti ereticnc. 



H Papa Ri : X ' v i. Gatcnato II, per 

ricuperar'-' il fastello iti Cuoia, invaso 
dai Longobardi , adopera I* te iire- 
Rhi«r«. T le minacci; dell* ira di Dio, 
3' esibizione di rogali: nu lutici indar- 
no; «* flnolmcalo le armi del Duca 
impnriAle di fcipolì, nureen Joto con 
70 libbre d' oro {tf). 



> iliia linnrvcpia le Spigne ; la 
fedo « la molale iti-periM ono*3i; 
u quel rexn.t. i d ei non volle peti 
Inl.ulariii di-Ila S. Scile W . «ta 
p#* itiveiiu. pn-da iki Saraceni 

lilominudc Loncnlsirdi.ctfcne- 
che confoilati da un Ite ptu fi II- 

rfMMiniero, e da ulo'rlo- 
non rmereono dalle Lri- 



r-li con»egut:iue di lla natia Uar- 
rane patroni loro ,J1 :. 



Alfredo redi Nort ombria tratta 
con dun.'»z» d Mgfltn R, «dfh- 
du vescovu di York, ma poi ue 
fa edkranle |benileaza M). 

Vaiati ialino de' Saraceni dia- 
Iruture la niajroi&ca «lite» di a. 
Uin. Ballata in Uanutco 17). 



Aaiararo ^titui'Ce alla 
S. Sede il |Kilrimoniodel 
i tipi i: ij '-, a- uri-li. già 

dai I -ii. .ti i. .1. 'ij. 



('•li >TIHi|Hii j fluì- 

Rari idie l'avuan nnie»«o 
«.ul trono . ma torna rulla 
peggio a CP ">j. 



Cominciano gli agalli de'Sara* 
ceni > «miro i tìoii delle Spagne, 
e prima contro CeuU ila quegli 
po«f>e%lala ru lla MaunUtiia. Ma 
trovano nel conte (tulliano un 
valoroso (Mentore di quel po- 
U-ntu Ualuaido •*], 



Cai ferro, col >*fco e col 
fin» o puniiM e i Uaven* 
n«li dell' ingiurie omk! 

reilevaw ajRMt * u .l 



Tiano, ritta èwR Oppadocia. 
diviene |wedadei >anceni, per 
l'impt-nria de' g< ncr&li di Uti- 
Minianu II *♦ , 



Smaninwi di acconto col* 
la S. Sede rin a i (im«i 
i. u i. TiuIIjim. invila 
pei io il Papa a t-P wi;. 

liana i piedi al Papa 
IncrudrtiM e. Kui i rto 

FILIPPICO 

eretico « adulti fu *3, 



■I) ,1 



Roma noi rifronnf>re*l>, 
Vataaatn II CRI ciato da 
A^«*a*vbit. Muovano "i). 

■vtutpranUci. 



li. .! 



FilIppico, cavaL ci» ex c 
caccialo da U*. Il liuxm 
ANASTASIO 

Xelnnlt- « attutilo, elf-tto 
irtip* rator* ""<. invio to- 
>lf> beila Profesioon di I 
te al Papa. I ■ i n ■ t- ■ 
pervio dai ll<xtiani '** 



i.icrpa tviNi invade il ('••• 
triiOiioio p»p.il.- dell'Alpi 
L'i/ie M i premalo da ». 
(«rvgonoll, glie! renilo**) 



\Ne.HM.| !,UJ l hi 

fa monaco A i tltvlli place 
TEODOSIO 

e»attortJ/iioncall.i|ii;o , * H i 



Abdica e *a fa monaco IH)' 

LEONE IS«UH0 

comincia rrgnare con 
gran p*eta e valore, (tur 
randodicu-ibidireilliliala 
la Fede Cattolica, od op- 
poiffluloM vig irosamen- 
te ai Saraceni 81). 



Leon auocm all'impero 
il figlio Contamino, detto 
Cffprparaaa i, il cui re eoo 
poro di qui comincia H 



i^jféSfc 

più 

^tuemorabilk 



IH 



istillano spingo per vendet- 
ta i saraceni nelle Spagne latty, 
Rizonq^o esarro conici* la lUv 

rea con *acril.*jrtn omactuai *''*}. 



La Sparii i i mi parte occupala 
ai tara* ••ni, vini ilon dell' of- 
fe uno ito Rodrigo, ultimo re dei 

Visigoti m . 

I Roiiuui fanno dipirrgere laeÌH) 
IIumIici di tan l'i- Irò i pruni sei 
U tarilo generali, munuuicnlo del 
loeo telo i altiJu o 104), 
Pebttio gol-!! infrena i progrcMÌ 
lei Saraceni nello Sftagne; a 
crea Ira" iiionti ilWI' Anilina pic- 
colo ma forte remo, d'oblialo a 
cacciarli dalla priusola 



Mnnre KpRW Cr plaam «maggior- 
Imi 'l* i Re fanmtta in Francia. 
Tot Imi. nz» iodi tutta la «con- 
vul; ■■no » u:k . lini ne 



Cario Martello, impugnato le 
rvduii paterne, reege la f rancia 
. r '.Mi unii , *■(«■« .i |M*ro inrau- 
>la alta diMiplina clernale '°*L 

Far «alibi dura d* Sp»Meto orr ti- 
pa Classe di Ravenna. Vuell'Cs- 
arco supplica re Linlprando.e 
paeOi gnu la fa r* mie re «Mi, 

I Saraceni prenilono Pergamo 
1«*i,eda9sediaiio CPItì Sercio 
duca di Mi dia pruvasi a trarne 
proAUo- ina indarno •<•). 



Qvfttantinopoli linerala dall' m- 
tedio de* Saraceni, pfnmienle 
aliaracliati dalla mano di Ino, per 
ini. p i iglOM di M».au V. HI 

limar califfo perseguila perciò 
i Cristianie dì molti martiri ai 
c»*-|n n - Lo slevso fanno i $«• 
raceni ndle Spagne ItS^ 



Morto Chilperwo. i Francesi 
danno a Teodortco I itolo di Re 
nu nel fatto obbediscono a Lar 
lo Martello maggiordoiso n 1 



1/ ultimi* fané del rullo della tre**. 



Saturatone archeologica indiritta a diramai rare, 
quando e come l' arto crii liana prcsenlaaae univeraaioac nae al pubMict cullo 
l' Imagi ne del Cnocariaao. 

Chiunque abbia un qui aegnitn i nostri panai nnlta parie archeologie a. dm 
adorna queatr nostre Tavole, e ponderato d lento e ouaurato progreaao. per 
cai l'arie crifdiana disvelo a gradi ■ gradi al pubblico il Mistero della Cuoca, 
ha tutta ragione d'appellarti al Une trattato ita noi I argomento del Cao- 
cirtsfto, ovvero dell" lm*gt*e 4% c. C. cmflit* in Crecr. Ce ne adebrUaroo per- 
tonto in questo luogo: richiamali prima alla memoria del lettore i multali più 
rilevanti delle nostre ricerche »in qui olacnuli in tale queauone, vale a dure 



rChenniquttlr • \ Hi i 
attui», il aegno delta nu* 
da Croce r-fiioag *HIR| 
del tallio volalo, ni: altri* 
menti che per prati si 
andò 4-tiHjni n-lu ,ii pu|i- 
Itlpro ,»tOa*.i questo Te 
slo [Mg na ó | 




v Fioalmenle eho nel 
Secolo VII c ornicia ve- 
dersi nei puMl.ii rr - •nu- 
iro«-(tU,ln otto «-opra della 
Croce, l'inriif actK di Cu* 
avo. solo per altro il Ita- 
aio col topo nimbato ib 
pag. ftà, M , t.iri—inie 
volle colle membra rrm- 
cdtMe. e. aqiunin pire, 
tu monumenii ••llanlo 
privali ,ib pag. T'i 

Cu* non pertanto le so- 
vra m ti ientov.it e m ertilo 
arrheologKlie. cumerbé 
confortalo ila copia di 
nioniarnenli *iiper»uii 
nulla tolgano all'autori- 
U decti antichi s-rtllon 
Eccle««attii i , i di iip|M't- 
lano al culto esterno del 
Crocili* mi , predicalo in 
alcuni luoghi n u*ai se- 
colo IV, e però am d'al- 
lora dovuto esprimerai 
coli' arto |v. Rota 3. J. I ■ 



Questa Croce . laveeala 
io modo da poter conerà 
partala sopra un asta, a 
mo dell'ariAic ^ Labaro, ti 
compone di lastre d'ero, 
riunite pur gjuisa, da le- 
•riaro un viaob» interna. 
Fregi d* oro in rilievo 
combinati con torchia 
tutte d'oro e con pietre 
di vani colon, danno al 
prezioso cimelio una tal 
quale eleganza, che dt- 
r» liN-i pfui tu .'-il ri- 
sonrnnrnlo d- ir arto, se 
altre c irvoatanze non pen 
«uadeesenx, doverti più 



rate nei Secoli V e VI 
le immagin.diCrncieepo- 
ate al puliblico. sono per 

|| pU p I : mi I I 'MTlLl, 

OH i ronarrgiunlidiU.^a- 

fo e di gaaraa. non mai fi- 
gurate t ori i "ria/* ptur*U 
ih pag si iy,DT.7t.nv 




Come non de* punto re 

pugnare ari' autorità di 
quelle teitioaonaaoae l'nv 
li ii lin,' i,i no4lro.il qua- 
le e di do luarare, quan- 
do e come l'arte cristia- 
na prese oIamc aaa»rr- 
aaiaietWr al pubblico cui- 
ti l,i .! b r -sa Imagine di 
C C conftlto ta Croco. 
Ora nel Secolo V||| li 
cui entriamo. Gesù Cat- 
aro Crmeì ké» dnvclte rs- 
(- i-i dap| e t tutto al < i.l- 
topubttlM'i); tante sono le 
anU he Imagini che, pel 
carattere e gli ng«iunti 
dell'arte, poatnm- ivn- 
versi a quw*A' epoca. Per 
recarne un >m m pio Ira i 
tupertvlili. d luariK' pre- 
scelto I' ni- igne cimelio 
della làaoca aa Vaxtmi, 
r.(-c-i.t..ivt alla rneU di 
aua grandetta naturale 
dalla top- a Borgiana t ■**V 



lotto questo 

aacnvere ad an'epoca, in 
«ai il dee ad taiento dal- 
l' antico aplendore bob 
era peran- o consumalo 
Le quali circostanze o> 
n: Jjlla parte ttgu- 
rata, eh • pereto la più 
importante Le figure so- 
no lotte Inorate a smal* 
lo, di cut r iiriMira rienv 

pi? i il mi. ti taglio; e. co- 
naeche osti* ne sta ran- 
terpretnzione . maxima 
dulia , [> li vogttam 
però dame illustrazione 
completa nella Nola 5* 



a) Parte anteriore. Il corpo del (in.no Redentore dettoli ci.entr velato, e 
col tuo nimbo cruenterò, penile anrara Hva dalla Croie d'onde un carat- 
tere d'antichità, poiché solamente nel Secolo \ l'arte cristiana offre eterepi 
di Calavo «pire/a in irte e -, v. Nota a* t confitto con quattro chinai, 

ni ì piedi poggiano sO|tea travicello Ira v erto : anche quegli segni d'antichi- 
tà (ib.V Ai lab dei l)ivin Redentore stanno la SS." tua Madre e il gtonoao 
9, Giovanni Cs,; sopra o tallo pare t*eno figurati il Principe degli Apnatoit 
e a. l'Iena imperatrxe. celebre pel ritrovamento della *- Croce ih %. Ili 

9) Parte potterioce. L' Agnello, simbolo di Gnu Cancro, e raffi cura lo nel 
meato, e faci quattro tati i emboli degli Kvangelnti 'ih. f tV- 
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M 



721 



722 



725 

m 



.Intimato n «inno s Boni' 
. l'ordina ve-o.rfvl* 
eeri<il"':<lollaGermanii l 
dme poi lo rinvia" "'■ 



F-tulli pri progressi di 
[[uni £nindc apostolo c lo 
ctni(. ima tHill' orJoo roiJ 
lùsli io 



725 



726 



727 



Sr ri*« »' Patriarchi 41 
AquiUia e ili Gru.lo inlor- 
no ni limili delle kirv Dio* 



|-;I 



iht inruora s.Gerrns 
nuCp IMI) UirigeaLenn- 
lini; zrssierirsime Ini 
dominane he •*! 

c D éll\ imm\,iKK 



s de' popoli Ita 

PJIIU Ori .111111' 



728 
729 
730 
751 



Gntc-MA II pnMnii.Rn S- \ I l.I i* Il n « Jmu 

Un.i Livitiliirinrvr i lui' 'vl|V lfl si |. nì.irk M5| 

b^mbU'.-.l malr:ino-|s EtCHKKlo rletli 
nia ci ibi un ' 
ogn *i <4 OvttniìaooitiLi' 

n il parvr«<li finoda- 
Ui-.J-nx.-i * "1 



732 
755 



1U 



755 



736 



737 
738 
759 
740 





S. COSIIVISSO cll-e- 

ilw il Pano, ma 
ilarru». ili ritirarsi 
ia miMiatl':"0 » * r *. 




tttfltt io»lict 



•BeMUMt. 

-cospicua ~ 



e ilei grande 
S. BOMFACÌO 
aorarn semplice proto 
n.n S i Fjulhurga v. ti 
limkw*. di regie stirpi 
inglese 100;. 



Itamele 

pio e doti» Vescovo 
Il «uvlii-slrr ls* 
8. HsOJTK4l Bnisen 
bclietnerilu di mol- 
li- CHW nulla 
Francia '*> ) . i 
S ARMENTARIO 
vose, ili Pavia I *" 

TEHIMlRn 
Arcir.di Mitaitozell 
rtis>crvniLia de' ri- 
li iitiilir -ii-ini " ,J 



S GsaaiHor.|i.s mp 

ptir»*. s II', mp i M 
uro. i! d'ogni cosa 
■««orinali Panai " 



dovomooc 

litui. >ll .rjiiu OH .111111.1 
presidio IWl, monde a 
il. ito Ir sappiano ''.-O 

> INI. - Ir i,<r| 1.! lini-- II.' ' 

l"[»-raleda' fliioistri mi' 
tortali pur utcidurlu I 
urlo prigione l- n :. 
\j incontro a Ltulprnndo 
collegato con Eultcliio. Q 
trasmuta di assalitore 
in amico 

Ita I* leilor* ainndi 
che di Anastasio, patnar 
ra intruso di LI', c (ira»"' 
mcnlu lo ammonisce t- H ; 



t s. nino 

di desi, pr.ipasaU 
ro delle wW (fidili 
uà noi Belgiu "I i. 



Vescovo t Arnia e 
Ali- del monastero 
li * Volimi» 



1 II 1 1 Febbraio t*» 

91. 8. SHECOBIO III 

,, -, i i •:. :i I-. mai 
zoi-»i.V..ga insto lo 
sollecitudini all'ere-*» !• 
cnnnclnsltra, che rotn 
balte colili senti. l'I 
coi falli, adornando lo 
cniof.it di molle sarrtf"; 
Immagini e Reliquie l Mi 
IK.no due lega-ioni a CP. 
no invia una lena, ino 
lili! comò lo prime lai 
Significa a' rese incieli di 
r (-infermalo Tatvino 
Mio e Vie. Apostolico 
ili tutta la Brettagna '•■•] 



Manda il pallio • » Eu- 
femia Arcivescovo di 
tork 13-;, 



Ad istanza di Oddone 
Dura .li Baviera devoti». 
Mino alln S, itile, coma- 



era vokovjTiv dono H*> Vest-di l' irta 1*1 



Inculco od" Anbn-o (Ira- 
denso di recar* co' vo 
Si ovi suffragane! alla visi- 
la de - h«ti issvi-al !«). 



Accoglie rnpmtdellaCer 
mania - Bonifacio 15* 
<i In scorta al ritorno eoo 
lettere n*|. 



Confermo la partizione 
et dii» .lilla Baviera "»i 
Chiede aiuto a Carlo Nari, 
contro i Longobardi '*':. 



Scrivo a' Vosiovl Lnngo- 
hanli, rkapUndo il Riora- 
miintn latto nella loro or- 
dinuioiii! 1**1. 



S CERN»NO Cj 

ssitato di riauo 
irò "-*!. Muovi 
S.aiBBIMAM) 1 -! 



li 



■ >j>r*mc 



I Pupo Imiti 
A/tfsrsuo tfotfsfd jJ 
s»S.$r*l--> 



CIOtANM 

li di *urk 

rt***). 

S Bollirselo tur 
n> doli» Ernia 
nella Germana 
.ninnare UN). 



Cirr»f|oe'lolei»i|iovitn 
compilalo il litro Mimw 
ilei Homnoi Pool eli- i 
wl.li^Mino »J illo-lrare 
I lolicii islori;i»vsl.'*u- sj» N1LBURGAV 
U» Era II (..rmoUrio d ,| ^nasleru J, 



della uni» Soik "»:. 



Wenkicli pasta 
al Cielo <«i 



S r.ERNAMKp autor» 
di pregevoli scritture. 
Ira c in, oltre le Omttf. 
t.Mi.1 d.» iiii.niJ'.o.iri la 
rrsria irllr ttmtHt 
/•VarruAvordclMoodi 
fàtUttrm.A 410/ov» 
ni Icrmint érllt i lio 



tir liilr-rnonlculln del 

l< -H.re I fini ' 1 1 

Le opini. MH |iun: dife 
prontamente Ha 

t, (iinuwi MIMI 

don l'putll il. Oli li. nono 

italiano 17^ conlrein. 
ftiinpar.iliil. /lr«lsvai,o 
megli.) Trattoli i'»i 

lil0vANMUiS|f.1iE 
detto il f'itwfii, pau-inr. 
co armeno, e 

STEFANO SIUMENSE 
n.m (ialiti di mollo lm< 
durimi! dal gioco, ar 
rscchisrono de' loro 
scritti origtooli la sacra 
I.. Un : ii .. i ; l 

Il Ve 



S. lll.LIRAI.DII 
UNEBALIllI 
e 1 HICCIRIHJ 

vanno pellegrini 

Unii ! IMI 
isJMAredelVVu»- 
|m»*Io So 
ari-tiro, recasi 
olla regina E- 
Jelliurgn a viti 
lare il sepotiro 
diyili IpMltMi 
ii.li se-ilo l'ab»to 



Riceie il sarro pal- 
lio itlGf * III 

». EI.IIERTO 
dello a lolk liT;,. 



S.RoairaciovisilaLa 
HnvK-r.io la prescr. 
i.ii|ill;i|iosU:.lell e- 



t S.TA 
li Cari 
Segue 

S. XlTtXMO ino; 



IMO Arci*. 
•I»:rj im. 



S. IPAZIO 1. in Ama 
tBiartireiliiu:.!*' 
NpR. STILULH 
diLiodititaru-i 1 *'' .o 

ACCA 
ti' llnnuUIad i» H 
lngfeilleri-3 >»y 
1 S PIETIIO 



t Ss EHM INO 
Vonr.ud alt di LaU' 
Ile. isolato delie Spi 
ritoJi profeiia 1*-*i 



f S VILLIBrUIBDO 
Ap il»i Eris. e primo 
V. di Uln.clit 
5, Bollirtelo divide 
la Baviera io * Dio- 
cesi, Siilistiorgo, 
Fnainga.luuolKioii 
passavia l«). 
S. NATALE 



BUIA condurli 
uesl'ioiK. Insila 
«stona értlesiasliva de. 
gli ingle si I» . 



i Fon 



CHINA 

I „. lei. Il 

GimescALon iiiacoor 

di Liegi ITTI. 
Etmin monaro inglese, 
aosefra^ l'i 
BAIITtlLllMEll 

■tra, ootoro di cnaron 
futoiio«idulCorjniii''J 



+ il Yen BEI»*. 
|ier la molliUi. I.oo 
varietà, e I' ordinali! 
Ielle site opere pni 
fra ci. si nitori Intuii 

( | i.ttl -.rt ni. ' . 010 

nlamottle perciò chia- 
Bnatodall'ìiniil<is B-mi- 
fai io Lasvlaorr ifr/la 
« Alesa. ■• il.» padri d 
secon.I.-.'.'Oi il.o Aquts- 
gra nenie <»WI«r« 
r*»l/r 



Gomiocia la guerra 
soli lljtlVtCLASTI end 
sraapssacftl alle 
ancre Immagini. Primo 
OBSO ivoliiVo LooJ » perscgu-larle 



gob fondi il mot' 
di» • Moria *srin 
di Locca «l| 



Torstaaglona i!i 
Misi. 

loieludrllaP'H'la 
Longoliarda nel 
1, Li -tor. r pimi 
re le notrf? di lai 
lem. no che aves- 
se indossalo il 
velo e la sesto 
delta SS.- Madre 
di liso 'Mi. 



IlVen. BOIA 
tiene &Jrenti>sl- 
mn scuola n' 
duo monasteri 
ngll'ol di Wire 

moulti « di Jar- 
rosv alulali da ol. 
Ire a seicento re- 
igioei *"*.. 



1 EGBEBTO 
proto ingl I*» . 
S. TEUFIIEDO di 

Carene rf IBM), « 

s finn \k|" Ali. 

Lorioi- (olì 
«|uast jOu molla- 
ti uccisi da' Sa- 
r». io 

I santi monaci 
Greci 
TEOFILO, 

1H-II I' 
PBUCUPIO De 
ed altri moli 
imi cfeoi* 
nai i e luiv 
tltiot.|>erla caia- 
s.i delle sacro 



,t- 



S. GIORGIO Lisa 
nfrsio.'or.igjrtoso 
sii. L» .Iella col 
Ioli.- .iti-ile litro 
dt uiieolr mar 
ka> 



dalli it 
U i«l. 



,m,.i fi n.l«re FT.I.ICE. 
uito-iino de' ni» l»M 



Goti è fallo Arcire- 
sco*. di Milano V", 



li Isr- 

latria l'odillcinle 
vita di B Culla 
consta lei). 



mg!, e ordinato 
preU- da s llu- 
nifaiio i»\ 



f S PAItDULFO 
ali. celebre per 
il cai - i..i il. Ir 
gu ingioiti mll 

tS.H1ALBF.BTII 

d. areno, codinci 
sn». d. s. l.ll 



permea» d' insi- 
gne prodigiospe- 
riireiita l'ofll. a- 
ciadell' inlercos 
slnoc di 

Msau <» T V 
Acuì rivallo l'ai 
,inx> S 
Germano tfi I 
sciama: 
In irriti talmm 
magne Errasse 
aon km trrwiar. 
umpri 

Iti [ '.'Vii il. 1 

wc<«rm: 
i tu Ai brueflii 
i . -, 

aeiairra: ne irti so 
et non per IV 
o SenOasissa 
pub aefrerss 
ssesiao* senso éi 
Tr. n /svaserò/a. 
isssiaie IUK ;.rlrJi< 
scamperò 
■sefr. 



lite. S, Gsovsssi (Isa 



per Tr. 
ftlMcrarissmo. 
i fatto participi 
ir- d«* 
«Olii I»») 
E la Cliles» Ar 
mena colle paro 
lo di Stresso art 
sttssR la saluta 
htrmrrct* 
franilo aVf 
ter** InW. r 

foglie eli 
refi' tufflaril 

tuo parti 
la malrtiUiw 
sfi fra 
aere Ira Ir desiar 
Vrrgior 
ipe ti parla 
ecc. «no;,. 



«IDA 

principe Arnl/v istigavo 
da un giudeo i"). 



del 

nasiere, di 
.Vena'rje 

in vai di Suso 
Per Al'feone Pa- 

-\ 



lasciala la corte 
de' CalsftT. si fa 
montico 
Il Monaslcrodi^t 
MassinunodiTn 
veri prisilesjiat 
dal Papa «Hi . 



Mei Morllusmlier 
Land nololi e fi 
bei io granvlisso 
mo numero fanno 
alleila gat-j diali 
bmeciare la prò* 
fessione monaslt- 
■ *o« l 



S- Viuieaseo ve- 
•te l'»l.itn reli- 
gioso in Houle 
Cassino *07ì. 
S Bum. co r-ds. 
lica due inonasle- 
n. uno a Frullar. 
|-»ltro ad llamo 
nabourg*»»!. 



Fonilariooe 
■tei nvonistoro 
di IMtM nel! 
Assia 20» . 



BOMANO I 

Reprimo l'abuso eli 
nozze illecita **1 ). 

BUM AMO II. 

•cria causa di «.Cor- 



hi sK« 

Crialiano rinnegale e 

COSTANTINO 
Vescovo di Macolm por- 
juadt liu l'eresia 
clastica*'!: a 

LEONE ISAURO. 
Questi, eresiarca in 
me e peri''"'loce*' ;i 
con pnnld iroediUupriH. 
Iiistti Tuia e coadunoo, 
come idolasricn.il coire 
Ielle s. Immagini ""e. 
aggiungendo altri err 
rie lieslemoiioconlrn I* 
intercessione de' Santi 
venerazione delle 
Reliquie *"! 



l^ose Isseeo. adunato 
I consiglio impenalo 
protnulga un seconsli 
ilecrrlo contro lo sacre 
Immagini **" 
AN ISTASM) pseudop»- 
Inarca di CP mosso da 



nn-.hiziooe applaude n 
codardi furori dell'Ini 
peratoro *•*). 



BOMANO III 

Condanna V ere-si a 
iconoclastica *»J; 



ROMANO L 

Per la causo di Gior- 
gia Prele IH), 

ROMANO || 
Coniroglii.on.'rtiì 

ROMA.MJ III. 
Ordina l'afficio divi- 
no nella Butilico Vo- 
- ticana (7» J, 



tonUdirirontlurrei 
tari alle proticfen del 
pagnnejinio. me pronto 
accorre S. Bostrsuo. e 
scomunicalo I' autore, 
estingue in sul nascere 
I sgncbiLe eresia **u\. 



S. CEOLVUI.FO 
re iti >oiU.iim 
licrtand, imilau- 
dol'esempsndial. 
tri sei te inglesi, 
abdica cai rende 
morsero a Linda* 
farne *<•'. 
t S. LEUTFREOO 
Ah, del mon. Ma- 



Evrenx** 



|,r: i(,:i 







Celebralo per co- 
mando dell'arsa da 
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• h i e s * r^m&*- 



Prima i>ttliiiioQo dulie raltolirb* of- 
ferì'' del fl. Mur* di M« /'icJf-tt, dovuta 
••I Ina m del Wesaei.. Tributo ili fede, 
«li uni. ire « ib rwonoMcitiii ve/so la 
s. la id^ 

A II » |Mi*-|vril4 delle chii'se d'Invilii- 
teff! i nrvlribmsce li m ti- <iit stabilita 
fa lUnu per eli IrajWfii od f>M . 

tu d i '■■«'! ri ,1./. .-jI'mi'ì, , T ■ r.i.rVn.fi 

rrnirrjj «r yairf in eccteua muftitams 
tinnirmi* atti cathohcme mattati eouiro- 
rinvi Wwerttmr, ti tir in fitte 1/mVfi 

r*ftur*ii ad ■rajyjj remeorcii,' sS»,. 



I peregrranggi :,l /jmru mpottoio 

rum np|Kirifcf.on.» l'ordinano mesxo, 
on :i Dio ionirmaro lo spi- 

rito «li multi genercm pe motMjtci. p«r 
tirolarmenle inglesi, che ti attinsero 
l'eriiwo vét 'li |H!rfnjMi<Mi mmi ittica 
$H mi l» H tii»U beoulUi a tutta l'Eu- 
ropa t-17). 



La NnsJnWM IpoMidite iti S. Bosir» 
r»u, legalo poalillrto in Germania, e |»:r 
»e omutta di profondo cnnutteratMifeì 
a tulli i l>li-»,rhi th« sivono sparati 
dalla ciMniioiiMiu «telili S. Sette. Oh »og> 
gtino u i|ii.il fuale succhiarono i loro 
Avi in *i lirgn vena ls Fede e LtvdU 
CilUoltfi' Veggano m la rivfi'M^ono 

giurata da i|ii"i grande »lta tomba di 
S. l'ielro non costlnisce l'atto solenne, 
■u cui si forni* il Drillo uubMaM.co 
doli' Mkrnagiki Ti*i, 



Il Pam He: %. I, s, Gattoniti 11 
mani!* t MterlMml della r*tta e MTf 
•merlo «li Ruma a repnmcre i ritmili 
della Tuscia fli-muu * ; ij. 

L:i rfjip ( -n*a dola da S. Cunuvi il 
a* Germani di rimirar lu m ri> dopo 
Il quarto tirarlo di co«Mnj!n.niU, « «n 
(h«»ro naiinuntento dell* niitnriLà hw- 
IMcài riraf gli impedir*, liti diriroen- 
b il-'. 



Il domina catlol<cn inlnrnu al rullo 
delle uff e Im magmi. iHftcM intorno 
aH'inbM'r<-*ftincK< e invocanone ttc S.ii». 
ti « «Ila tener» no ne dell* turo rvlt- 
qme viene in questo secoli, motto ben 
cunf-rirulo dello degi>**oni de' Coite 
Iti. d*tgli «ertiti de' Padri e djl sangue 
dc'Marl.r. *"» 



H Papa Rc:$ H I, Gattaia III fi 

rifaMaSClJN rovinate mura di Olito 
rollo •.Uvitavm riiia ; rwlorn qui II r di 
Ruma; e ricomprato rnn grò*** Min» 
me d.d Dm a Tra*.-imnn> In ti raslcllu 
di G*tlesi\ ii«H!vair**-ntc lo incar|»>rn 
al ducato romano 



D»Mn t"tnir.ol:mi.i della dntlrinn n 
snilira delln Chinm rtpoankt a' Mlf- 
fra«i ile' defauli alilimmo nelle panilo 
di %, BuMMt III Sanria air tenti 
Etti tua. Hi amimame prs imi mottmtt 
wtrt < A '-.-ti id.iii ùfftraS aHaiùrmrs. 
tue e»rmm mtmoriam fmnmt pretkf- 
ter , . i n tyrmit «i Smrtrdtn montati pr* 
martuit cm1k«ticÌM mfmwriam furimi ti 
mttrctdtt. fiat eum %+o tempii*, quam 
mit curuituMi fattimi, imie f Hit* aarrr 

ii«-*i( trai, 



N>m<trnnda ri^pnsU di due duriti 
L^n-johardi a Liulprando. cho li pres- 
sata ili far guerra al Papa: ftei non 
■Mirro*** truppe contro tm t ( bitta mH 
kMo e tt amo popolo peculiare. . . . per* 
ehi dm està amoimm riceruté tm ft- 
•>««!. 



Ijirmano ron più se- 
vera fcfrJtRn reprimo 
Mnitvinar.'cooKupisceD 
K de' fuchi t3T[, 



archile ed onora 
la V««c. Corbiniano m 
regnnanlr a Roma 1» 



Vieta con nuovo leggi 
i mal/tonomi proibiti dai 
sari* rannm, ad **tama 
di'l Papa, fai in t 
mumtum Caput eccJetim- 
rum Ari tt Suttréotum 
ut 5") 



ln»*de I narcato: 
ru)m Rjienna t> : ma 

i***a gli e ben rarn-lo ri 
tolta dki'Grvri cuH'aiuto, 
rhe lor (ir-* ora il Pana, 
du'Vcnridm >«"}. 



Hiv*«o dalle rimnrtran 
tu del Papa, fli rr«J* 
laurr il cj»>UII» di Su 
in tlll 



Si rnllro bru-Uamen(e 
eoli' narra tSotirliao a' 
danni di Doma ***! 



.inai tm alduiltere I' 4«- 
fi/i»»r/#t»l , e aldirnnn 
re insarm ro'riif-taii h» 
BiMinlria di <P tu 



Ci'lixinranilo rw-ll" ero- 
«in, oilraguia e trfitbrm* 
in Lnnerii | l.rgali che 
gli -prdnrnnn |M;r la 
ranfia dftln |><le il papa 
e latti i |M\|iiili della Pro- 
vinoli imperiale d' Ila 
IH <*a> 



i . iiKi -,, :i * r..Lrt« .:■ i-i»- 
|hi4> ni. irndcltii. i patri, 
nionii dellAS, v ii» -in: 

saneinlira l' Illiric o 
nitro dmrtM dal pntnar- 
ralo romano, (muw n.l j i 
ajcrni di I laiirimevute 
sci» ma greco mm. 



Urrm»»cM» meo t Ua ro]> 
lega n*-| rrfiit} il nipoti 

JldrbraniU)*"). 



f Tinnueace IV di Cml< 
la*, re ix.mmak de f r an 

bl. Interregno di sci an- 
ni ti». 



laitTMasanviffo di ron» 
|0i94e . rironaWra lo 
correrie u lo depreda' 
»Miai nel Ha ve osa le. 

noi nel durato romano 
fino a H'una ».'»0; : mdl 
pawa in Provnnca eoa 
tre i Saraceni tal). 



£ richiesto dal Papa di 
restituirli alla Chtoa ru- 
mai» Blera , Bnmarxo, 
Amena ed OrU 



•memorabili- 



l»«<tia Tolosa. ErM. dura di 
Aquilana la Mira a notifica il 
Mi - ■ >inln al rapa tajj, 



fi«in>l « i MaManiMI 
oo dnll'imp. Lum coalrrUi 
riictTr o più Imtto a prof» 
nart il balUaia» ?W) 



l't * r dora tongo.hardn, I 
rlfcpeUarn i ronfili, t|.l Fnul 
affli aoilaci Schiaioni baltuti 
Lauriana >aaj. 



l i' Ni*9io«i nella Cernutila i 
dVilatra coanprns-sna la etilati 
dalle mai p«ril,t. nrll'aaia 
Il africa e Delle Spanne «•) 



i mtqvie ili <l Acnttno Ir» 
iterile diSardegna in Paria tal) 
Alt/a inriaraione de'Sorureaji 
Spapinoli n-HIn F ranti» 1M| 



L' editto contro la aarre in> 
nairtni muove a ribellione 
|i..|,ul 4»M Grecia e delle iwK 
CkUJi»»»>. 



Più crnerale * |i.u eoermra 
la ime omo ne«li lUliam. prono 
di ilar la «ila per la d>r«a» del' 
la ralU'lira Kc-ile e del 8. rVw 
Mii e, mbirnn al quale ino ani 
da d'Ha ni slnoKinv ., .ma 'all'Iti 

|ih ll;i verace di. u», rhe ap> 
poesula aopru la keliginne < 
■I Papato «dite poi al florida 
• ila nu'lomuni i»u;. 



Crw* la PttttCWÌont 

ntrtwa a' CaUoln i dall' impera- 
(ore Konoctaala Mi), 



I Saraceni, sìa padroni **>) 
della m 11 mania I l-allia i.nlna 
Karlmneu . . cupilanati ita 
Abdcrame. 



tr.rniino ad infealnre rnn mag. 
K«'r fur a la Francia Carlo H ir- 
leMn li roaitne con immei 
atragn 9 l'oiliera "V 



Naufragi» di pmteroaa Botta 
■najaAitl da icone aup contro 

IkiliaMIvoli avanzi 0Maltx>oa 
Mavcoiu: appo rc tpioli Mi). 



nVirln Cane Cani» Naanua 

insiiioorvarK dell'Aquilani*; 
»» ne Inai la il poeMiao al duca 
Jsathn. oliMicandnlo di niarem 
fedeltà a se ed a" tuoi fcjli'ioej 



Nuove mearaioni dei Saraceni 
n, 1 n 1 nodi della Francia, 
nuove viti. >n. di Cario Hit- 
Mia m l 



Airoaui il CaUnlvo tneeed*. 
dopo Invia, al «rande Pelagio 
•vi regi» dello Aalurie lui. 



Canto ttAnrnin accorre in 
Protaata. e coli' aralo del r* 
Liormaano. tua alleato, ne ri- 
caccia ani ora 1 Saraceni lo») 



Fiero lerrenaunto ■ Coalantà 
nopoii 0 in allre cilll della Tr» 
eia e delia Bitinia 



III 



T« v niella » biirnr» del la Bmtf* t 

perebe »i dava a baciare nella Menta totali» dopo i Turalo 




isfay- 



Otieda. verso la tnetA 
anche al di d'oggi ** ron- 



Lavoro Tstln per ordine di Orso Duea Longob 
drl Secolo Vili . per la Baailka di Cividale. d 

serva. Presenta i naedeeitni caratteri di ant*h<Li rhe la Croce d'i Ve Ile-tri 
I Tello p. S7 V Le epigrafi tuo nono con. U$ut Htmrruut Kex Juémeorum. 
Prtmt f'nr fecii. Multer en filmi turno. Apottoif ecce Water tmu. Ir tu* Jhu 
fieri prmeeepil A destra Maria SS. e Uoogina, a sinistra S. Cioraam e il 
soldato con la *pus:na Kituppnlo d'aceto, I simboli del Sole e della Luna 
dono l*oo il prodigioso ecclisai del priafto Ci ai appalesa la i sape rfe none 
detraile presso ì Longobardi (v. Nata X* %. T.). 

I r^liinn tati di un COMlHIIO RoBUDO 

celebralo da S Gregorio 111 n«l 733. 

CRECORIVS IS.',IM\ 

AP9ST0LICV. . 

SCI55IMIINTENTIO 

POSITIONlEAOVAEANOi;- 

QVORAM B EAT I PETRI A PO. 

S 3 1 NTEK 0 ICT VA N ATHEMA 
5CTI55IMIEPISCOPIETVENE " 

TERIKESPONDERVNTCRA. 

TERDICTVAPOSTOUCAE f > 

HAEC 0 VAE5 ALV B RICON S 

VI5AS V N TSTAB I L I RI DEB 

QV,5AVDEATEXSISTERET 
CREqORlVSSriHIMVS Af B 

T0LKV5PAHADIXITSIQV 

PRIVILEGI IDEFINITIONEMVE' 

WTANATHEMASITETRES 

NE5TERTI0ANATHEMAS 
C,RECORIVSCRATlADIEPISr . .^vx/* tSe~ tire 
T HOLICAf ATQVE A PO ST •/e, tee e*\'/i.Atft4 te / 

BI5R0MAEHVICPRIVILE 



La prioria parte in Ietterò pacn* 4 tratta dal frammento «a penili te nelle 
grotta Vebcaeie: la secontb dalla ropa originale deJI' Alfarano che v>do ti 
Pram mento quando fa dtsravalo; li Urta «upjibla coli' aiuto della raccolta 
■S di Pietro Sabino dal CU Ca*. De gosai. da <ai qtaesli monumenti fu- 
rono dati fuun e dichiarali. — Vi si tratta dello sarre funuoiu da c^m^torei 
in on Oratorio ebe S, Givg««riu III fere edificare nel'a ftaailka Vaticana per 
onorare tutti insieme i Santi: e in coi fece trasportare il inaggior nomerò 
ebe poiiT delle loro reliquie Cosi il Po* lofi co non conte nlo di fulminare l'or- 
rore degl'lcoooclasli: di correggere gli erranti, e di navigo/ire i fedeli si 
«UfsamooUva anche jj ri para re i wntógl dei primi (,v. Woto T\ 
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rwioutcì 



•MARIA* 



ni 

Eretici 
Scismatici 



IP 
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f S lUHIIO 111 

W S. ZACCARIA con- 
sacrato a' 3 Decem- tltj. 
Si abbocco a Torni con 
Liatprao.lotTti.sccirc.al 
Copremmo cbu cosai l'i 
restai' >;.»•». ndiwnic 
approvando I ertt.oflo I 
tri; nuor« T ocoradi * T *J, 

Supplicato isa'Raranna» 
li, va a l'aria mediatore 
di poro, e taira I" ca- 
cato all'Impero ti*). 
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elaposl 
llu di «, B.iniraci.> a tutta 
la Callia »"!. Spedisce 
suoi mesn a Rarhi- 1 "), 



S. Btmr.»BDO 
S VILLIUALD 

rrcati primi Vcaco 
vi. l'uno di Wurtt 
buru.l'oltrodiEit.1» 
sloelt MI). 

S. MiCHERI 
Vuscovo di Orli 
nuore in tsilioSuo). 

S. PIETRO 
di Damasco Sa») 

& PIETIIO 
di Mainino Sul), 
Martin. 



s. EUSTAZIO 
eCoiapagnl.mar- 
untasti da'Sara- 

«ih 



COSMA CEtHISOLIMIT. 
cdultfatiiMimn Ira gli In- 
nourafi della Chiotta tre 
co per i buoi i oauiri io 
(ri. illustro ron eruditi 
("««laicn/oni I carmi di 
a. limiamo .Natiause- 



Traacnollo ad Auslro- 
bertoArcir di Vienna un 
esemplarvdolCofiC.no.nl, 
Umilio l'an. insanii 1711), 

Hit ponilo a l'ip.an n a'Vo- 
' o* l della Francia sopra 
diverso ojueeliuoi di di' 
riUo canonica "»\ 



s. ambromo 

di Canore Su»), 

S. ABELE 
di Rotins sottese»- 
pli di 
di conta, 

ts- 

Vote, di Liegi 51", 



CinVANII DEUBEA 
scrive una 
Inailia 

la Concimne dulia 
lire di Din M»u 



Le t.»nle tornilo 
LIOBA si»; e 

VAI.l'Ulll.A SJ») 
Citi: vi-nire dal- 
l' liiitliilterra in 
O-mionio por a- 
ay-volnrc lo enn- 
%<- Conno tleRTisV 
fedeli eoHVscn> 



LOmil.itlifiin- 
d' Eubea 



nwiMjnwnln .Mio 



plorila della vita 



Ordina lo celebrai.- dnl 
Couc. di Uorostaiio M*L 
M I' abito man 
Carlonionno tal) 

inneità a a. Roniisc. b 
Wella d'un success.'*** i. 
Ratillea la donasiuna di 
IhuifollaM.CasunolOi. 



ed jnimact tramenio il«- 
gli ui i auaiailaii rompo, 
ncuiifiAyorapraranUA 



**/ S. ACH.IILFO 

Vesc. iliCoInnia.tso- 
311 



«ella rt4ftl-KpMt*lka 



ts. 

primo abaio d 
Frililnr udì As- 
tia OS»;. 
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torni a ferugia « con 
(ioni c presti roro la *c am- 
pi .Ini furore du'Loago- 
LérUi «Mj. 
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B HC ri re a ». Teodoro Vo 
acovo di Paria sui «rati 
delle parentale 
meati **3). 



t S. ESIMINE 
Arcir.diSonaSi«l. 



s. sTtmuio 

Ab. di Falda registra I 
i! costumanze de' 
monaci tVncJnllini ita 
II» appreso soli 

pcrrgrinatiuoe d' Ila, 
lia IMI. 



fummuet 

Ali. di Minai 
333). 



moltissimi 
corre a u-stlnno- 
rjiuru la finlc del- 
la Chieu Greca 
nel dunnu. di 
Anito poi itall'im- 
mortalo Pro IX a 
■Mono diluito il 
cattolico opri' 
palo. La Festa 
dell' ImmocnUlo 
Concepimento di 
Maan 

un d'allora 
trinila tra lo più 
principali. Impu- 
roerbé te ti ce* 
tetra Im ieiua- 
liaw di aa naia, 
va Tempi*, rama 
aaa al celebrerà 
roa pia forte rt~ 



celebre mc«a*le- 
ro di Fa/ala per 
opera di S B>.«| 
raciu e ilei tuo 
dfu-cpolo 

S STUIiailo 
Emo fu il Monte 
rOMÌnod^llatier* 
ananit SU). 



Ut». •»»-«'» trai- 
lati Arila ttSih- 



Innalta a Metropoli la 
Sade VoacoT.di Majoou, 
tenuta ora da a. Buaifa- 
dn >H). 



S. ZACTAIIIA PP. 



t ai 15 Mano UT. 

M.STEFANO II 
ordinalo ai W Mano i««v. 
Rillacili a ruolo litUi i 
moni per abnoolroAitol, 
fo *a* . e implorala indar- 
no prnttfioao da CI'. *»*1 
ricorre al re Pipino ^*') 

recand«siin Francia tali 
Indi, flaccato da'Francbl 
aatolaa. ai ncomlu<« a 
Roma 1*3], 



S. Bovriinocoor^- 
riscclaregiacnu» 

eri 



K°acril bdi'7*-' 
Magno »»).— 



S FI LIlERTOAli. 

man-loto amln- 
al. k.iiiik.iv alluma 
con 5. lUirear- 



& UII.Ul 
ratto Arci», di Ma- 
(orna in luoo» ili 
a.BoniractoSili.cba 
torna ad cranu«lia< 
taro i Prèti 3I&). 

t la BURURIIO 
di Wurtibunt si«,L 



•fa aV Ma. tara 
raa/iiudoaira/idl 
aaaai. Ri per ma- 
rna a" aaaaa ». 
N Fiali, ài Bla 
i a» dir ri «In a> 
aU^rè ATarna eat 
reneplaeiiaàihia 
Padre e calia 
ra*perazl.™e ilei 
Ma>MM. e ai. 
.ante 3» 
U Siti. 



Condanna Ikonciliobolo 
icoaor.laMa di CI'. l>i| 
Nuovamente reavat» dal 
fodifrago Aatolna tao,, 

o slrttlo di Icrriluioat.». 
dio in Roma tat i, r>en li- 
berato (wr lu armi do.' 
Francbi »»3). 

•fesseria la cleaónc/31 
re Deaidurln tua; 

t II 'il Aprile. 
M. S. PAOLO | '"V 
Aaamnolare Eudbertn ni 
di Norlurabria sou), con 
replicalo Ingaxioni e let- 
Uro nr-lnama il Coproni- 
mo. cbu rini anaep a* l i 

Agjziililicii aU'ArcÌTeaco> 
M di Oaronno il mo- 
nastero (ialloaUinao di 
a. Ilarw 3otj_ 

A Cario e Cartomoano. 
•gli di Pipino, dichiara 
uiTki del Pou-iualo 



Martirio di 
8. BONIFACIO 



Hioonn paciose 

Iella una l'reaatta dulia 
comi pio memorabili di 
Spoarna dall'anno (Iti 
al T34 St4,. 

S. BONIFACIO 
lolle pn^ <ne 



ere. c 
ai ti; irati si 1 ; 



Fioriafe 
S. CUALFBEIHI 
lindilorc » prv 
moabaledelniO' 
i di Mon. 
* in To- 
scana *S*'J. 



S CRODEGINCO 
Veac. di MeU. mito 
telo nel promuo- 
vere la riforma dui 
uo clero, al quale 
preterì* e ti iraai- 
re le eattamme . e 
f prème Alitai Caie- 
SIA). 



Circa <\<trHn tompo 
tS.GIOVA.1SI DAMAsC 
il prima Ira' Padri che 
aliiioa rrirrolla In un sol 
corpo e rrdutla a aiaua- 
ma sciunlillco lolla la 
caUnhra iloUrtna fo- 
IroUio oawro chiama- 
to. autUi nulli rapporti, 
Aqomata 



t S. VINIXI.NE 

Ahale di 
nello SS*) 



I diarnrai 
ai e gli htai tacci 

GioronniC 
maxcono Mimi un 
rotule fonser- 
de' più belli, 
de'piu tonen.de 
più niMnM en 
rorr i a Niaia. La 
fedo drl IKamu- 



FonUi- «ceno non 
roto 



AB. 

di cui un traila lo de aia> 
fnln libri t emualcit. 
rotto quanto a alile, mi 
riloronle- per direni 
lunti del damma e del, 
i dfcicijilina occicfiia' 



EADREItTO 

cangia la rea] co- 
rona di Sortimi 
briu con la Ita» 
aura elencalo , 
'■vnrndottl aottn 
olibetlienta di 
»-EgtirrtoArc-iv, 
di York, suo fra- 
tello 357). 



le sentante A3*), 
partirnlarmerits 
dalla iiji-noila ra- 
Rionuch'egli ren- 
de percho Maria 
naacoasa di Ma- 
ire sterile sa»). 
Ni mai il a. IKc4- 
loro rondiiude- 
oi inni, qoa. 
[ue ne sia II 
suhriiotto, solata 
uni sode ed bob 
iaroraaione a 



Baaia. 

ampio cooalgliero di 
Isauro, t u, < i- 
Arta- 



A8Al.6an*Ja- 
CLEMENTE 
ni" a siitinrna- 



re i Frani In. aci'.-vpian- d ^ ck ,. u 5; „ 

do a super»tiiio»o — 

Fornlinonii dol aeratati' «rari cr 



CABIJJMANNO 
alk- umalK grjn- 
deazo propone 
ron goncjiMio 
c-cinttiictiu l'unii] 
ti della vita no. 
nni-lira in Mon- 
tecauMBO 343) 



RACHIS 
Re d" Longutiardi 
ne imita il notiila 

CSOffiIkKI Sili. 

ANMELMO 
IWco dol Friuli 
il RMRaaaV 
343). 



Il r m ' di l'iilil.., 
ottirno dnl Papa 
li prinlogio dell' 
ri ra ^lo ite 34fl; 



S. AtuLaofunJo 
1' illualre mona- 
stero di V,.n 
lala. « d apre 
rvccbi Spedali a' 
peregrini od agli 
informi Rill 



r..»io»«B vn ó in 
«alo al fralello 
Pipino per trat- 
laro.suo malgra- 
do, ni nome dal 
Re Astolfo 34* 
Muore porodopo 
a Vienne stav 



R»rnia incito di 
Imma- AkiivycajwnDpe» 



mento di Naau rena a Ihiside- 
mani- rio. ri riunirà ad 
uà censo dol ra- 



pa 3M;. 



341 



T S f IT RARO AB 
re? laura loro del- 
la Rad. di S. Callo 
inSrcuer»S3ll.e 

S. l'IRMINIO 
primo abaia di 
Rlcbenaw prea- 



Dl SOISSOtS 

contro la Fede. Se mm diaciplinaro Sa»), 
clic 

nihciu al ra|ta. riporta. 

ben lutilo il meritato 
castigo ssij. 



ono'tuoi Jjì 
errori Anastasio pacn- 
di>palharca di CP. 3M 



•Mi 



CnsTaMTiao d 
acelto a ani 
dall' imperato 

CONCILIABOLO 01 CP. 
«Viro trecento trentotto 
v«co»i per anna 
Iasione al Copronimo 
dannano il colto dallo 
«acro Immagini, n 
pubblicare coli' invere- 
condo nome di Concilio 



loro 
trocinio 3ar y 



IH aovEsime I 
inglesi!- Saluto».] |, 
immunilo uuleii. 
Blicbc 3»j. 



CFJIMASICO II, 
presule s.RAnilim, 
jier la nfornaaitoi 



ROMANO | 

disciplinare^';. 

LIPTINESSE 
diacipliiuru so]-. 

ROMANO II 
condanna Ad alleno 
e aunaenUi str. 



CCTMANICO III 

pi t . -i Kit *, la- d 
lenza del Papa -tati 
DI ttOVESHIlK II 
nailonslo. dn 
nare S»»,. 



VEBMERIEN^r 

lahilisce parete 
Canoni, ebo versoi 
la maggior parto • 



per prorroilcre i 



Digitized by Google 
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A comi*' mr.t di ». Zaccaria l'ale- 
lioiM de' Papi rimano ansito inlipnn* 
denta ciarli imperatori inanimi e Hai 

|i>n> ministri aitny 



Nel Concilio i>rin»n-n II abbiam de- 
creiti* e confetti* ;niiw paml* ili 
a. Bonifacio | di toler urtare tino ai 
termite di notte* vita tt fede catto- 
lico) e (unità e té tattetfeme alla 
China /Umana . . . ed cutuir piena- 
mente tutti i comemti di t. Pietro af- 
fine di ruere annatertti tré le. 
relie a lui commette. E » quetit con- 
fattone tutti autntt abbiamo consen- 
tii v t toteritto e /' u6fli'tt*i' iudiritta 
at Corpo di i. Pietro, principe degli 
ApOttolX MO _ 



Memoria della Regia Somintniane 

do* Ve* co vi concedala dalla &*nlit Hedu 
a Pipino, Nag|jtordomo di Franv. i»Wo 



La frequente f amuuhne encarittut 

raccomandala dal Concilio di Clovov 
hoc non snl> a* monaci ed agli ercsa- 
«»ostict. ma elianti» a* Lauri di Intona 
vita piovani o sll>*mpJl*. Il medesimo 
Concilio sancisce che ne* sacramenti, 
nelle festa, nelle salmodie, ne' digiuni 
|| marti esaltamento la regola dulia 
Chiesa Romana 



L'abohitone dell» schiavitù c un be» 
nrdk'io dnvulo ali' i ufi ir-im salutare 
etto la Chiuu cattolica ebbe sui po» 
poli con lo su* maxime c col san 
esempio. Cosi s. Zaccaria proibisco 
in h»enit il marcato degli schiavi, a 
molti m riscatto, nmin<limbili libe- 
ri »*). 



La i do* Franchi tolto i primi 
Cangiaci in»'**» a rvtconlm cna quella 
do' Dilanimi ioli" k 1 rn)-'f.ii -ri im- 
noclasb confinai mirabilmente le «ri- 
vi panilo che n<-l 73* s. Gregorio II 
in Jirmnvi a Leon 4 Isauriro; Mentre 
t Barbari d'Occidente tenendo tetti 
gli ttuordi atta nutra tatuila e te- 
nertndo t Pietro come un ttoo terre- 
tire, ti fanmt mansueti ed umani, tu 
cM4 ti pene tutti, imbtrbariiet Itth 



Il r*M Rk: $ VII. Nell'assemblea 
generale de' Franchi a Outcrry sur- 
Oise pipino ferma cui rapa II «debre 
palio di illeinia che fu quindi Mi- 
nanti uno dei loniUmeeli del binilo 
pubblico europeo noi Medio Evo J'ti. 
Biegue il trillalo di l'usta segnato 
il 754 « conformilo il 7 VI Ira il rapa, 
Pipino e Astolfo, baio politica dell'ila, 
lia fino al 774. e solenne annt>one di 
quella temporale Sovranità c'mj la Di- 
vini PtovskIaau era venuta di lunga 
no preparando e' successori di Pie- 
tro, affinché potessero con mangioni 
dimoiti e con piena indipendeua, in 
mosto alla sortela rinnovellato, adem- 
pire i sublimi ufficti della loro spiri* 
tua le suprernuti 37l|. 
Capitoli più rilevanti del Concilio Ver. 
ne rase: ai adoni il Sinodo due volte 
l'anno: nessuna badava governi ad 
un tempo dote monasteri, no osca 
fuori del chiosLro senta una speciale 
facoltà ilei vantavo: lo notzu si cete* 
brino pabblxsmento : morto un vi» 
•cova, naa ai lasci vacar In Sede ot- 
ite) ma spailo di tre ncsi 37*). 

Esempio di mirabile carili. 8» Paolo, 
apeso il di «olle cure del ponbflraln, 
recali nottetempo a visitare i poveri, 
ili infermi a i carcerati ***). 



IMPERANTI! 



f louias laieao. Crede 

del Irono a iled'empieU 

I^nT ÌNTIMI IV 
CI JPRONIttl» "»1 

diportaci pio perteotante 
per la nliulliuoo di *uo 
cognato A-iTABisM, che 
accUmnlo imperatore a 
CP. wt; associa al recno 
ti Aglio KMocroaD Siti! 
Ma Costantino, cui davano 
appoxKio le mditie dell 
Aaia. vmlo più ballaj-lie. 

assedia e prende CP. I ). 

t Lhjtmakso 5M). Cac- 
ciata dopo 7 mesi kas> 
u andò, sale sul Irono 

che ad Ktanxa dal Papa, 
ferma una iroguadiveob 
anni 



Rlcmce di giudisiose 
ordinanze il codice lon- 
gobardo M a). 



Rompe la tregua; rac- 
chetato dal Papa, risolve 
di niuaacar»!. Succede 

ASTOLFO 
che respirando di li aro 
lasca a di CMpsdtgia rio» 
nova l'enormi) zi* delle 
aulich e guerre **Jj. 

Conquista I I-dna ; s'inv 
potsct-sa di llavenna 
di tutto r Enarrato; »l- 
Ditcìo Roma 



PIPINO il PICCOLO 

Re de'trinchi per iulo- 



_ per i 
Ma del Papa 3N»t. «te 
sto Cbildcsico ili Uti 



po- 



Ralle 1 Sassoni sui], in. 
Sila Starano II b ricove- 
rarsi in trincia 3Wj. 



Insieme co' flsli riceve 
la Sacra dal Popi S9Si. 
Su» prima opedixie-nc 
contro i Loogobardi 



La costoro perfidia e le 
tilde preghiere di Sta- 
rano Il s**i lo tallirono 

scendere di nuovo in 
lutiti per rivendicare i 
iiritti detta Chiesa Ro- 
mana; o li ri»t-n'ii« a Jl,,f : 
f Astocru. Dxipo breve 
contrasto ron Rtcaas , 
lubenlra il dnea d'Irina 

DESIDERIO 
favorita dal Papa 501 ]. 



•memorabili*- 



Cesso di vivere Carlo Martello, 
lasciando il grillo a' ngli Carlo. 
manno e lupino *noy 

Trasmnon>k» di Spoleto e 
descalca di Benevento 
alati da re Uutpraado 

La Cltxsa di Antiochia dopo 4(1 
anni di Sede vacante, ottiene di 
eleggere a Palnarva il pia mo- 
naco Stefano. E quella di Ali 
sandrìa ravvedendosi dal Mono* 
tahsnso. che do oltre un secete 
la Ir a vai) Imi va. bi riMuictungeal 
ceau-o della cattolica muta *ut\ 



L'naldo. duca di A^uilania. h 
abbacinare il fratello Allone 
pentito abdica * al rinchiudi 
in un monastero MA). 



G*lanUnopoli affi tla e spop» 
lata da orribile pesta ***J. 



Per la rinutntia di Cartamanno. 
Pip.no riunisce rjtmtr»«ia alti 
Ncastria; Re ite' Krin^hi in rf< 
folto, benclià ne permetta il IH 
talo a Childertro III »** . 

Morti! di milione dura di 
rieri, nome di onorovnle rtror- 
danca ne' fasti d-.-lla clima * ,H1 .. 



I Riviri istigati da Grifuno, 
prenduno le armi, scbhcoe in- 
darno, per sottrarsi all' obbe- 
dienza di Pipino * ,,T S 

Coramca in finente t» dmi 
Stia de' Caim AubnSsidi ta*l. 

Espulsione de'Saniceni da lut- 
ti la GilLitii *"f 



La presa di Ravenna pon fina 
all'Esircaln greco in Malia do- 
po 184 anni di odiosa ed igno- 
bile eststenia Ho 

I franchi, chiesto con solenne 
•mbetc-tita il congnio it* I Piipn, 
trasferiscono il regno dalla tra- 
lignala sbrpe dei Merovingi, 
alla nuova do'CdM.ngi *_* < 



Pio rati rei persecusione inti- 
mala nel Conciliabolo di CP. ai 
difensori delle sacro Immnumi, 
aiagnlarmenta ai Monaci > l v 



Abd«ramo. Kimpata alla stra- 
ge degli Omeniudi, fonda il Ca* 
FlaTata di Cordova indipendento 
dai Calilli Onentalil^. 



Muore Alfonso il Cattolico, rin> 
saldali i fondamenti del piccoso 
regno delle Asturie Succede 
Proila I *H|. 



Dkudkbio associa al re- 
gno LonBottardo il Agito 

Sbricili J "! 

Piscio esordisce la guer- 
ra Annuita ni ce contro ti 
Duca Wadario Essa durò 
noir tnni W L 



Ktpugnala Nnrlioaa. i Sararcni 
vengono ricacciai* per svnspro 
fuor della Sellimania e di lulla 
la Franco I Visigoti rosi di 
Malia citta corno della Gallis 
Cotica soci ricevuti da Pipino 
in collegania ed acromiDdf 
Ria 419). 



Ul 



Baesllle. ali N. NaUvaUor* la DmaiR. 



1 



Tenne attrice l'u editcala a meno II iscolo Vili, per opera prianpatmenta 
di Ansa consorte di Desiderio Re del Longobardi. Insigne avanti tutta per 
lo reliquie di S Giulie. In coi poi l'intitolò l'attiguo Monastero, che da 
Paolo I nel 763 Tu prn ilegat» di carati* w ( V Testo »n 7fi3 se r V |. ; j e doro 
a Dìo a« consacrarono molte regali donne Ora è destinata ad uni profani. 



demografia 





Deternitme. Ila li tarma basilicale; è diviso in tre navi per due perniili 
di otta colonne ciascuno, sulle quali girano archi a lutto sesto. SI «li» no 
sopra di esce da ambo i lati muraglie coronata da modesta fascia 1-2. Torre 
a lata della Basilica, nel cu baia meo lo S. ai eleva la cappella di S, Utucio: 
opera di tempi a not psù unni. 4- Scale per cui si discende nella Cripta. ! 
DcU'alttiile, della eolia, dell'aliare e della far naia primitiva non e p»ù traccia. 



diversa da quella che vi era i 
alata fin allora praticala , ma 



Il Corderò tolse negli elttoui 
anni a dimostrare ebe 



CIOTTA 

3u Pirrolo edificio quadrango- 
lare si»M*viwi da otta angustia- 
timi perr-dili d cinque colon- 
nelle ciasconoL 

L'Absidr R. « cotlru- 
ilune di aecoli p«ste- 
riori. 

Sitie É uno de'por.liis- 
aimì monumenti rh« 
restano dell 'architettu- 
ra lUlinnt sotto la ai* 
«ri .n ì .IH l ring ci 

Si tenevj comunemente che a quel- 
l'eli fosse qui invalso una mnniera 
di f.ihljriiare propria *e non di quel 
popolo, certo di qnel tempi, e molta 

tirmui acua rum 
del quali il primo ( 1.3.3.4 1 o l'ultimo bassorilievo di nn capitello 
ai conservino nel Museo di Brescia. 



Il S. Giulia 
noli' atto del 
nihrbn» U co- 
lociiba liatbo- 
taggia la sua 
anima la ma- 
no Iddio che 
la riceve. 



"" " 1 1 | _J Uno al secolo VIIL.a 

f~ dove anche dotnina- 
i • I vano i Un«ohardi, l'ar- 

I cbitaltura itaUina con- 
i m * ■■ >* d I tiBusò ad essere la Ro> 

* I mina dugli ultimi tempi 

dell' tmprro. senta gra- 
ve mesrobnta di fog- 
ge straniare. D< una tat sentanaa, 
ora da tutti gì' intendenti ricevu- 
ta, questa monumento é una prova 
carta. 




*' S Ippolito 
porUionse M.' 
gel tato in un 
artiuidollo « 
dalla messe di 
Uhi rm vigori- 



la 

lotta di Gin. 
cobbe coli' An- 
gelo. 



Siile. Sorto quesiti io Italia le noie sculture ron figure umane in alta ni leve 
che si trovarono dal Corderò e dall' Odorici risalire per dati certi all'epoca 
dei Longobardi, Hanno luogo fra i più aleganti capitoni di quei!' eU , resecai- 
Itone delle figure sottosta a quella degli ornali, -Il barbaro che un tempo 
bevve nel cranio dei violi collocava fall' urna dei trapassati la colomba e 
r Angelo ' Virt ù mirabile dalli Religioso CrisUina. {V U Mota albina ), 



762 



763 



764 



767 



768 



769 



770 



774 



776 



777 



780 



chiesa de' Santi Statano 

. «"1- 



noo |i - na p-r altro ne 
•lai:..r.i. da re Ifetidorio 
ulo a Boina «l»|. 



Il ingrana Pipino dui ina 
. .ifcL.nl.: [.r^.i.i.U..!. prò. 
lamiere i Riiamiti *'••:. m> 
scriva ilei mnleala Uum- 
deno tornato ali* offeso 
Jan-iiMo ro'llrnri »<»[- 
Lu|.iib4ulpni<k'iU«(»ii' 
Ifjjno nulo tu' M-jsh lui 
penali *S">. 



Conccje a s. Lrodegao 
g j i Curo* d.:' ss Marl.r. 
lìotitonio. Vtbure e !Vi- 
aanu da trasportarsi m 
" «eia «Hi. 



t li » limano »«i 
ut omo. splllefUi .ito 

dal tallii » Totone. i»ur. 

pa la dignità poolif- I » . 



ruoto! ronda nella 
patema II cenobio 



s BBKir.m 
ili ll.-u.jii. talliti 
ili re rip.im. co- 
opera all' intrwJu- 
aaone dulia Litur- 
gia mariana n Frarl- 
.1.. I",, 



ALLMONOO 

crealo Vose, d- Ila- 
«,,l.l.,.l (IkiihiiiO 
io lii,.|iBI»rra «<». 



Vien deposto e chiuso 
n un M.>na>ler» tal*., 
ff STEFANO III ** r : 

Convocali a Runa d-ilti 
e n-l.inti VMdin, pruv- 
»(ft|« »" «liBorJiOi r-agio 
ri;iti dall' antipapa c t-Oir 
danna DU-tTjnicDU gle 

IcoivxUsli 



Annu-la l.i elezione di 
Michele Sertmuru. t 
il n* Afi iKfsntvu di li*, 
venna Ltune M7). 



Confata f<m via N-lU'f* 
Il p-ilr Oradenae. e r* 
iinmr l.i riinluicac ta ilo 
fjjCWri l>Lfijni 

li-Mirato, 
M.S ADUIA.NOIron. 
«arroto ai 9 Felìhrain I te . 
Fruga Orto 11 « Im: iittlnti 
■ il ni Deuterio att'os. 
rfjou la 1 pali* lunlc 
voi le RjHMti ed ina pMM> 
eh* m.u voltili un,. 



Acroglm la Rnou lar- 

cani 

a riconferma la uro- 
i .'i Uuicrry ■«) 



Su? pr-ioiiirc pur l 
nari! hi rAiaw, M'imi 
di 

l nmUi.oi,.. delr.n- 



iLMMi irrito 



tticnrila a Garin*., 
rt'Xi a'Rit, ma al l'up* 4 f>ùl* 
U li pur ir i Lt'gatl Apo* 
«lotici caduti in col pa***;. 



-1 forno del con litica 
Ut r.-sUiira * Rlibfllif.i i 
majBtmr p-trte dell» 
pw, ripara Ir mura < 
le torri ili Roma, prov- 
\t-il» alla >.ilnli/iU ili Ho 
3C(]U?.alla roniodilàtlfl- 
le vie. mu. mii tutto al 
»U*ifTIII<TM:rtU> du* fMIVi! 

ri: non U-nx*r»* un'oc 
CHio«c di glnna o di be- 
k«*nza uvaliinau*. 



«(Vestovl) 



WG? 



onora la Sede 
Caulorber; *M . 



kiwne tle'tmori foret- 
ti, il f ni.Vn:jn.V il 
diateli àrAV UtUuune 



K S. tNMOflC 
Vit»i.ii«>> di Vcro- 



i s i>;hi;rth 

arciTAi. ili Vurk e 
S. IJUKtKUNi.O 
»csc. ili Meli «»|. 



S CHODEr,i^<M 
dnpn iivit intrmlutto, a 

iftilt.it-ane di S. tmvt' 
Imi, Ih »vti cacniuiu Ira' 
tlicriiiiWUaiM auena 
di Neil, chiamati ((«io- 
di imi. ili Ctmmci; la- 
tria a loro «*o una He 
ito IraUa, in gran par- 
■ di S bV- 



sol» lr»lla. in | 
te. da .rutila i 



uicajuim 

etell.i a H-t£ >" 

STKHM) 
Vc«o».. di >»pnl 

i , , , a i . — , ,i. ,-„«r,<- 

n ir- 1 li- - r riti 
lilla ljaie>.i Uonva< 



S. SIRALVKn 
di Verdun. |il'II^- 
jrrino a Ruma, poi a 
<;rrufc»lt;fiinie 



s noMun 

ftllBafP di l'aria 
e-iliuUi pi-r il ni.it- 
tilenlii di re Dt 
drrin ***|. 



f StLVIXO 
»e«i n»o di Cremo- 
na »•»>. 



Tll.fl.10 
«rcne-HOW di lt<i- 
ina rivendica i di 
rilll rt^llj Min »n- 
de.ln.|»U> p«ii" t 
condirtatn dal Va- 
, , oh 



fatto Patriarca d 
aqtblou «•»;. 
t S TOlOOt.FO 
l'.-v*i*%*i ed aliali 1 
di Umile NI), a 

S. NAIMI-VEU 
ISHCSN di Ver- 
dun IMV 



4LULKTII 
AriivnM. di lork 
aliiUci Surf ode 
HIMIAL UO «W) 

S IKllNK 
T*umatvrjv totl-r* 
na la Unesa di La. 
Una <al;. 



S VIBCIUO 

di Salmburco viai- 



-.ib- 



ii 



mastica ( 
l.i ti 



&A*MOG.*AUri'Ekro 
mnivla I* i>-r mio 
' \<mmrmt " «17.ru è'Apé- 

fttttt a SteTaiv? III. che 
le amniacn itella |wnli 
*r4a apufo»ano«i! «« 



cior. 

in nome de blMj diKa- 
li'^Una «rrno i 

tiwln 7n-.-.'J;i B 

gli l-.onoclaali 



ARIBX»E 
■|iurlo Ketcovo di Fri 
sinsa détta la l'i<a d 

s Cnrliiniacto, suo an 
l«'c«*r«. « di S. Env 



1 titndei e 1 Sara- 
cuni, i|f;giu«i.ioi« di e» 
•ere raccomandale agli 
sludio» di «atra Teo- 

hi|jia *'-*<,- 



t S Animili. in A UT 

Itihriandn, nlu*e il Ctm 
■rafari» -u>l. li-Ilo. pi 
recchic Orniti* ed bkaa 
ni altri m ritti, atti a lo 
itH-iitare la pioLA cri- 



%nilg) 



««ARIA* 

—a» 



■> l'itTIIii 
Uhcli-mt - 

i. litOVANKI 
Honagna co 

nati Kart •<»>. 



s. STKf JUN 
ìnumUloac.iin 
ano nel rnxvii 
»*")- 



IKiTe colla pni- 
Ucauone e co' 
airaccli conti- 
Qua a orci puni- 
re la calloiica 
» «de Mk 



Ricondotto 
a CI*., mene rio. 
rliiu«o in orrida 
carcere MS) 



tiraci numero di 
S* Martin «»»; 
lllmtri ria Mi 
S. PAOLO, mon.. 
S ANDR." Calili., 
nu mipra tutu 

S. STEFANO 
Juniore 

ANSELMO 
alute di Nonni- 
loia caccialo in 



S. l'AOLO ,W 
a CK. UT,. 

. UBI IM 
fanaioci * inai, e 

. STI II MIO 
ab. di FuLlaitan- 
an opera olla 



rs CBECOBIO 
1. arnn.in.Mra- 



ma 



s luik; Elio 

Mio dMcepolo 
L-unrdtiice l'ape 
stolli - ni.n.fcl"ro 
nella Friaia 



S TI1.LEADO 
ngtese . reraa. 
ad oianerliua 



Il Santo Ponto 
ice Paolo 1 tuo 
r-lra la sua diva- 
tioae •creo 
M»au 
facen'io cestnii. 
ru a onore della 
Madru É Ilio un 
elegante Oralo- 
rU . dove sce 



U Mta dell 
htn/lcaìtfi 

»ieoa cptubraU 
diquestiU!irpia 
Roma con air* 
ordinar»» *d*«n- 
nili ed eeuibfi' 
ta di tutto d po 
polo 



Chit.Ckrumiuii. 
stlAfia rhn orbi 
qua! Tolta attiva 
lo «guardo ad al' 
'una i.T.n: i .iin? 
Julia ■Woritaai 
■tri* *r immutai*- 
ftaurjM iVatfrf A 
Pi» Ilaria. s*:tili 
i tinto eccita 
Ui ;i in pi. rum 
con fldiiA.1* la va- 
levole mUrccv 



L'iaip-' 
tino Copron.ino 
presso a morire 
•ronfnsan lajfunj 

e ta potoiua di 

Mania 
Unlo da luì ol 



Uii^g-ata 
da*»dodtfc! 



it.p.:r»U 
rive per 



cagione di Maria, 
ora italo ir» preda 
a un (Vi uro inoe- 
tinguibik, e co- 
riuniiando che 
4p)iin).li innaati 
tutti la duvevAe- 
ro onorare i 
lulimnqual 
v uTitiMitna Ma- 
dre di Dm «*). 



«Ir 



Il re l'ipiru odi- 
fin il Monastero 
tnnùntt prot- 
ao Treveri w*j. 



Iminamla dato 
dal Papa al Mon 

di *- Salvatore in 
tosici 

Mi-nti-e una gran 
partii itu'leacnv 
nHI' impero h* 
tantioo ai pieaa 
a'ioien deil'ecn 

Sio coproalaM, i 
onau raccua- 
... U CIubo 
olla loro genero 



aacoeUnia.Tro 
conto quaranla- 
dac imprigiona- 
li , dopo molli 
«rati . a CP 
trenLillojolIaca 
li pti-fcw. Efean ; 
ed -diri Nuota nu- 
mero rinnovano 
no gli eso ta- 
pi di «li antichi 
martiri Ili, 



InMairO Hcuola 
monaMjca 1 York 
mar* Irò li 

p h um *Q "* . 



5 ADALtHUtl 

congiunlo diCar- 
loniaano . ai fa 
monaco a Corfaia. 
Per meglio na 
eiiindi r*! patta 
poi a Nontecaa- 
•ino «0 



Uedicaaioae 
del Monaalnro di 

tantrc«Jt«ia 
cotl'iaUrveatodi 
molti Veacovi e 
di re Carlonu- 
gno«i) 



111 

EreUef 



ColTiirriHO M SaLto 
(alto patriarca di CP. 
riporta il mentalo ca- 
stigo della ava perfidia. 

ne occupa il poato un 
altro intruso Iconor lar.L 

Nicna Eoaaca 



nn 



ROMAfaO. 
per la tootlauono di 
raonaal." d«'S» Sle- 



Dl BBtmiT, 
per n* pender* 
Metal Greci su U 

Eetuiiine d--V 



UTEBA.>E>SE 

ria 



t &- 
primo Aliai 
Falda *), 



Primordi del ce- 
lel.ro Konmlaro 
di Aaiaaa taolla 



Laoat Caaaao colpito 
dalla diritta giustizia, 
no tonto rom.ncia a 



D1NGOLVINGENSE 
io Baviera, diacicli 
tur* 
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•iella Regola di s. Crodngango par- 
lasi della Uaoataa chi) i tintoli ...i - 
vano offerirti al Saceriftole per I* ap- 
più moine speciose della Urna. Uo-1.) 
ai rodo, tbo questa pu uteau ora 
(la la vigore Un dalla prima meli del 
Setolo Vili «**|. 



La cattolica dotino» del rrira ilo fnn- 
■•Scio sopra tultii b Uueaa Mi aiignr- 
•a. rome anfratti: ■ u -i ;i|,il.v 
moale lolla risposta di a. Stelaoo Iu- 
nior* a'toscovi Iconoclasti, dia (Il op- 
ponevano l'aulenti dot loro psemlo- 
sinodo *cuinemcolll.£ramr astri. delie 
■I prata campii»», porrlr mi clleroar 
rraotratiro II rostro cntiiié. arai mauro 
/' alpiMMÉMM eV( dotano* fua/r/lrr.» 
.«/ssa |Wn praavriffo tu (•—*!. rag 
;<■ cote mlnimtlickr aaa li stari 
ergerò™ iraxa il rapo * «rato' »»l i 



Anche i Falnarrtii di «.Untali ina. 
Anllnchis ii Uorusalemme reolono 
raasglo al frimaio dal Papa, col darhiar 
gli uo'iraplo rVii/Vttiese di »•• ]•• 



La Chiaia HB55 cnmitarlaaa i 
■Mar noi simbolo la giunta tilifue. 
come por protoalare piòsntenaaaMala 
contro l'orrori! degli tfeei.iclasli ru la 
ProroMionn dello Spirilo Soni.. MPA 
Diciamo eVgli feesorloafi. porcili 1 otti, 
dopo i Monotnliti. monterò i (K-ianl ••al- 
la cnalnm-isiia. negando che lo Spinto 
procada anebo dal Figlsa tot 



U .Uotii-irai oi - di- Ori .magno pò- 
■o ha front- al tua primo Capitare: 
in Caria Hr prr fruì* di Aio. in* 
iift—r «Vii* Catasta, friofeliirr !■■!■■ 
(Mal «elio Srd* iataroiiro la aaw 
cava. esprima lo spirilo ck« Infornili 
lolla la log. «lai. une de'Carnlingi « c tu- 
ia roso tanto efarace a promuoverà 
la nera civiltà da' popoli <»«.. 



l'i ni • I.I---K .11 li s. Li trituri I ir- 

diaaii. che ama lo pftwi Koala tir 
sedi ; Ostia. • Rufino, farlo, albana. 
TlMCoiu. Sabina, l'rcneslo tao), asai< 
•tonalo al Sommo Ponti-tk* e «(alia, 
vano por turno settimanale nella Ila 
silici Loleraocnso >"" 

S .trinino PP. latria «'Mal liKreo- 
sori Imi esempio ili apostolica fermei- 
ti. ricusando cosUnlemnnt". itimi Za- 
pi» adattai, di abboccarti • di trai- 
la ro col re Dusidervo. ao questi innaml 
tratto non arcato reslataito alla Stola 
Seda lolla te usurpalo citU *•*). 

Notabile altresì é In Scoataotoa intima- 
ta solennemente dallo tinto •. «dna 
no contro (li invasori dallo Siale IW 
filtri» ••>) 



«lira prora della s.iiloc.lu.|>na de'Papi 
par abolirò II Iranico itogli trinavi. 
S Adriano infornatlo die alcuni mcr- 
calanti araci lo rjtrrcilivaao tu le co- 
d'Italia, procaccio l'incendio a lerò 
twaalimenb nel porto di CentnceUe « 
ritenne lungo tempo in carcere la cinr- 
ma o (li abboniiaevoli ri 1 -ti ■ r tuo | 



IMPERANTI: 



Il Cora'jtiao I i argeme ir- 
ti di sedurre Pipino net, 
In causa del rapi a dotto 
Fede: ma indarno «ut V. 

Ponsò coniarla i domani 
a ptruurmri firmi r 
deli «urto il Papa, toro 
Stonare MI). 



Il Gvontioo guerreggia 
e batte i Bulgari capita- 
nali da Trlraioéua . Pro- 
morivo «tarati trattoli co' 
Longobardi per ricupera- 
rei dominai d - Italia *oi. 
Fa pruova di ridestare il 
.Ncstorianisino auv 



Torna nella Buteana 

lucili n lo ogni rosa a tu- 
ro ed » luoco tOO'i. 



«lira spedinone Bntga 
rlea infelicissima Sali, 
Esige da talb i sudi 
un giuramenti di ea> 
aleso all' eresia icorao- 
clasla JOB. nianitaii 
propagarlo nelle Pruno- 
io i • -i-.il Prefetti MOJ. 



t Partali, scompartito 
vasto reame tra'duu figli 
ClHI.il h.mi e 
C«IILi«MaN.Mi aio;. 



Il i MI S.IMSII -|Cnfl 1 : ■ 

esortoaiuni del pa pu a 1 1 
Celebra In aoczu del 0, 
gito con Irene *"i. 
tir saotai-s va a Homo 
s'abborra eoa Stefano III 
al ipriti, promette l'ù 
lera resbluxiune dea\ 
tìiusliiie dt t. Pietro & 13| 



Muore Caainn&ssn ali 

utLo a«c<to 

solo Ne della trancio 
Repudia lletidrtrala 

ilivtiito. non die alle. 
Bore I" giurala pruine»*^ 
volgeti inttpelUUnienlc 
alle cottila, e tordo i n 
eli itmi del Pana, marcai 
coni/o noma alò). 

Canto Macao lo prega 
di poco. >on tsciniab), 
(M rara pe (»«rra 



Prende Patrio e fatto pr> 
ginn» Diitiiteno Mfe a a» 
titoli (e do' Frane lo e de' 
Longutiardi «l*|. 

t ColTtsnso Cura !*>, 
LluHK lì UdUdl Mi), 
Sebbene ancn'egli ico- 
l» .( Insti, cobo la porse- 
ciuioon par meglio rat 
fermarsi sul Irono M< 

Cablo atteso reprime nj 
ribelliti!» di kodgtuao, 

luco del Friuli Ma 

Si ricosdure in Sdì 
ma a conbnuare 4 cono 
dello saan vittorie Mlj. 



Passa coli' etere sto net- 
ta Spagna e ne coaqoitta 
vano i itti contro i St- 
racci Mi], 



- Ltust IV M«'i Sega, 

awu.vriM) ». 

Intrico lo madre 
IRCtlt MT) 



» memo r ;ibili- 



«liu CiaUar «Imanaor edifica 
tal 7. lo ulta ili Birfgtd. 
elio dirtene la nuova tede do' 
Calilo «bbasaidi MI). 



I - r-.u:i ni d' ifrica tentane 

invadere la Sicilia; tono 
spiali M»i Scorrano de'Turcbi 
ot-ll'irmenui SaO . 



II. duca di 
ribellatoti l'anno tonanti a Pt 
pino, implora poca, e ricorri 
alla modailuno del Papa adii 



N .li ; innari gri-n riiRs-lvf 
•i i-.-rt-.-i uiioao konoclatta 
rengemo in Italia a ccrrarri ua 
•aito a»r uro por so o por lo sa- 
cro Ketiiruie da cosa ia graaj 
ero trafugalo e diatnbulti 
poi nello vario aitato d' Italia^ 
matsmiameule a Napoli ed 
Henna 

Lo Chiese Onenlali non sog. 
jette al Coprooimo dolettano 

coni ordem-nl 1 nmi n l em 

|,i..li degli Itonoclaali»"!. 



Lo morte del dura VT tifano uh 
una il lenii me airiodtptmdcnio) 
deirtquitania. ebo vie no mene- 
porola al regno aVFruacbi>U). 



TrrgKa Hoc del primicerio ro 
mano Cr»tovbro e 41 Sergio Bai 
Aglio promossa, per iafogo d 
veuJella, do re laetlilcrio 



da cui é pur appoggiato l'usiar- 
pallone di Machete o Itaveu- 
na « lo n .'malica coalumacin 
de' «escovi Istriani »M . 



iiilberga, vtoViv» di Carjoman« 
no, fugalo co' figli presso Itesi 

derio MI;, d» volendo ti in» 
ragiuiH di mellere «reno Ira 
il Papa o Carlo M . e cosi nei- 
ganniti iti tolta llslaa. alfreltai 

rotti a» tao ruvma 
Coromria la fìioaoto guerra 41 
Carlo Magno co'Saotoni 

I popoli dui doralo Spoletti 
•i illudono volenterosi sotto 
proleraone di s. Psrlro a (lai 
M «ia Ullloillo pel|K lua al Papa 
«•Inailo, i he ili laro per Duca 
Ildebrando »» . 

N il atuk- raduta del Regan Lott- 
gobonto dopa 40» «ani di caia 
«ionia MI c II ro «dslcbi. ligi» 
e collesra di Deaidcrvo. si rico- 
vera alia corte di CP.Mt; 



\1 



— do 

Mu.gart nT.lil '■• loro «.. . he. 
I I. mio il r 4110 » t a i Ini ,1 ,o 
Ltllleaitw in CP i<3 



Cotobro rotta de' Fraorbi 
tVoactovBUo nello (alo di rin- 
iti). 



Mabad. calilTo pr.r«lgaiH »»• 
pra mento i Cristian, di Sina "> '. 
Coogiora a Coalaotinop tieo- 
taU .tali imporauicc Irono tut e 



-Muatmlro Patveoir ln««dilu. 



J I. Sreourto Fu trovato rana» IRSI a un cortile atlig-jo »IU Ctttodrele di 
Pavia, doso prontamente ora il pori mirali dolio Quota Ji S Maria del popolo, 
r.mdatt da ìhmk sotto al regata di Ijut-iraado. come ti ha da un'ltrM^IK ivi 



medesimo nnveouta l'anno 1701. guoB 



< distrutta M' 




S * Orarrratror aVi «autrtro La dimeobone e di inebri 1 OHU por 1.QM 
I. La Attrorott all'irata ita due persone dello quali una ha ree ita una miao, 

elio è in borea del Lupo, l'altro ita piede addentato dal Corro. • z. n(awf) 
rappresentala da an personaggio, ili tu. resta un piede : paro ctw abbia 
morta la Hitrarota 3 - i-ì t>ueslo petto di cornice fu coilocoto qua per 
ditello di spot»-, ma aell'onginolo 4 dopo», e corre da S a 7. - 1. Testa di ua 
motlro marm i; o pare che l'isteooo vi latte nell'altra estremila 11*1. 
X J. forre tttutk: I colon dei lapilli vana e vivaci, ricca di figure ia 
compeouaono. ma scota disegno; Il fregio ornato di pai inette e meandro 
ricorda quelli dogli antichi Musaici. Lo te Uer« eooo puramente romane tonu 
norii «Uri lo altnbuvKO ad artasti greci, altri ad italiani «pparlirae al si- 
con io ckIo dei simbolismo Crtstianci, che, .batorme dalle atlecorte della Chiesa 
pi. nutra, a' introdusse in Occidente Bell'ero Carolino, o le rui pnmo origini 
stirn mollo oscure Fu sposso sroodalamenU adoperata ! rea gì' llailaai ras- 
servaroau in genere soiirasU e derrata, amando rappresentare i soajni dello 
i.itliaco, sione di cacce t di battaglie oc. 

X t Cnfrnit rei Mmalira f maetru ooUraaosiilar.. tM rasareaoaie 



S' illwtrano a vKeada 
questo o il Musaico Cra* 
Basasse, di cui prose n- 
tiumn una ponione. Nel- 
la piiio superiore, duo 
ineoln che c-omliatbma. 
Nell'inferiore, a iiBistri, 
li Crmérttà ttm combat 
te eoa l'£auitri«r a de- 
tira, rome qui si vede, 
la Frate che uccide la 
Diteti roba tn.i partedet- 
l,i cornice r> molto simi- 
le- a quelli del pavese 
t i., ed ha carne esso 
I atoslri manna tao). 

S. 5. A'iè. Che non sia molto ante- 
riore al Secolo Vili, lo accertaao il 
genero del saatbotrsaio ij I , e le cir. 
coslarue acrenaate nelg.1: dalle aviali 
alln argomenta para che debbo as- 
segnimi a questo secolo ■*'•''' 
S ' trgntrala Ch* sta trisliino ti 
ritrae agevolmente dal vedervi rap- 




rareserrtab la fede, dal- 
l'aaalotTia di altri monu- 
menti, e dallo cirrotlaa- 
re Brema »U ael % I 
Ila queste pura risulta 
rhe formavi parte del 
pavimcolo della Chioso 
«Un avvisa che simbo- 
leggi la presento o I* 
pattala condolono dot 
lircci fuggiti dall'Onen- 
le; altri, la Ino dello 
scisma d' tqu loja av- 
» .-.ni., ael «M. Il CU. 
Miixtoui teneva più pro- 
boiate l'ultima sente ri- 
sa; rosi immaturi morte aoagli sves- 
to tolto di almeno doline ire il tuo di- 
segno -Osava oltre modo l'ammonire 
I i .it.ili i , o massime gl' Italiani, a 
ilts-Jtosantrnle guardare la rnnrordiB 
religiosi, porche etra aranti tolto 4 
radice e tonte di ostai prua perita an- 
eli, temporale «od.. 
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785 
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Aseuso cnrniicra 
Inrorona Pipino Ito 
Luini-iar-lin e Ludovico 
Re di Aquilani » 



Preitiunisce Erili. Vose, 
n^furlt, cantra tarli 
•bui ed errori ierriog- 
gla ntl nelle S pagne "t_. 

Arrogile e conforti Oli- 
leedo o *. Ladgero, mis- 
sionari! tr-rsnuooio"; 



Zela l'easerrallza do'sa- t *• ALBERICO 

cri Canoni, che nolana Vetcal l'irucbl**! 
alle persone di Chiesa il 
portar le armi 

Scrive Uillern dommat 
ea a'Vesc Spagnaoli w7 
Risponde a^fk Augnali di 
CP. cai. Tornato y >' 



TOMASO 
Arcrr. di Milano I» 
tona la p«a Gisla 
glia di Ca rlo a.»*). 

'Ys. siacrio 
Tene, di 




i. TtR\4M 
rreslo l'ali Cp-O**^ 

IBKB.ni 

llMtraU nuora ae- 
di: di VerJen □■■IL: 
Sassonia ia3,. 



CiiiHo per La corner! 
ne do' Sassoni »**). Man- 
da nell' Inghilterra du- 
Lggjlj Apostolic i a *"lL 



789 
790 
791 



Festeggia la lena ro- 
mita di Dirlo MicuoSUI . 
che reduro dalla spedi- 
none di Benevento, cede 
nella politici) sartoria del 
Pontefice parecchio ciUA 
dulia Campania *•»), 



N«sa a Carlo M. il prato 
a diritta d' injcnrsi noi 



la alenane dell'Are Irate 
di Rirenna a* 3 » 1 . 



E generalmente pror 
redo , che lo aacre eie- 
«.inni siano libero e porr 
d'agni simonia **•> 



dia le preghiere e coli 
opera soccorre d popolo 
nomano in non gran le 

"er.lUa 



792 



793 



794 
795 
796 




Condanni Felli" d'Ur 
gel, rimossogli dal Con- 
cilio di K.ltislon», coree 
a suprem a giudice del- 
la Fede M« . 
' via pr..**o Car 
(no i Vescovi Tenilatto 
e Stefano io qualità ui 
Legati Aposto lici ani 



Altra lettere dommali- 
ca a'Vosc-Spagniinlil 
Difenile J> iiuiu»t« cin- 
tura il Cooc .Niceau libili . 



t o'ia Uercmliri *'° . 
97. S. LtOXK III 
«leUo a'*« Do. . per imo 
rum là di suHnini 



Predato da Carlo Macao 
gli riconferma II Patri- 
fiato roman o - Loda 
• incoraggiare s. Teodoro 
Slut.D esiliato dall'lm- 
perator Costantino a Tes- 
"»]. 



Erigi.» Metropoli laOik*. 
sa di Siliaburgo, (regina- 
do del «acro pallio l'Ar- 
elveacovo Arnone *>l>. 



Sottratto a orribili vio- 
leauK. ripara presso Urlo 
Magne a Paierhonsaii) 
Suo ritorna trionfale «Si. 

Da salutari IsUuziool 
a' Vescovi delta Bavie- 
ra »"l. Bionova l'Impero 
d'Occidente Mti. 



EJiMEMlKRTI) 

di II.i-jc.-i. v.i 
Roma p-: r ottenere 
Il a. Pali» MI), 



S. VILLEADO 
rotto primo Veoco 
vo di Bruaia »»aì. 

t S- LILLO 
di Magoni» 



s. Tiaisw di CP 
propugna impe 
trmvn riminomi! 
eccl dell'asilo =-»'i 

T ANGELRAMNO 
i Meli. Regio Al 
rlenpellinii « Ap.) 
rrnariodrllaSonla 
Sede presso Cario 



ERIMIRO 

lisslitiiil-j primo Ve» 

SCI .il 

tu MI , 



AHVONE 
Saligna nro 
l PAOLINO 
di Aqulei» attori- 
don>> a catechizza- 
r« gli Vani 



- DI 
«.Hi 



nxvmcci ' 

'jS|ier£_<~ 

^PK«ìrr 



PAOLO WACIIM) 
i da Carlo M 



aule varie Fes-arlU del 
l'anno, t, acrive. a pe- 
liaioae del Vtacnvo An 
gelrameo, l'Marauiin- 
I* opuscolo IV Essse. 

afer<<MU>M 

ETERrO 
Vescovo d'Ovina a 
S. BEATI) AB. 
Inseritoli.) 1 primi a ara» 
arlierare Fadoziaoisroo, 
ilivulguln una confuta 
sloaii i« ferma d'Epi 
alar* ad Elrpand.) MW) 



CirnienUlore itou iiiao- 
buVl delle Orazisai di 
a. Creajcr» Xauanieao, 
e delU Snti di tì»r 
ainwo !••!. 



L [fittile e l'Osiifsadi 
S. TABASIO 

monuiaenti ili z*rlo e di 
ilevotKine a M.* V. aB > 



Va anonimo canai 1 
i filtri latri i ornimi. 

produzione piena di *v 
asmi e .1 iogiune Oooi. 



Compdazii.ive del Ca- 
dice Cmnliam fatti per 
ordino di Carlo Ma- 

IS?- M Ì 



i.ihb.:m SINCEU.0 
au».*.i di una Crea»- 
gra/l< continuata |m da 
s. TfiJarie auvi. 



Il tv ALCl'IW) 
atsalisce l o I- liaoumo 
scrivendo z Felice e e 
Monaci d. l ta Cozi.i 

Altro Martello 
.leali rr..-ttvi ,vtnftan.stk 
S. IMllLIVO D'AUL'IL 
Il .«swasi/laaa preven- 
tal-j »1 0«ic. di Frane- 
fori in nome di-'Vesco- 
vi ■talloni, la WJrr» ad 
Aar»l/i».illil,r. ) delllaar- 



— Is-ldiw. i tre /(AVI fon- 



pastorali BMBL 



Fioriscono 

«. siMpmrro 

if Aug- oirg *♦•) 
PIETRO 
di Milano tati, 

TEODOLFO 
d'Orleans *»J\ 

ILDEMILIIO 
di Cotonu) ' 

LEIDBADO 
di LioniA*»). 



Ir» rwtr*. i foravi «acri 

gli meritir.-oio d'ersero 
parvfgialo agli antichi 
Vi: della aliena «al). 

TEOOOLFÒ iTrtrleana 
•I resol*.: fa- 



S. «EfiEOinTO 
Ini* seste tcrire anch' 
egli contro l'eresia da- 
gli tdi) zannti 0"*;. 



t PAOLO OlACOiMl, 
precinto stooogrsfu 0 
acrìtloro. per i suoi toro 
p i, dott issimo *ai^ 

Aicrno fornisce la AV- 
craiivar Wtlira •»»'. « 
iUariadrrn 
ti E; traoda ai *»<. 



S. MICHELE 
altri 

"aa> 



Conversiouo di 
S CIOVAN.MCIO 
soldalo «il,. 



+ S. FULrlAOO 
Ab. di s. Dìoai- 
no a Pang 
nemento della 
risile s -vnia '.i 
de Tontell. .»»*> 



*. TEOriLO 
Priore , fatto 
priirione da' Sa- 
lii . e mosso 
a mori-i per I 
sua costanza no 
confessar la Fe- 
de 




dalla macdiia 0- 
riitmilr e assai 
jrainento aa- 
servla nell' Inno 
latino: Osda pes- 
isi esapJo fémtmf 
prmrpvtrmi. soli- 
to cantarsi da' 
Monaci Casstacsl 
di c|uesli tempi 
nelle Solennità 
delta Ss.' Termi- 
no tlt). 



Carlo Magno co- 
slnnace inAonis- 
grana una son- 
tuosa Basilica ad 
onore dello Sa. 
Miaas si Uso, 
decorandola con 
pitture, musale 
e rari maraìi trai, 
li , la maggio! 
parte, da Homo a 
da Ravenna colla 
permissiDoc del 
Papi"»»). 



t I Ss. Fratelli 
AIMOMv e 
TEBEMittDO 
OH 



tS/lLTRUPEV 
del in-ioastero 
di Llessie» neh' 



S, TarasaoCp. sa- 
luta ed rrt vini 

Manu 
aesasaa oraaair» 

U aV'Saafi. 
lo Sesfo ir Muli 

che a, ...fu, 
étlll ferrei reali 

de' reti. 
lutti 

!«!(« 




S. ETELBEBT 

re sì assali ca. 
vittima d'infamo 
tradimento oh,. 



Mailiriode'i 
CIOVA.NM 
SERGIO 
PATRIZIO 
e CC . monne 
della Lauri di 
a. Saba in Pale. 
ilio» «"). 



t 8. BEATO 
il primo eotoi*- 
m-ta di Elipao- 



ttttt 
t'martetil, 

otiise 
ali arastasL 
arca 
di lavui/lcatiaar 
gauéu 
té raaliajua 
del monde. 
piti mia 
ift+tntiai. 
pi» «iorloii 
sfrsrralai 
ecc. «I . 



Teodoro Sto- 
dita Ira te Festa 
di Nana, che si 



Is Chiesa di Ca- 



s. Tcnooiio 

si fa monaco sol- 
lo la disciplina di 
S. PLATONE» »;. 

11 B. Aie riso 
Benedetti aoingl. 
ferma sua stanza 
lo Francia, e me- 
glio di ciascun 
altro ssoocanda 
ii-:liili |ir- mu- 
di Carlo Ma 
>. rscrenden 
do e dilalan'lo 
per tuttala Fran- 
cia lo StUdlO del 

le lettera »*> 

TV ASTCSA 
aglio dell'empio 
Copronioso , lio> 
nemervla dell' I- 
stituto monosii 
ro. die poi au- 
ra' rasa abtirac 
cia "»;. 

Per impulso di 
Carlo Magno, co- 
minciano nella 
Francia o nella 
Germania le aaA- 
UUktamt 
nei/irte té tpi- 
seepaJi salile ben 
presto la grande 
rinomanza o fe- 
conde di tanti in 
slgnl personaggi 
alla Ctilesa ed 
alla civile Socie- 
U««]. 



Le Chiese di S-pniina, 
gii tanto afflitte per ta 
tirannica dominMioiM 
de' Saraceni, sono ori 
turiate da un cola 



novera anche la 

rVearalauioar 
al Travia in) 

Argomento docl- 
visa contro l' ar- 
risa di quagli 
ScriUori, a cui 
piacrrao riferir- 
ne 1 istituzione 
ad un'epoca as- 
sai poolersor*. 



Il 6 Accuso 
ti nUro nel mo- 
nastero di •.Mar- 
tino a Tours. do- 
ro aro maestra 
numerosi dvKo- 
poli colA accor 
si ad ascollar 
lo ««TV. 

Il ccleSrc mo- 
nastero diJ 
a CP. riacquista 
l'antico spi 
re per opera di 
S. Ttouoao, che 
vi governa da 
mille ferventi re- 
ligvosi o»|. 



Ttl 

ErHirf 



priscillianisticlie 
tnne 



ma assai più gravemen- 
te dall' Archr.* Tolclaon 
ELIPAXDO e da 
FELICE V.' DX'BGEL, 
i qaali danno origina 
ali eresi» dell' adocia 
Risano, Insegnami.! clw 
G. C. , in qnanto uomo, 
non « figlio proprio « 
naturale di Dio, ma sol 



Fi i hi. >' Uno» 
roslrelto presentarsi a 
Bslislioo,-!. pc.| a Roma, 
s ioti oce ravvedutoci) 



laverecornle Ietterò di 
lUisivao e dei Vescovi 
favoreaglaaU In difesi 
dell-adozianisn» ««) 



mcrao ti 

cenni.* VII coirò gezj 
Iconoclasti "*»', 
CALCL , TE^3£ 



RlTISBOIENSE 

«ntro Felice d L> 
gel «sri. 



FRAMjOfiìgDlF.NSE 
analemaliua l'Ada 
ilanismo US). 

ROMANO 
conferma la seoton- 
ca del Concilio 
Fraocfcrt 



Tuia a' Cacai, vinta 
in pubblica disputa dal 
E. ALccrse. abbiurt 
•uoi rrron. Incerto se 
di cuore. E rilegalo, a 
tur, penitenza, in un 
nastero di LsonaBW 



FOROCICLIUNSE 
preside s. Paolino 
dommatiro e diaci- 

Pl D. BABELI) 
Ingl-.perrimaeniU 
ecclesiaalica a*' 



DI FinfflAl.E 

nell' IrurbiUlerra. di- 
sciplinare sii). 



ROM»10»lf.o 

A0LIM,Rl>E."<SE I. 
Nuova rondino» di 
Felice d-tr iej_t»l. 



R0MA50. 
Spontane» paresz»»- 
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Dall' Epi'L XCVI del Codici! Ornino 
ai raccoglie, eh* di quMtl tempi r 
teneva»! amori l'usuata delle Lrllrrt 
paxqusJi intimiate . ■ .1 mente (lai 
Fumano puntene* a tutta lo CIiIom 

f>rr .mnuiiusnj il giorno te|iltiOM del- 
a Pnequs. Di eosifatto lettore boati 
la fo-noola nel Libro Diurno: Bear vù 
Irle, fratrri. in *eau*r fomiti. Dtmi 
nlrtim tri! Pick» die iti. muti» HI., 
indici. Ut. imj. 



La dottrina .li Pipando e di Felice 
Ursilitann fu m-rit.'v limonio conve- 
nuta di Jfest onanismi, porche se ni 
Cristo ai avessero da distinguere due 
figli di Iti», it naturale e i l'adottivo 
a< avrebbero per necessari* coase- 
gueiua da datmgaere altresì line per- 
eone; nella qiaat diauninitie tto WHt 
it veleno dell'eresia N -t ir an r-_ r,, 
la controversia tra (li adoaionisli ed 
i Cattolici nuli Tu. come parve ni Bn- 
nage e ni Waleh. uni paini ht 
chi* «!'). ' 



Non al attiene alla dottrina ite'SS. 
. ma imbaca amia e rerroenln di 
erroneo navili chiunque afferma eh* 
I peccali. noats.ro.- interni, non ai deb* 
bona manifestare al ftaterdute, e che, 
nruleriocasn volonlanameote il rime, 
dio dello Confessione, rinatasi) esaere 
canditati in urli» dal anta dolore del. 
l'animo pcnib.-ntu-. Coti ttcuino. nt- 
teslaolo splen Ultamente la perpetua 
Fedii della Chieaa CiUnl** circa la 
Cea/Vitiiier «ur ice fare tilt 



r«fw ^«u^ v^^. 



fornata SraVi «Hli lyoaoMri» »>. 

WUmIu cileni trtltHit fruttiti tri. 

ud imes t»<m\i uvTOMirm: fu- 
ture* rrvrr ntMieu 

(Varar nAt/riere tttlttót. mi •> M 
p*n Cartata w ad au *ie*dam fidem od 
larari»* prtmut. Prenota lesl.iitoiti.in- 
n die nmdeti alla disili t IsUluiiono 
del Pontili' m l'r io ilo in qisri moti» 
'timi lièti CvctUi.di cui tinto ibu 
suroni poscia i Proiettasti »l»u 



S. Adriani Pp. aitalo elio aia tenni 
a condannato qua! eretico chiunque 
storpi I beni della sir.Li Olinto Do 
roana a ammaniti ricino nsloulamcn. 
le di restituirli Li n itimi i nuderai 
usnrpibiei « i loro aleroni. *<" . 

La celebre formolo, con cai i PP . ilei 
Coaedio di Francforl aenlenaiarana 
Dipanine Felice, rrirrrof* avramitfa 
tarli pririlroir àimm PasMAVis. forni- 
al ri Parria aatlri lltdriui pnmtu Ur- 
dù mralUtimi Pepar, A un' espressa 
nrornuioau della prerogativa, eba al 
tot» Itainani Pontefice ai appartiene, 
di gin bearvi detnibriroonto lo nuova 
ere*ia e ■ nuovi ereslarcbi, e dì ap- 
provare o riprovar* gli alti di qua. 
luoqn* sinodo •>!). 

Do \IV canoni lanciti nel Concilio di 
Cvtdal del Frinii . Forogiuliense >. l'ot- 
tavo dettata e aeveraeaooU proibisce 
le notte clandestina ; il decimo prò* 
dima l'inJttentalalitA ilei vincola con 
luj.il* noi matrimonio cristiano; il 
anoileeliao preterivo li c/aaaara alle 
Vergisi menatale **«;■. 



L'unici Immrrvione battesimale eh* 
«tarano i Cattolici Spmsuoli, è impu' 
gnota a torto da Alenino come so foia* 
neceteiria la trina immersione aJJj. 

La tutela armiti do'diritli dello Chin- 
ai e dal Patrimonio di a. Pietro fa la 
aahiitno idea del «ero Impara d'Occi- 
dante creata da'Rcmaai Pootenci ut). 



(IMPERANTI! 



Seconda gila di Citwl 

a Noma con la Deaina 
kacctaac e co'DgliilU; 



Ciato M. valoailosl del- 
l'opera di dotti peraonag- 
gi inviCiti doll'iulio e dah 
rinzliiltorra, prowaovu 
in Francia ogni ragiono 
di buuni Un ili W4 1 È pari 
man» nto iatilIMCe 
Sraala Pe/elua U7). 



CnartTnao ed Itrvt 
esortali dal monlioado 
patriarca Ptniai a Unirti 
del lutto coll'erusiu »»«; 



acri cono e spediscono 
Mrs<aiui o e. Inaiato Pp 

]y r It cclebrnzioao di an 
Concilio Renerai* Q'K 

Caacs H. . doto sc-tn 
alle coso da'Sasaoni. i> 
(marna al dovere 1 1 Brut- 
tagoo ciamanoo aaa), 



So a Bontà; d* onda 
canova contro Benevento 
e cosi/ione allo 9*tnmes- 
aioeo ani. no ohi . 



ISepoato. per delitto di 
felloola , I ilucii Tassi- 
iosa, incorpora In 
viern ni reame di Fra» 
eia. a la ddeade dallo cor- 
rerie dejrli l'anktvari, 
fTp.il, l.it'ier "ini .1i! 
la l'onuonia **'i 



Infelice tentativo de'Crrci con- 
tro T Itala. Erano capitanati da 
lacuai. il profugo re de'Loo 
golwrdi *»»> 

C:-isn lo i! -.ri: nnr.i'Ti.. gizaa- 
tini noli' Islrio e nella Lilwrnla, 
occupile verso questo tempo 
da'Francbi oatj 



Catraariao 
ai omanerpa dall' aspra 
reanenudellalllidreeao- 
In gvvorni l' impera ■«*!. 



Ciato M. rompe gaerrn 
agli Unni «iti. assalili 
con re.plKir fortuna dal 
re l'ipino, tuo figlio Mi 

Cuativnto e battulo dae 
vaiti da' Bulgari MOi. In. 
crudeliace contro I auoi 
Congiunti *«>;. 

lUato M. multe o^nl sta 
dio a reprimere l'eresia : 
ma, da vero principe eaU 
bilico, niente fa aeoi.i 

iver prima consultilo i 
Oracolo dulia a. Sede aci , 
Scrive bella lettera Id 
El panilo «d I' Vescovi 
Spagnuoll a*»;. 

Coavianao repudia a) ■ 
alt. ama consorte, fonai», 
dola a monacarsi, e te. 

ehm altre noaieaioi, 



Perseguita SeramenU i 
Monaci, perrbe intropnl 
biasimatori dello acanil.i. 
Io«o divorilo «"I 

E accecato e detronn.-i- 
to dalla snaturata madre 
latst 

per ragoar use* aola*?' 



Cisto M. Onorata con 
solenni ambasciarlo da 
latta e da Amato re 
delle talune W1L 



Accoglie a Paderhona 
il a. Pnntenca Uovi , a 

10 rosuloasce alla siu 
Sede Sltj. 

Ilo por la quarta volta a 
noma, vi riceve da] papa 

11 titolo e la corona di 
IMPLHt TUBE «lai, 



1 memorabili 



Clpidio tectta e ribellione I Si. 
ciliani; acoafllto dal palmi* 
Teodoro, fune in Africa pai 
i Saraceni »m 



Prodigio di coploao sangue 
scilo da un'lmmaxioa di C. C, 

meatre I eia .lei di sento la 

levano, per it tritio, io croceetT 

Muore Sito, re dolio Asturie 
MiraociTo, tuo fratello, usurpa 
a avvilite* il trono aia). 

Guerra contro gli Scblovonl 
condotta praeporeinealo dalL» 
gotclaStauratio.cbe ne riparti 
l'onore del trionfo o Coslante 
nopoli maj. 



Conversione e battetimo del 
l' indomabile sVillicliìndo a d 
Albione. Capi Sassoni «so;.. 



L'eapugnitlone di Girono na- 
ie Ciatoaicao signore di qaaal 

tulli In Catalogna osala Marca 

lipanica aat). 



Maestri di canto gregoriano, 
di grammatica e di abaco pia- 
sano di Ruma in Frani la, con- 
dottivi da Ctaieettao cai). 



Urosso toprannominsto il Ca- 
sto esordisce nelle Asturie ano 
de' regni pili gloriosi «"a). 

Munire Ciaio M. trovasi oceej- 
pilo nella Buerra Unnica. I Sa0< 
soni ritornano all' idolatria ed 
allo armi*, a i Saraceni al ri- 
versano dalla Spagna nulla SeU 
tuoaiua eBe). 



Prima invasione .te Danesi net- 

Inglnlleirs, aegnalata per or- 
ri li il issi me ito. letta coasBMaaa 

a Liodisfnrno aati 



iteri, fi- ilo' Morti, si condure 
peltetirmo a Homo aat]. 
Vittorie di GaglHilmo coste di 
"oloan ao pra I Saraceni «»«;. 

T-asso. | rioni - I o i .. -i 
mette a Carlo M. . e con malli 
ti'sBsl tuxionah alihraccsa la 
'ode Cristiana suo'. 



Kiaesaio Paca emette l'abito 
uericole per oci apnre II Trono 
di geni n'H lailiilterra. S. Leo- 
ne III lo scomunica fluì j. 

I Moeiicl. Iiosdili da Coi tanl.no, 
tornano festeggiali a CP.""»:. 
Le intestine discordie de'Sa- 
Kem poraooo a Clamatesi) 
desLru di r«fiermare ed estoll- 
ere i suoi dembaii nelle spa- 
gne, spedito coli eoli- esercito 
il lini io Lraovicn, Re di Aqu> 
Unii MA ), 



Il Prntrlt-irnto francese verno 
Cristiani di Oriente inixiito da 
Caatontcao rolla ambasceria 
mondata In tur favore al Ca- 
ffo Aaosai avt\ ebe concede 
liccome proprio al pio Monarca 
I Luogo del Sacro Sepolcro la 
Geru-ulemme «W;. 



Ili 



Le» Monrt* PoMUaVe3Ìt> «lai Ht^lo Vili. 

aranaatt a «Ualrara U nmiieU m n lt. Il pi*— anS-Uwanfe , la 
dei UoaiA» anta mirro an Pars «al ■asfr siaie aceo/e 




% l.f. Crraevii Paa*: : Semài Prtri. (III. 73MI1. Al diritto della memsta si sot- 
linlendu rUrmupm. al rnteacio aiearls, o pcraaia. - a-c. 2acrAars*r il Posaa. 
(7 1 I-li . -d.au busto 'i, UTI-Ans. Vale ad dlastrtr* te precedenti. - 1. Madri 
Pa-ra irseli (erri. 7 1-j.'jr, -f ntéritMtu ftp*. In menn l'effigia del FoMa- 
fii e. .( nnaria nomisi ««fri feaefi. «Vaia. - f . gaerfat Prima II n.onogr , Ltr 
Pape i.far/aa, Imprrlt. JM-tt*). -A. i eredi (Imp.t). C.-rloM. ron la spada 
selli duitra, e nella sinistra una lancia ovestillo ;. Sene/ai Prtrut. tra Pepeetw\. 

S- t. Le monete sono legno certo diSovranilA: quindi quelle di Gregorio e di 
ìtoccoria ne alleviano il principio del li.T.dei Papi, ebo infatti ebbe luogo nel 747 
IV. .t.'flii.Sono di rame: di forma insolita, e sento l'efDitie del Pootence; onda ac- 
cennino i un Prin-ripato nuovo, imperfetto, e amministrato solo per la necessiti 
dalla i-osa pubblica. -Ouelle di Adriano sono di argento: lunoo l'effigie e il no- 
me del Ponleire aafe, u l'impronto tulio simile a quella delle monete dogi' Im- 
peratori Bitanbnl. e de' Ducili di Benevento: argomento ebe quel Dominio era 
pienamente assodalo, ricevuto nel Diritto PuMiIko, retto con autoriti fto 
vrana dal Pool* lice, n che il Bo oVFnncbi. e l' Imperatore Bitantinn non ri 
avevano noleru superiore o uguale a quello del Pape. Si fu ciò effettualo pel 
trottilo .li Pavia nel 7.H p Hl.eperqaello di Ci rio M. con Adriano nel774.p.vi). r 
Leon- rinnnvellnsdo nuli «un l'Impsrodl Occidente associo al proprio II som* 
e l'ofngie di Carle M : il quale eoo la apada nuda la mano addila eoe la dignilA 
d' Isnperaloru. cnaferita ai Bo Franchi, sesia scemare la Sovraaili del PooU-fl- 
ce. era ordinata a una difesa speciale del a Chiesa e del patrins.*di a. Pietro >*7X 

I Maital*<| del Trlvllalo LmtermaarnM 

arem drl ptlrrt tpirUutU $ dtl tirili tndirtllt e dinas dei fl.H PP. 

Il Triclinio fu edificai* di Leone III. L'Abside rnaegiore ori A nella piatta di 
S. Giov. in La le rane. »»!. trai ne diamo i Muaaici lalareli. L'iiao rapprcaenU 
C, Coile eh* 
di a a. Sii-'- ! 
atro le chiavi. I 
a a Costantino ] 
lo stendardo. \ 
L'altro, a. Pia- 
Iroron lechla- 

vi n palli due he 
diaa.Leonelll 
llpallio.eaCar. 
loaaag»oilves> J 
siilo. All'uno è 1 
iter-Aio: Seavfie- I 
sfasaa ùvminur ] 
!*9*lerLe*pip*: alti 
altro ,'J.. .. ..io ,V«*/r» 

farai* topi. lavi, 
s, addito II orimelo dell' tr»iii.lo a. Pietro : la potetti dalle risiavi data iauae- 
ifia/aarafc a lui, eoo» a capa di lolla la Chiesa: la successione dei RB. PP. 
dal medesimo, e il rinnovnllsoieolo della digitili imperiale in Occidente, Ittita- 
Mine civile la una ed ecclesiaslica. - L'ullimo fallo A usa pratica application* 
di quel diritto uasenaiale. onde può il Pontefice moderare, giusta i dettali nato- 
rali e divini, tulio elio ai attieno agli ordioi civili da'CrtatliDi : ma dove, e • prc- 
ponione caie gi'interesii della Religione lo oslggano-.e perciò Bolo isaVeu» 
mrnlr II titolo di Sa>aar .Vaama dito al Pontefice Indica la aua Sovranità tem- 
porale. Il medesimo titolo dato anche a Carlo desoli che quieti pur* arava 
negli Stali dulia Chieaa potere civile ; ma ti Cattatala del vessillo adombra che 
questo potere era commuoicato e dipendente dal Pootence. e ordinalo alla 
difesa ina. e de'auol Stati. Non vi è il nome dell'Imperatore rntanlmo: indino 
(he era («aiata ta sua autorità negli anildelb luoghi. - A latta ragione . 
detto XIV, a cai si deve la conaerviiione di questo monumento, vi fece iteri 
iu.vs Taa so iTiricut aiicsTirn irranammovc ite vaiarla 7**). 
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attuili 

Che adornano la facciala interna della porla del Tumpiello di S. Maria in Valle in Cividalc del Friuli, uscfuile intorno al 763 
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S 1. Onul «orici 
L'odierna Gridale ilei Friuli, anticamente FerasNaJti. e 
fiel medio «io C tritai inaino*-. 0 r ■■- .1 dì prv ii. m mriiiu- 
menti tritolici mollo tese conversati, e di data certa. 
1 più importanti sodo il Battistero. l' Allaru Femmoniano. 
e il Tempietto, del quale qui ti tede lo forcuta mirro» 
della porta. Trovasi entro il recinto del MunaiUm niait- 
gtore di &■ Mari* in Valle, fondalo intorno al 7tì 1 <lalla 
devota Miriade; « dt oma pura fu (Ostruito ed ornalo 
U Tempietto. L'origine dell'uno e dall'altro raccofflìeai 
da aulicne tlronacbe rclMjinsaraente custoditi: nell'insistne 
Arch-vio Capitolare di Cavillale, in una delle quih iied.ta 
leggeri: raUfiearil (Perlradie; paUherrimam Ch*rwn pml- 
chr, teatmitaatum. et per circuirai* aeuctum tatuiti mar- 
merei* ne* pameU; tam marmar ti$ tvUmaù circo Mare 
letlmdinem tMilmeniibut lu patimemto taptàmm éiverwaemm 
c-. Ji'rum ornala, ti parta uicumaut tattmui AjuVaj d/taper 
titem pmlckerrime tcatptam et aVtuprr ritem rVuooJnct h 
icuipiat mprauiciorum lancterwm. Il Monastero dopo di 
longobardi, c mumli da 



«tato protetto dai He 
Cirio M. « da'tuoi fluii Ludovico « Lotario, fu neH'oono *3 
commesso alla giuradiuone del Patriarca di Aquile -j Mas* 
Matto: ora vi tono le rtligioto Ooolioc- 



S 1. fie*(Ttoi*mf 
tinsi questa OéteriUame» come l- « -iif-ili ^teerr auani, 
tono In soslanxa del Ch. P_ Unitoci i. * Ormati « Fenr*rtra 
die prognati» il coro ilei Tempietto t frétta : trt muroU. 
t. Arco uHIn l'urta del Tempietto cenato con ttassoriliévo 
t sbarco- l-i vttr, aianbolo nguor granoni, i- Luonla con 
trafora o otataa, «t* ufi effetto Itilo più s--rpr«n'l*fit* f 
quando si pensa ebo 9U codesto sturco passami» dieci 
mwi «centi, o*v Fascio eoo rosoni e rn*on> ini. in un 
do' quali Buorgos* tallo*! 0*1 meun una bolla o Imre Ina 
di ve in» colorale, onde tutti dovevano originaria ni ente 
Oftftro (orniti. Tifare Lo due dt «itero. t-r, nunifcslansi 
per due santi presbiteri, colla tunica e la penula, o ca- 
sula, rilevata sulle braccia. Le altre rappresentano quattro 
illustri eroine della Fede enronato il rapo della corona 
del martirio- La prima e, al n«o pallio irapunlalo, cho 
ha nella sinistra, emblema del pa Intinte nwian», mani- 
fnftUsI por matrona romana; « in altre Ire danno t dive- 
derti vergini, per il alnboto della corona die portano 
nella sinistra. Un'antichissima pittura ripete te sei ima* 
fpm tulio slowa parete Interna del Tempietto, e lasci* 
Ultora dvsceroere i proprii nomi dt quelle cosi disposti : 
A.1A1T&M4, .ti. wì, Catsoooso, Zoilo, Caionu ed laura*. 



S 3. i f.'r- :.. ni 

i Como ognun vede, nell'estrema penuria di moaent"- 
sculti del scenso Vili, njuvsut memorie f-upersliti »oe*"(- 
(vllo di mersvifiut. Certanenle siamo lontani dil <**>• 
mare perfetta In condotta deMn sei figure. La otonno 
cam l'*rti*u intese imprimere in ewe. noe può ch« ** 
fender» l'uccbiu del ritruardanle. per rustnesvi tlur-u- 
di quelle pieghe della tunica wlnron alle gmocxlML 1* 
quanto a cantiere crleliano. quelle cara ILtun* m 
tano tale tirproata. che migliore non crediamo si 
ottenere dall' arte nel Secolo Vili. I,a parto ornKneit-'i 
poi, od la parti colar modo quella tite t Irafar», 
sempre ouxetto d' aramirauone agii amatori delle co» 
antiche; ed angurumn ai moderni cultori dell'art* di U 
per tempra eofi bene maneng-are urli ciucchi Ó» «Jj 
nerne effetti tanto anddisfacenù. t dunque erideole cw 
qui ahbàam solt'nrrhio un istart b*l DtuOnuaa)tltO di -** 
tura romanu-bizanuna ■ . 

I Punterei vinJrnenle difendendo contro gì' lei 
le credenao e lo pratiche ortodosse, « cosi sax 
fedeli a tali opere, salvavano da irreparabit ruioa * 
belle solennemente dannate in Oriente; e al cnere * aìr> 
con Mirra vano ut (telce, pio, ntluraJe conforto iT.X'u 1 ^ 
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Chr- adornano i quattro UH doll'allarr? cominciato djil Dm IVmmonc in (.ividaie AU Friuli intorno al 7i!i. 
Imiiiiuiln prim» del "MI dal llglio focili» cito fu poi Ite dui Longobardi. 




S I. C/tmé Siam 

\j- altiUiinni di Cividak presentano mcaMraU> nelle aiu-l 
rapite n- -n poche reliquie lidia scultura longobarda, che 
et direbbero piuttosto inciaion*: cosi e pure in parta lnvi>.| 
rutit il B .1 -ti'i i h (tu t»npra »i i folto 'ìm' .1 ■ |. <f 1 1 
Ma il monumento più rilevante per conoscere il valore | 
dello scalpello longobardo è l'altare di reminone DiKa 
dH Fnuli. È ojiarali celebre iu :ia stona uVLnnftolinnh. 
segnalali** nte per le iiiu rontenu «n Callisto Patriarca : 
dt A<|uil>'t>: «lei auoi tre Agli il prim» Machia, dopo «ver 
iljt. prove dì gran valore, e portalo la corona dei Ke 
Loflgnhnrdi, abbraccio cimi la morivi e la Ilaria l'istituto 
monastico, t paoaah» di quota Ttla ebbe l'onore dei, 
santi. Dall' iscrizione delta mensa dell'altare, ebe qui si 
vede. *i rnrt nqlie die il Duca renamene dio cornine .atni'nLn 
i»Wim «iranno 715. all'opera del ristanrameato doli» 
Chiesa di S. (i «iva noi in Cividale. che fu poi condotta a 
termini! da Bacini; d ironie vi costnasse l'aliare. I.' isrrv 
•«*»<■ dando cenno di Rotiti* vi dovette «Mero p>wU più 
lardi del 715. ma pnma della meli del acculo Vili, 
quando fn edite ala la nnnva torre della Collegiata la 
Chiesa fu distraila, « I altare fu i nltornto proteo ■ se» 
poh-n de'lhidn Longobardi, nella Paroccbia di S. Mar- 
tino, al di là del fiume Natwnn, dor'ó anrlie al presente. 
Il Koala ni eh pubblico d primo I* iscrizione mi fue umili 
del carattf re : il Cane Uni die \wt il primo incide k ttfcjure. 



V & yptorafr e Ftfurt 

f>.orc/V. Il Fon Uni n> interprete) C4M1 qia^la iscrizione; 

* De maximi* donif diritti claru et auMimi conce»».* 
Pentoloni, uh «pie «linaio ni formarclur nt lem pi imi : nani 
i'i tnh-r n'Ito, uà fornii» Ix-titi Mimili* orna «A pendola 
rruce e* aun- pu>lrliro : alloro dit.ml inorin<*rts odore 
RuUlits Il tdol •ottobri t ■ . L'utVma parola furto a i|uasi un 
enigma; il Lami dii olendola in p»ii sparga, tfipWu aae 
eo*« fr<iX. *, fisti fìtti; M Trova pensa che sia il cogno- 
nc della famiglia de' he Longobardi Karlm ed Astolfo; 
la prima interne t-laxiono c più prohaUlc (V, TeaL p Ol- 
la Pan* e ntsvi-.. «ria 

Fsvurr m f.afii aaamWrr II Redentore ornalo d'i omeri 
di pendente stola. *»ede dentro un intrecciamenio ovaio 
di foglie sostenuto da (putirò angeli: U mano ebu sporgo 
buJ mio r*p»> aimlioli'tiiio |>m ridire, 

a. Lmlfi pMfrriurc Qui ne dumo wlo una |>ortione. la 
mextù. un'n|krrtura 4|nadrnU, che *• toc erto a qual nao sor» 
» )•-,!• ,4ì luti, do* croci fregiale ncll'ioUnieaione daurw roaa. 

c. «JLatfa Ml'fyUtvIa Lo t*-r«ine Nafta ceduta, col distia* 
bvo. come nella acena semente, della croce greca in 
front'*, ha il tuimhinn sntle (:inotTliu; a cui gn»dnti da 
un -tiiii'hi i Magi m rottame loogoharilo prtaoaunìo I 
doni. La palma, die e anche nel lato del Vangelo, è il ; 

* ut ..ili di-Ila ralrUKia. 

(i. lattiti VaayrVU Versine rltcabhraccuiS Eli sa Ulta ,1 



t <|ue»to, rome «etitenxia M Trov;i. aa foctmtnt» una 
fue éi Sturi»; infuth esso ci prcsenla un'incisione con* 
dotta senta fallo prima >l< l 7 ju, e per ordine di uno dei 
piai po>M'iiti StgiMwt InngoUinli, che pen »• ne ilov^ com- 
mettere l'esecuzione a uno dr'mòrliori arteCci della sua 
nazione: no fa conoscere le torme dei caratteri alleni 
•«alo nel Frinii: « inoBho clw qaalunqu.* altro munu- 
mento ne da notizia del coalume lonjiotordo. 

Unantumiuc altri vi vestii t< ri» non spregevole aarr* 
c«Hti«a éi tritptfto. pnfaj q«t:IU colonne e»ili I peo- 
dule, kp persone rbè tegayino sonza liKfnre il sunto, le 
man, i piedi, i contorni, le fasunnmse. mnMim^ poi ta 
sprnporztniM delle meiuhni, in luooma quasi lutto li rv 
vola un'art" o bainhio-i o Iratignnla oltre misura. 

altri (Ittiolo se aajajlS hyÌrM lavoro boiffoliardo o per 
In contrario rninano*bizantino; oca come è pt-r al tutto 
improtialMlc dm o n]uo(.t*opoca l'arte mniauo-liizanhnn 
fowo tanto dei limita, coei il confronto col Tempo-Ito che 
ai vede dirimpetto prova appieno che deve Inanità) lavoro 
dell' arte InngoliordA. gumdi si accerta che in Italia c 
«ottn i Ite |i>ngi»hardi vi aveiann due modelli di cdiaV 
care. uno Komono antico, l'altro nuovo straniero; il primo 
cominciava a cadere, il secondo era barbaro, Omk i rnn> 
lefki a luU'iiomo contri "lamio agli ambiziosi diseent d«* 
Longobardi anche pur l'arte g«ovarono aintolll !Y.r1.nÌL) 



CITAZIONI 

pel 
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perla pagina 86 del Testo 



cHoutote- ©peta, &xjl>o citalo, 



oppure 
r c vi note 
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adoperata 



S. Sufiio pp. moriva li 7 settembre; PAGI, n. 1, 

all'anno 701 del BaIKisio 

ed ai 28 Ottobre venne ordinato Giovassi VI. 

Notiamo col RARONIO. Annoiti, anno 705, n. 2 
la nazionalità orientale di sette Pontefici conse- 
cutivi, perchè da ciò si argomenti quali arti do- 
vessero usare gli esarehi e gli altri partigiani del. 
r impero Greco, onde far cadere Unte elezioni 
sui loro connazionali. Mai peraltro clic riuscissero 
a trapiantare nella Chiesa Romana le loro tenden- 
ze scismatiche ed ereticali. Tutti quei Pontefici 
si opposero sempre con apostolica fermezza alle 
insinuazioni od alle minacce della corte di CP. 

ANASTASIO, in loanne VI, presso Massi . . 

Militili totiut llaliat conventi apud lume fì <- 

lumm eiritatem , rotens praefatnm e.rarrhiim 
(Theopht/laclum) trlbulare. Proatius ponlifex, ne 
affilgereiur, persona, atte medium dedil, porla* 
civilati* clausit, sacerdotes apud fossatum, in quo 
inunumeonvenerant, mtsil,etmonitis salutarilnt* 
tumulluosam forum seditionem sedavil. Quando 
si consideri, che Teolllallo era stato molto pro- 
babilmente invialo dall' imperatore Tiberio Ab* 
si maro, per creare imbarazzi al novello ponte- 
fice, si dovrà ammirare non solamente la carità 
di papa Giovaci, ma ben anche la moderazione 
di lui nel!' astenersi di tram» prolittn alcuno 
in vantaggio della dominaxion temporale della 
S. Sede. Amiamo si noti bene questa circostanza. 



perche prova che i Papi 



tuli' altro chi 



ambiziosi di dominio. 

Nel qual frangente Giovarsi VI con rarità apo- 
stolica redimeva puro i prigionieri menali dal 
predatore Longobardo. ANASTASIO BIBL. ibid. 
e. MURATORI, Annali <f Italia, anno 702. . . 
Ed era pur questo una delle sollecitudini pater- 
ne dei Papi, rettori di fatto del Romano princi- 
pato, clic i Greci imperatori deludi ed inerti la- 
sciavano da lungo tempo in balia di sè. espo- 
sto alle invasioni ogni di più minacciose dei bar- 
bari Longobardi. Perciò la storia imparziale, an- 
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ne 



ciloutote, ©peto, $ajio citalo, 



oppure 
fermi noir 



wau inizio» 

adoperata 



che sotto la penna del protestante e filosofo GIR- 
DON, ne ammaestra che i Papi, prima di esserti 
Re, erano cari ai Romani, perchè la miseria pub- 
blica e privata trovava in loro pronto sollieio: 
supplendo cui coir influenza della religione al 
difetto delle leggi : e però il popolo li chiamava 
Sigkobj, quantunque non fossero che Pontefici. 
EDDIO STEFANO, Vita «. Wilfrid!, presso Paci, 

La causa di s. Viltbjdo terminò nel Concilio Ro- 
mano dell" anno 704, secondo lo argomentazioni 
critiche del lodato p. PAGL n. 8 air anno 704 . . 

e n. 5 all' anno 705 

La Lettera di papa GIOVANNI VI. sta nella Col- 
lezione del Massi 

Vedi di nuovo il padre PAGI, n. 12 ibidem . . 

ANASTASIO RIRL. presso Pici, 0 . 2. all'au. 705. 

Probabilmente perche erano il parto d'una si- 
nodo illegalmente convocata. Vedi BARONIO, An- 

nales, anno 705, n. 5 

Peraltro anche il dottissimo ab. PALMA sotto- 
scrive al giudizio alquanto sesero con che Aia- 
stasio Dine notava di debolezza il pontefice Gio- 
vassi VII. Vedi Risi. Eecl. Secolo VII, cip. 14. 

Ciò che si raccoglie dalle Cronache Monastiche 
citate dal MURATORI. Annali a" Italia, a. 707. 

Come rilevasi dagli Autori citati al n. 77. 

PAGI. n. 1 all' anno 707 IwubIétm .... 

Qui iSìsinnìu*', et calcatili* prò reslauralione 
murorum jussit deroquere : particolarità conserl 
vaiaci da ANASTASIO BIBL. presso Massi . . 

governo esercitata dai Papi in Roma: una cui pri- 
ma cura era perciò la difesa delle sua mura. Pa- 
pa Sisissio regnò soli venti giorni ; e Costastiso 
gli succedette nel 25 Marzo 708. 

BEUA presso Pasi. n. 5 e 6 all'anno 709 . . 
dove anche per altri monumenti rondisi palese 
che Offa era attualmente Re. 

ANASTASIO LUBL., in Cmtìantinopp. nel Massi. 
ID. 
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La dato cronologiche sono esanimate a discusse 
Jal p. PACI, n. 1 all'anno "09 Barouiano 
e n. 1 all' anno 710 

I.a descrizione dell'onorevolissimo ingresso di 
Papa Costanti™ I in r.P. sia nella Mia Vita la- 
sciata da ANAST. BIBL. presso Massi Caoic. Culi. 
Per riguardo alla scella e conferma dei Cununi 
Trullaiil (scopo dell'andata del papa a TP, inteso 
dall' imperator Giustiniano II; il citalo Ajusta 
mo non ne fa cenno ; ma ben lo arguisce con 
pran fondamento il dottata» LITI nelle sui 
Note ai prelati Canoni Trullani, e vi ««scrive il 
p. PACI, n. 9, all' anno 710 Barouiano. . 

ANASTASIO niDL. in Ctmstantiiw W i. nel Massl 

Ibidem 

Perchè immediatamente soggetto alla S. Sed 
Paolo Ducono c Anastasio I ihuotecaami presto 
MURATORI, Annuii d'Italia, anno 713. 

Il p. PAGI retti (Ica la cronologia Aironi 
nel n. 1, all'anno 7M degli A;inu/i 

Liutprandiu rer donalmnem patrimoni! Al- 
pium Cottiarum qnam Aripertut rer ftreral 
hicque repetkrat, admonitume tanti viri 'Crego- 
rii II), rei itterepaliane, redditam confirmai il. 
Cosi ANAST. BIBL. in Gregorio II. presso Massi. 
Peraltro quel dmationem non è ben detto : poi- 
che re Aribertn r«frt«l alla S. Sede quel patri- 
monio come notammo nella Citazione 77. 

ANASTASIO IIIBL. in Gregorio II, presso M osi . 

1D. ibidem 

e MURATORI, Annali a~ Italia,' anno 716 '. . 
É probabile che colla venuta a Roma del pio du- 
ca di Baviera si BOI leghi la dominazione e l'in- 
vio in quel regno del Legato Pontificio Martinia- 
no vescovo di Sabina insieme col prete Giorgi., 
e con Duroteo soddiacono. Il p. MANSI riporta 

nella diluzione dei Concila 

un Capilulare di pp. Gkcimxiio II allo stesso Mar- 
limano, datnm anno Urlio Anattatii imp., cioè 
nell'anno 716. E un monumento prezioso por 
te saggio regole che contiene circa l' ordinazione 



la distribuii.. 



delle rcn 



de'sacri Ministri 
dite ecclesiastiche. 

Dopo che il novello imperante con belle let- 
tere in senso tutto cattolico aveva assicurato i 
Romani della sua perfetta ortodossia. Leggasi il 

UAR0NI0, Annate, anno 716, n. 5 

Dove il s- Padre Ctzcoaio segui le medesime nor- 
me che guidarono il suo predecessore nell'an- 
no 713. La S. Sedo e sempre la slessa : poiché 
la purezza del domina slava allora pure in cima 
a' pensieri ed alle cure di chi la occupava, non 
l'ambizione di usufruire a vantaggio d' un tem- 
porale dominio i tanti sconvolgimenti della corte 
imperiale di Coslanlinopoli. 

Uopo la morte della piissima sua Madre. Vedi 
ANASTASIO BIBL. presso Babomo, a. 717. n. 5. 

11 pellegrinaggio a Roma dell' illustro s. Boxi- 
rACio appartiene all' un. 718. E nell'anno stesso 
cioè nel di 30 Novembre, sacro a a. Asdbea Ap. 
papa GtEQoaio II «lavagli potestà di predicare 
l' Evangelio ai popoli Cerroani, e di rappresen- 
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cAoutote, 0pct<x, ^ajóo «tato, 
brevi noie 



lare presso quelle nazioni la S. Sede. La bella 
lettera apostolica »U nella Colleziono del Massi . 
Si consolino per la cronologia le dotte Note del 
p. PACI, all'anno 71 

S. GREGORIO II. Kpist. ad 
liennem ep., presso Massi, Cmeil. Cell. 
I D. Epist. ad tkmatum Gra.l patriarca. 
Si noti la distinzione espressa fatta dal Papa nel 
titolo dato ai due prelati, chiamando il vescovo 
di Grado patriarca e quello d'Aquileia templi 
cernente iettarti. Manifestamente per opporsi al- 
l' ambizione di quu' sedicenti patriarchi, secon- 
data dai dominanti Longobardi. La S. Sede tro- 
vava ben degni de'suui lavori la pia Repubbli 
ca Veneta ed il suo metropolita Gradente; ma 
quanto ai Longobardi, troppe cause ella aveva di 
giusti lamenti. Intanto Venezia col religiosissimo 
suo contegno cresceva in prosperità: laddove 
i Longobardi andavan preparando coll'umbizio* 
se loro macchinazioni la propria rovina. 

Peraltro dopo avere abdicato la sua cattedra; 
come raccoglicsi dalla l'ite di S. Bosm ripor- 
tala dal p. BOLLANDO, 15 Gennaio . 
Il santo prelato passò per Pavia. Ma pei ratti, ac- 
caduti tra lui od Ariberto II re dei Longobardi, 
vedasi la critica del MURATORI, Ann. a" II. a. 703. 
Osserviamo come per altre ragioni ancora la 
suddetta l'ite apparisce interpolata ; vedi PACI 
n. 4, all'anno 704 / 
EDDI0 STEFANO. Vita,. Wilfridi, prcaao Pam, 

ibidem, nn. 3-6 all'anno 708 

e n. 5 all' anno 703 

La Lettera d' appello alla S. Sede sta nei Mar». 

Il p. PACI elio tratto con diligenza la serie cro- 
nologica delle molte e lunghe persecuzioni del 
celebro ». Vanumi, e ne trasse alquanti corol- 
lari! importanti per la storia della chiesa d' In- 
ghilterra in quo' tempi, accenna pure al cambia- 
mento di sede episcopale fatto da s. Viuano nel- 
l'a. 705. Vedi il n. l'i all' anno slesso Baroniano. 
Lo annunziammo Morente noli' a. 676. REDA 

llitt. Anglonm, Uh. V, cap. 19 

Si noti che dopo s. Edda, la diocesi di Doroe» 
ster fu divisa in due. Quella di Scliirburn toccò 
a s. Ascino. Vedi MARILL0N, Secolo IH Benedet- 
tino, p. L Elogio tlorico di s. Edda 

PACL n. 14 e 15 all'anno 705 Baromano. . 
MAB1U.ON, Secolo III Benedettino. . . . 

PACI, n. 10, all' anno 709 Baroniano 

Pur queste traslazione della sede di Mastricht 
a Liegi, si vedano PAGI, n. 1, all' anno 69». . 
F0ULL0X, fli«J. Uod.pAUji PAQUOT. Mtmoiret, 

nonché la Gallia Christiana 

Entrambi morti nell'anno 709. Vedi le osser- 
vaiioni critiche del p. PAGI. n. 3. all'anno 709 

degli Annali Baroniani 

e n. 15 all' unni. 705 

MALMESBURIENSE, de Getti* Pontif. Anglor. 
lib. I, p. 35, presso Paci, n. 6, all' an. 709 Bar on. 

l'ir egregia* tanctitatit. de quo per unhersam 
Italiam bonae opinioni» fama fragrarli. Elogio 
di PAOLO DIACONO , De gettii Langob. lib. VI. 
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cap. 39, nella Bibliotheea Marina . 

PAGI, d. 7 all'anno 713 Haroniano. 
La Vita nel MARILLON, Secolo III 
e nei BOLLANDOTI, 18 Aprile. . 

Nell'anno 715, e non prima, secondo i com- 
puti del p. PAGI, n. 2 all'anno 714 Baremiano 
S. Gcruano succedeva al morto patriarca Ciovan 
ni (non depotlo, come suppose il gran Barosio, 
cui non fu nota la lettera di Giovanni Cp. a papa 
Costantino, citata nel Testo, anno 713). 

BARONIO c PACI, anno 716, n. 10. . 
E dovette esercitare autorità di metropolita, per- 
chè decorato del S. Pallio; secondo la pratica 
sapientissima della S. Sede, che investiva d' am- 
pli poteri quei pretati di merito singolare, che 
ella inviava a fondare nuove chic 



PAGI. n. 7 all' anno 717 del Beonio . . . 
Scrivemmo Apostato , perchè fu Vescovo regio 
nario dei Frisi, sema sede fissa, consacrato nel 
l'anno 693. V. il Testo. 

La storia è riportata dal p. BOLLANDO, Atta 

SS. Vita S. Bigoberti, 4 Gennaio 

Vedi anche PAGI, n. 5 all'anno 717 Baroniam 
II latto merita considerazione in questi tempi 
particolarmente. Carlo Martello avea sottratto al 
dominio di re Chilperico molte citta d' Australia 
Giunto a Reims fece chiedere a quel vescovo Rigo- 
berto che gli fossero aperte le porto; ma il san 
to e prudente Prelato ricuso, tee teiret quem 
flnem li» carpio ptreiperet. La battaglia di Vincy 
diede Reims a Carlo Martello, e questi esiliava 
ani punto s. Rigoberto in Guascogna; ma Dio 
sanzionò la condotta del suo servo con opere 
meravigliose che resero illustre il suo esilio. 

PAGI, n. 7. all'anno 718 Baroniano . . . 
La Vita nel MABILLON, Secolo III Benedettino 

Sta nella Colletione del Minsi 

Il p. PAGI, nelle Note all'anno 712 Barman» 
ne trae importanti osservazioni critiche per va- 
lutare il senso dei cenni storici dati da Tiofam 
e da Nicaroao, intorno la condotta doi primarìi 
pretati orientali, durante le tiranniche prepolen 
ze dell' eretico Filippico; e nella Nota 1* a questo 
Secolo ne traemmo noi pure argomento a prò 
vare in quanto desiderio e riverenza fosse il Ro- 
mano Pontolice presso i Vescovi d'Oriente. 

S. Th'ihuii predicò ai popoli delti Albani : il 
SDRIO ne riporta la Fifa, addi 23 Novembre . 
TtoDoaico abate, che ne fu l' autore , non dice 
in qual anno morisse ; solo riferisce che mori 
sotto papa Stuolo. 

Vedi la critica del p. PAGI, n. 18 all' anno 705 
degli Annali Baroniani 

PAGI, n. 12, all' anno 698, ibidem 

Il p. MABILLON ne da la Vita nelSecololllfl«i«f. 

BEDA, flit/. Anglor., lib. V, cap. 21 . . . . 

PAGI, n. 2 all' anno 706 Baroncino . . . . 
Lo ricordammo già ned' anno 704, come splen- 
dido luminare degli Ordini religiosi. 

Nell'anno 717 come si raccoglie dalla Storia 
di 1NGULFO presso Pagi, n. 5, ibidem .... 
Il p. BOLLANDO ne tratta agli 8 Gennaio . . 
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Nell'an. 718. come s'è detto nella Citai. 23. Noi 
seguiremo dappresso il glorioso apostolato di s. 
Bonifacio, e ne citeremo almeno i fatti principali. 

PACI, n. 4 all'anno 719 del Ba«onw. . . . 

Uber Bupontatit.titc Antiphon. S. Gizcomi M. 

Presso PASSAGLIA, De Immac Virg. Concepiti, 
SS. 157, 164, 226. 

Ibidem, §§ 237, 238 

S. GREGORIO IL Epist ad Cermamm Cp. in- 
serita ne»' Azione IV del Concilio Niceno II ge- 
neralo, presso Mansi, Coneiliorum Collectio. . . 
TEOFANE, Chnmographia, anno alesa.' 709 . . 
BARONIO, Anna/M. anno 717. n. 3 

I Greci celebrano ai 16 Agosto la festa di questa 
prodigiosa liberazione, la cui Orazione storica 
legge»! nell' Auctarium SS. PP del p. COMBEFIS . 

s: Coruna* si fece monaca circa l'anno 700. 
PAGI. n. 8 all' 
BEDA, 

U p. MABILLON, Secolo III Benedettino, da la 
RM di s. Genico, prete ed anacoreti. . . . 

L'edificante narrazione in BEDA, scrittore con- 
temporaneo: Bùi. Anglor* lib. V, cap. 20. . 
collazionato col PAGI, n. 5 e 6 all' anno 709. 

BEDA. Praefatio in Lib. IV Samuelit . . 
MABILLON, In S. Ceolfrido. Secolo HI Benedet. 
PACI. n. 2 all'anno 717 Banmiano. . . . 

PAOLO DIACONO, de geitit Langob., lib. VI. 
cap. 40, nella Bibliotheea Patrum Martina . 
e presso MURATORI, Annali a" ima. anno 718 . 
nonché presso BARONIO, anno 716, n. S. . , 

II padre ENSCHENIO boBandista, tratta di s. Pi- 
TaonAct addi 6 Maggio degli Ada SS. ... . 

ANASTASIO BIBL. in Cmitanlino pp. nel Mansi 
e presso MURATORI. Annali a" «., an. 708. . . 
e BARONIO. Annate*, anno 7u8, n. 2 

E furono le crudelissime vendette prese dal- 
l' irnperator Giustiniano. Vedi Citazione 79. 

Nell'anno 710. AGNELLO Ravennate. Vita Fe- 
lici; presso Muratori , Annali <f Italia, an. 710. 
N. B. e abbacinato; cioè, fu sparso, dell' aceto so- 
pra un bacino d' argento infocalo, e V arcivesco- 
vo Felice fu costretto a slare sopr" esso cogli 
occhi aperti, tanto elio si dis^-casse la pupilla. 
Barbaro uso dei Greci per torre la vista alle per- 
sone, d'onde nacque appunto la voce Abbacinare. 

AGATONE DIACONO. Perorano Sextae Sunodi, 
presso Pagi, n. 6, all'anno 711 Banmiano . . 
v Mansi, Coneiliorum Collectio 

Il Card BARONIO. Annoici, anno 701, n. 15 
è d' avviso che anche il Concilio XVIII di Toledo 
si celebrasse santamente, coir intervento dei Ve- 
scovi e di re Vitiza ; perchè questi ne' suoi pri- 
mordi! fu buon principe. Ma ben presto cambia- 
tosi in tiranno, saranno stati per lui dispersi gli 
Atti sinodali, di cui non liassene traccia alcuna. 

Per altro code avvertenze richiesto dalle cir- 
costanze: e notate dal padre PAGL n. 9, all'an- 
no "04 degli Annali Baroniani 

e n. 12 all' anno seguente 

Archiepiscopui oufcm ;B«rtniiaMruJ diM-if. Apo- 
ttolieam potettatem centuitte, ut Prac lutei Ec- 
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rlesiarum illius Procineiae Beato Wilfrid» re- 
concilientur . . . Cosi EDDIO, nella Vita di ». Wn- 
ramo presso Pagi, n. li, all'unno 705 Baroniano. 

Per h. pagina 87 del T*»lo 

Pel fallo della liberazione dell'Esarco TooOlat- 
to, vedi le Citazioni 3 e 73. 

Compito di (.-ronde prudenza e longanimità, 
in che si segnalarono particolarmente > m vi. 
vescovo di Schirburn, e Cunuaino, abate di 
Vircmouth. Le particolarità edilleunti sono de- 
scritte nella Storia del ven. REDA. I. V, c. 19 e 22 . 
e dal p. MAIHLLON. Pref. al sec. IH Bened. §. L . 
Su di elio già ricordammo nel!' anno 700 la bella 
Lettera di s (ninnino Ab. a re Votone. 

Vedi la Citazione n. 11. Anche a. Grecamo II 
ordinava il ristauro delle mura di Koma, nei pri- 
mi istanti del suo glorioso pontilìcato : ma gli 
avvenimenti non gli consentirono di attuare quel 
provvedimento. Coti Sisissw per un verso. Gii- 
per un'altro noi poterono effettuare; vo- 
Inmo mostrare, i/oum esse positum in Ur- 
be murum. et antemurale, rome osservò il Card 
BAROMO, Annalet. anno 715. n. 2. . . . 

PAOLO DMC0H0 de gesti* 
lib. VI, eap. 37, in Bibim 
CEDA, Uhi. Angìorum, lib. V, eap. 20. 

Damane Huutnttsel, quoti nomine IIAEBETICI 
imperatori* suo pnmotioue Idem l'elmi (uisset 
potila*, ZELO HHtl ACCENSA magna pars pnpull 
Domani tlatuerunl XVLLO MOIiO «l'AC DVCEM 
SL'SCIPEHE. . . Non multo* aulem die». . 
Anaslatiut OHTIIODOSI'S Auguslu* treptra rega- 
lia gubernanda susrepil. TVSC OltTHODOXIS 
EXVI. T i 770 MA CAM . . . Post allcvcd rero tempnt 
u cubicutariiu palnriut et exarchut 
Italiae eenient Itomam delulit -iccum sacram Ann- 
slasU principi*, per quam VERA E SE 0/(77/0- 
DOXAE FIDEI Mi EDICA TOBEM, et sancii Sesti 
Concila confettorem esse umuitm declaratit, 
et Pontifici obiulil. ET ITA perrexit Ba 



di ANA- 
STASIO BIBL in Constammo pp. presso Mansi . 

Ragimbcrto era cugino di rn l.uitberlo La 
morte pero lo incolse poco tempo dopo r usur- 
pazione del trono Longobardo, eh' ei lasciò al 
Tiglio Artberto IL PAOLO MAC. De gestii Lan- 
goliardontm, lib. VI, cap. 18, nella Bibl. Max . 
e presso MURATORI. Annali d' Italia, anno 701 . 
c PACI, n. 3 all'anno 703 del Baronia. . . . 

ANASTASIO, in Joanne VI, presso Massi. . 
c BAROMO. Annate*, anno 701, n. 9 . . , . 
Anche l' imperatore Tiberio Absimaro aggiugne- 
va perciò senza saperlo la sua pietra all'edificio 
del dominio Pontificale. Ponemmo il (atto nel 702, 
perchè la notizia dell'elezione di Giovassi VI, non 
poteva giugnere a CP che sul finir dell' anno 701. 
Il passo relativo e recalo nella Citazione 95. 
TEOFANE. Chronographia, anno alesa. 696. . 
Fatto spettante all' anno 705, secondo le ar- 
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gomciilazioni dol PAGI. n. 1, all' a. 703 Aaron. . 
Le particolarità in TEOFANE, CJirono». a. 697 ,698. 

Dicemmo restituisce, non dona ; perché tale è 
il senso di PAOLO DIACONO, de gestii Lango- 
bardoruut, lib. VI, cap. 28, nella Bibl. ìla.r. . . 
qwu (Alpei Cottiae) ad in* pcrlinuerant Apotto- 
licae Sedii. V. MURATORI. Ann. d Italia, a. 707. 
e PAGI, n. % all' anno 704 Banmiano . . . . 

TEOFANE. Chronographia, anno aless. 701. . 

Dove a dir vero il crudele Giustiniano appa- 
rirebbe non più che strumento delle divine ven- 
dette sui Ravennati disobbedienti alla S. Sede. Lo 
notò ANAST. BIBL. in Conslnntino presso Massi 
Dei autem iudiclo, et aposlolorum principi* Pe- 
lei tentenlia, qui inobedientes fucrunt apostoli- 
cae Sedi, amara morie perempti inni, et idem 
arehiepiicopui (Felix lamine priiatu*, dignam 
faclii retipitnt poeuam, exul in Politicalo tram- 
miuns est regianem ; e lo giudicò anche MURA- 
TORI, Annali d'Italia, anno 708 

ANAST. BIBL. in Constantino pj,. presso Massi 
Giustiniano preparava al s. Padre grandi onori. . 

Uuest'ulto di altissima riverenza ha dato argo- 
mento alla Nota 3' a questo Secolo. 

Ancora crudele, cioè malgrado i saggi consi- 
gli di papa C.ostastwo. il quale, secondo narra 
PAOLO DIACONI), de geslis Langob. lib. VL c. 31 . 

Biblioteca PP. MnrftM 

fece ogni sforzo per distogliere Giustiniano dallo 
pazze sue vendette sugli abitanti della Crimea. 
Ma indarno. Gli scrittori Greci TiorA**, Nicurono, 
Carmelo e Zosaia narrano le ultime crudeltà di 
lui, bili, che ne accelerarono la tragica (Ine. Pres- 
so MURATORI, Annali rf" Italia, anno 711 . . 
e PAGI. n. 3, all'anno 711 Barmilano. . . . 

Bardane era Malo acclamato imperatore dai 
popoli della Crimea insorti contro il crudele Giu- 
stiniano, ed aveva assunto il nome di Eilippico : 

TEOFANE, loc. cit 

Quia etlam haereti et adulterio dignitaltm con- 

ipurearit. ID. ibidem 

Porro Philippieut adrersus sanctam el unicerta- 
lem sextam Synodnm inietti non crulnàl. ID. 

ibidem, anno aless." 704 

Vedi altre testimonianze Importanti nel p. PAGI, 
n. 4, all' anno 711 Knroniuno 

Perche infetto dell' eresia dei «omteliti. ANA- 
STASIO, in Constantino pp. presso Massi. . . 

Per queste successioni nel trono de' Longo- 
bardi, vedansi gli Annali del MURATORI a. 712. 
Ansprandn era il tutore di re Luilbcrto, accen- 
nalo nel Testo all' anno 700, e dedalo col pu- 
pillo nel 701. Morto Ire soli mesi dopo l'avve- 
nimento al trono . ebbe successore il figliuolo 
Lìulprando, famosissimo nella storia della domi- 
nazione Longobarda. 

DAR0NI0 e PAGI, Annaìes, anno 713 .. . 

ANASTASIO DIBL. in Omitanlino pp. nel Massi 
Leggi La Citazione n. 71. 

ANASTASIO, e PAOLO DIAC. presso Musato»!, 
Annali d' Italia, anno 715 

TEOFANE. Chronographia. anno alesa." 707. 



Xlli 

IV 
XII 
1 



XII 



I 

Ib. 

Ib. 

ni 

XII 
IV 



(4; 



Digitized by Google 



segue per la pagina 87 del Testo 



5C 



00 
01 

02 



93 



94 



cJbutote, ©pctoot, T^ojdo ciktto, 



oppure 
bruii notf 



Rivolgimento accaduto nel Gennaio dell' a. 716, 
come provò il p. PACI, nei numeri 3, 4 e 5 al- 
l' anno 714 degli Annali Baroniani • . . . 
dovo rettificò le noie cronologiche di Tiopa.ii. 
Scrivemmo btirm cattolico ; e n'ò prova l' avere 
Teodosio rcslituilo la veneranda imaginc delle 
Sci Sinodi generali, abbattuta dall'eretico Filip- 
pi™; come narra ANASTASIO BIBLIOTECARIO 

in Gregorio II. presso Minsi 

TEOFANE, Chronographia, anno ale**.* 708. . 
BARONIO, tornale», anno 716, n. 5 . . . . 

BARONIO c PACI, anno 720 

Costantino non aveva che due soli anni: e chia- 
mavasi Copronimo, perchè nell'alto d'essere bat- 
tezzato sporrò le sante acque de' suoi escremen- 
ti. Lo clic vedendo il celebre patriarca s. Gsmamo. 
predisse che da quel principe sarebbero col tem- 
po derivati inali grandi ai Cristiani ed alla Chie- 
sa. V. TEOFANE. Chronographia, anno ale**." 711. 

L'anno 701 segua la suceczk.no di Vitina al 
padre Egicane nel Irono spagnuolo E le antiche 
memorie notano che cominci.', bene. Ha tale fu 
il danno cagionalo poi alla Religione ed alla mo- 
rale dalle ingiustizie e dalle sfrenato libidini di 
quel tiranno, che sino a mezzo il secolo nono 
cioè per 150 anni la Chiesa spagnuola , giusta- 
mente ammirata pc" cclcbratissimi suoi Concilii 
nazionali Toletani, non lasciò quasi più alcun mo- 
numento di sé. Vedi BAltÙ.MO, anno 701, n. 15. 

Ch'ei non tulle più tributaria della S. Sede: 
questo cenno imperlante {• appoggialo a due do- 
cumenti. Il primo i' una lettera del celebre 
GREGORIO VII, Indiritta al conte Boccio nell'an- 
no 1073. in cui leggesi : San Intere fot credimi!», 
regnum Hitpaniae AB ASTIQL'O proprii iurit 
t. Pelei fritte eie. L'altro è la Cronaca di Ll'CA 
Tl'DENSE, spagnuolo, scrittore del secolo XIII, il 
quale narra che il tiranno Viliza vietò sotto pena 
di morte al clero spagnuolo di obbedire al Roma- 
no Pontefice- Il Barunio ravvicina ron molto ac- 
corgimento i due documenti nel luogo citalo. . 
per trarne buon argomento a provare quanto im- 
porti ai Principi di non violare l diritti della 
S. Sedo. Il regno de' Visigoti, sottratto a codesta 
specie d' alto dominio della S. Sede non lardò a 
divenire preda dei Saraceni. 

PAOLO DIAC. De gestii Langobardonm, lib. VI 
cap. 33, nella Bibltotbeca PP. Mai-ima . . . 
Fui! quoque {Aripertm' t ir piti», clermotyni» dt- 
ditus ...In cuiut temporibus terrae Uberto» ni- 
mia, ted TEMPORA BARBAIUCA. « Ecco l'inge- 
nuità, con la quale il Diacono, di puro sangue 
Longobardo, dipinse i tempi onde i suoi geni- 

• tori vissero spettatori : ecco l' inganno di chi 
crede potersi avere maggior fede alle narrazioni 
di lui sul secolo già lontano d' Autari, che non 
a quello intorno al proprio dello storico, cioè 
all' Vili. I delti del Diacono *' accordano mi- 

• rabilmente con le parole dei XL vescovi nel- 
. l' anno 679 • . Preziosa osservazione del celebre 

CARLO TROVA, Codice Longobardo 

ed appendice importante alla Nota 1' del Seco- 
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10 VII %. Ili : mila bontà morale dei Longobardi' 
EDDIO, Vita S. Wilfridi, cap. 55 e 56, presso 

Paci. n. C. all' anno 705 Baroniano . . . 

ELMACINO, Hai. Saraceniea, lib. I, presso Pi- 
ai, n. 17, ibid. 

Amarao Amdali siamo presso PAGI, n. 2, all' an- 
no 7u7 degli Annali Baroniani 

TEOFASE, Chninugraphia. anno alesa.' 701 . 

Le particolarità storiche sono raccolte ed or- 
dinale dal PAGI, n. 5-8 all' anno 710 Baroniano 

A.NAST. BIBL in Conttantino pp. presso Massi 
Ma la divina vendetta colpivalo tosto con morte 
lurpiuima , ibidem 

La narrazione nel PACI. anno 711, n. 8 . . . 
N.B. in parte: poiché nei monli delle Asturie 
non venne inai fatto a que' barbari di por piede. 
E di la scese poi la folgore che sterminò da tutte 
le terre spagnuole la dominazione Moresca. 

Buiwuiue rei cauta (ossia per la persecuzione 
del tiranno Filippico: zelo /idei accenta» omnit 
cfietu» Rnmanac urbi», imaginem . . . tex conti- 
nentem sondai ac unii ertale» tynodot in cecie- 
tia beati PetH ertrerunl. ANASTASIO BIBLIOT. 

in Contiantino pp. presso Marni 

Andato a toccare il popolo Romano nella pu- 
pilla degli occhi suoi la Fede Cattolica. Trascor- 
sero dieiotto senili, e non fu peranco smentila 
una sol volta la celebre sentenza di ». Cimiiamo : 
Nec cogitare eoi ette Ramano» ...ad quo» perfidia 
ha he re nini possi! accemtm. V. Seculu 111, nota 1 1 ■ 

Il gloriosissimo fatto della resistenza di Pela- 
gio contro le orde musulmane appartiene al- 
l'anno 712 secondo la cronologia illustrata dal 

padre PAGI, n. 14 all' anno stesso 

Voli: Cronica San-Dionitiana presso PAGI, n. 3 
all'anno 714 del Barokio 

FREDEGARIO, cap. 104. nella Biblioth. Max. 
e presso PAGI, n. % all' anno 714 Baroniano. 

11 titolo di Rolt [ainictntt è ovvio negli scrittori 
francesi, quando trattano degli ultimi re Mero- 
tingi. E a' tempi nostri si sono veduti Principi 
sagaci lottare colle moderne forme costituzio- 
nali per non incappare nelle poto invidiabili pre- 
rogative dei Ile [amala. 

Causa soprattutto l'intrusione dei Laici nelle 
dignità episcopali, verme roditore d' ogni cleri- 
cale osservanza ; e pur troppo favorito dal cele- 
bre Carlo Martello, secondo che lamentano illu- 
stri Pontefici presso PACI, n. 8 all'ari. 70» Bacon. 

PAOLO DIAC. presso Mubatoii. Ann. d ll. a. 716. 
A quale vii termine era perciò ridotta la maestà 
imperiale in Occidente 1 a cercare la carila ad 
un re Longobardo ! 

TEOFANE, f/ironographin, an. alesa,' 708. 

PACI, ti. 4 all'anno 716 Bacon 

TEOFANE, CUrvnographia, anno alesa.* 709 . • 

L'imperator Leone spediva a Siracusa il nuo- 
vo duca Paolo, che costrinse Sergio a salvarsi 
colla fuga. I D. ibidem, anno alesa.' 7(0 . . . • 

Ibidem, anno aless." 709 • 

Ibidem, anno aless.* 710 

RODER1CO. «istoria Arabum, cap. 20 presso 
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Paci, n 5, all'anno 718 del Babnuo . . . 

BAHONIO e PACI, anno 7» 

MURATORI, Annali d" Italia, anno 740 

BORGIA, De Cruce VeliUma {Roma* 1780. io-4 # ; 
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BAROMO, Annoia an. 741, n. 1 — 5 . . . 

Boll' esemplo dì apostolica cariti e prudenza 
ricordato da AMBONE successore di S. Cosbi- 
5um> nell'episcopato di Krisinga, presso Mabil- 

lom, Ada Sanctonm 

Dopo che il santo prelato ebbe esposte al S. Pa- 
dre le sue suppliche, scrive Aaisosia che: ai» 
anditi», tantam humilitotem tini miratut ut 
lummut Papa; coque a te dimìttn, ad tfereta 
necettaria lynodum congregat i!, cioi il presbi- 
tero ed i vescovi presenti in Roma, et in eo con- 
tento iuta recitati!. Quibut itti auditi», vna voce 
tura referti debere proclamabanl, muttit icri- 
pturarum tettimonii» id eonfirmantet. Hit ila 
dicenlilnu, rtrum Bei in medium venire juttit: 
quorum terbi» te rietum eontideran», ut iniun- 
ctum »M a tancto Patre officium nullo modo 
omitterct, et a lucro taemt rediret ad aream. 
cum tummo ibi [Rmae) aliquantum tempori» 
retentut honore, bentdictione eetepta, ralefa- 
cient omnibut, tritìi* recettit. Recatnmo questo 
bel passaggio storico, peretà- uno de' più insi- 
gni monumenti che valgano a confortare un 
ministro del Santuario, bramoso di santa riti- 
ratezza: ed insieme ad ammaestrarci dell' antica 
prudenza della Chiesa Romana anche ndl'esa- 
me di consimili dimande. 

Regionario, osala senza sede fissa, come già 
fu detto nella citazione 178 del secolo settimo. 
Vedasi il SERAR10 presso il Paci, n. 5 all'an- 
no 743 Baronia»» ■ 

S. UciMr.vno fu consacrato Vescovo nel 30 No- 
vembre 743. Il giorno appresso, S. Gaicoaio 11 
gli consegnava tre lettere apostoliche, la prima 
Ad Carolum Ducem, Maiorem Domut Regiae 
Franeorum: la seconda Ad Efiitcopo» et alio» 
omnium ordinum tum clerico», rum laico»; la 
terza A:! Clerum, Ordincm et plebem Thuringi. 
Sono registrate nel 1«a»m, Cane. Coli .... 

Con altra lettera die comincia: Credilae tpe- 

culationi* . . . Usai, ibidem 

Il Papa gli significa d'aver anche scrino a' 
Turingi e al popolo della Germania ut eoiutruant 
epitcopia et ecclesia* cmdanl. Quindi appar ma- 
nifesto, che le tre lettere di S. Gaicoaio 11 Ad 
oplimale» Thuringorvm; Ad unirertum populum 
Thuringorum; Ad untrertum populum Alttaro- 
num, furono spedite quest'anno 744. 
Vedi Pn-irro ikwH, Regetta Pmtifiatm Romano- 
rum ab condita Ecclttia ad annum poti Ckri- 

«nini natum MCXCVIll (Berlino, 1851) 

N.B. Intorno a quest'opera gioverà consultare 
la rivista bibliografica pubblicata negli >4rii 
leda luti» Pontificii, 45 livraison. Mar* et Avril 
1858. Rome, pag. 661, neUa quale viene rettili 
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calo il giudizio, che ne recarono i 
dell' Archivio 
no 1853. 

Il Card. BAROMO an. 749 n. 3 — 5 
è di parere die le due lettere di S. Crcgorio 11 
a Sereno Aquileiese ossia Forogiuliese e a Do- 
nato di Grado appartengano al medesimo an 
no 749. Ma con miglior fondamento CARLO TRO- 
VA nd suo Cod. diplom. Longab. . nutu. 160 . 
le riferisce all'anno 745 o 746. Infatti Marcel 
Doge di Venezia, nominato nella seconda lettoni, 
non visse oltre il 746, stando a' computi di 
ANDREA DANDOLO presso il Musatosi, R I. S 
nò oltre il 746 vissero i due perpetui rivali Sere- 
no e Donato. Forse anche meglio dui Trova fece 
ilMFFrXcollocando quelle due lettere sotto Tan- 
no 743. 

BAROMO, Annate», an. 746, n. 15 . . . 
La Idtcra di Gaaooaio 11 a a. Gumajw di <T 

fu inserita ndl'azione quarta dd secondo con- 
cilio ecumenico Niceno. E veramente è un pre 
zioso compendio della dottrina cattolici intorno 
all' tu» e al culto rcligioto delle sacre Immagini 
Come le chiama il MURATORI, Annali dita- 

Ha, ari. 749. 

Riguardo alta loro data, il 

an. 746. n. 48 

le colloca sotto il 746. il P. P*« nelle note cri 
lidie ibidem n. 9 le 
Col Pasi 




il MlCHIi Patrol. lai. 
A noi sembrano irrepugnabili gli 
con cui il TROVA, Codice Dipl.Longab., num.469. 
confuta l'opinioni- del Paci, e d'accordo col Ua- 
aosm (erma nell'anno 746 la data della prima 
lotterà Gregoriana, alla quale dovette poco stante 
tener dietro la seconda. 

Dei Romani sopratullo, ì quali come si ba da 
ANASTASIO Bllll. fn £ Gregorio II, n. 185. . . 
furono per ammazzare l'ufficiale spedito dall'e- 
sarco Euticliìo ad uccìdere il Papa se questi 
non l'avesse vigorosamente impedito: e tutti, 
nobili e plebei, si strinsero con giuramento so- 
lenne che non pcmidtcrebhero mai ebe il loro 
santo Pontefice cosi telante nel difendere la fede 
cattolica e le chiete fosse offeso in nulla o ri- 
mosso dalla sede, e sarebbero anzi tutti pronti 
a morire per sua difesa. Eutichlo si 
agli ottimati e al re de' Longobardi, 
dosi di 
di larghi 

te aitali fruire* fide! 
atque Longobar- 
di, DES1DF.RAXTES CUXCTI MORTEM PRO DE- 
PESSIOM POSTIFICIS SOSTINF.RB GLORIO- 
SAX, nttnquam ilUtm otturi ptrferre moUttiam, 
PRO FIDE FERA ET CHRJSTIAXORVM CERTA!* 
TEM SALUTE. L'alleanza de' Romani e de' Longo- 
bardi, che testò aveano pu ranco congiunto le 
loro armi contro lo truppe dell' Esarco Paolo 
spinte alla volta di Roma, è la 
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traili nella loro storia, e duri) solo quanto I 
pericolo del Pontefice, svanito il quale, torna 
rono alle inimicizie antiche. Ma ciò stesso di 
mostra quanto Tosse gagliardo in entrambi quei 
sentimento che li uni e potè vincere gli odli 
profondi, che. dividevanli: odit inveterati da al 
lungo tempo e che non tardarono a divampar 
di nuovo più ebu mai furibondi. Importante e 
verissim 
Serio IV 

Elegit matta praesidium Pater lite, dUlribuere 
pauperibu* largissimo man» quae reperiebai 
inettmbens orattonibu* et ieiuniit, et Utaniii 
Deum quntidie deprecabatur. Et tpe ila mane- 
bai semper fultut plutquam hominum, A3 ASTA' 
SIO BIBL., in S. Cruori* II, num. 185. . . 

ID. ibidem, num. 183 segg. , 

La prima congiura di Basilio ultimo duca im- 
periale de' Romani, come avverte il Biaomo 

an. 726, n. 54 

fu ordita d'accordo con Giovanni Cartulario, 
Giovanni Lurionc e Marino Spalarlo, po$t aliquot 
die* da ebe Liutprando orasi impossessato di 
Ravenna, opperò appartiene all'anno 726, secon- 
do ì computi di CARLO TROTA, Codice Lon- 

gob. num. 489. 

Gli altri attentiti coperti o manifesti narrati 
con dannosa brevità da Anastasio, essendo cer- 
tamente posteriori a quella prima macchina- 
zione e anteriori alla mossa di Liutprando con- 
tro Roma nel 729, hanno da allogarsi tra il 727 
e il 728. 

BARONIO. Annate*, an. 729. n. 1 
Anastasio ISibl. in S. Crea. II. nuli 
nota essere ciò avvenuto l'indinone XII, che 
cade appunto nell'anno 729. 

TEOFASE, Chronog. all' anno alesa'. 721. 
negli Scriptt. Buianlinae BUI. Ven. 1729. an v 

STASIO BIBL. , num. 188 

BARONIO Annate*, an. 751 n. 1 

il quale ne fa in poche parole questo bollissimo 
elogio: Culu* {Gregorii II) li scripla extarenl 
resque ab co gestae diligentiut teriptit manda- 
tot essent, Gregorio Magno band minorem eri- 
ttimaret. Da TEOFANE, Chronog.an. alesa." 721 
è chiamato rtrundtquaqw tacer et apostoliats, ... 
eruditione rebutque gesti* clavissimus: e da CE- 
DRETO, Hùt. Camp., edii. Veneta ciL . . . • 

apottelicus r ir qui ob divina» 

pone* Dialogi (V. Duomo a. 720 n. 31. e 
PaosToxs ib. pag. 353) cognomen adeptu» est 
. Ma quel che nella serie de' Pontefici lo di- 
Bcialnvente, ai è l'esser egli 
il pruno Papa Re ... in lui 

• principio quella sovranità che i Papi da più 

• di undici secoli posseggono sopra Roma e il 

• suo Ducato; e fra i caratteri singolarissimi di 

• questa sovranità, non è il meo singolare ed 
. espressivo quello di avere a capo e fondatore 
. un santo, qual fu Gregorio II. • Civiltà Catto- 
lica, Serie IV 

CE.NM, fleto* ehron. ad Anast. Bibl. in Greg III. 
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Il BARONIO, Annate*, an. 741, n. 12. . . 
dice cheS. Gregorio III teriptit adLeonem im- 
per. et citte filinm libro* tre* prò culto tanctarum 
imaginum,reliqulteteptttotarum librum unum; 

ANASTASIO BIBL. in Gregorio III. presso il 
Baiosio, an. 631, n. 6 segg 

ID. ibidem, num. 191-194 

Mediante la lettera che incomincia: Dei Omni- 
potenti* , presso il MANSI in Supplem. Labbeano. . 
e che si suole comunemente attribuire a S. Gre- 
gorio 11. Il JArrt, senza produrre alcun argo- 
mento, r ascrive a S. Gregorio 111, Segata 
Rota. Pontif. 



Forse avrà ragione: ma non potò S. Tatwiko 
trovarsi a Roma ne due primi mesi del 731, 
nel quale anno sappiamo che fu eletto arcive- 
scovo di Caotorbcry in luogo di S. Bsitoaloo? 

L'Autore anonimo del Catalogo de' vescovi di 
York pubblicato dal Lassi nel primo tomo della 
Bibliotkeca pressoi! I'A«i,n. 11 all'anno Baron. 731 

OTTLONO Vita S. Bonifaeii, lib. 1, cap. 31 
presso il Mamllos, Ada Sanctorum .... 
BARONIO, Annate*, an. 750, n. 1 

La lettera o brano di lettera di & Galeotto III 
ad AsTosio Giadcnsi è stata sino ad ora scono- 
sciuta. FILIPPO JAFFÉ la pubblico per il primo 
dal codice Trevisano della BibUoteca di Vienna 

Questo documento, tuttoché mollo scorretto, 
non manca di una certa importanza cosi per 
l'argomento, che vi si tratta, come per la men- 
zione che vi si fa del re de' Longobardi, e dell'in- 
sorta contesa (degli iconoclasti?) che il Papa 
sperava di poter sradicare ab Ecclesia Dei col 
concorso de' vescovi. Però non sari discaro ai 
nostri lettori che lo riportiamo qui per disteso: 
Saepins evocala*, ut Aposlolorum liminibut dite- 
eiam fratemitalem funi» cum episcopis, qui sub 
tua ordinatione cmsistunt, presentavi, divertii 
insuraeiilitru* ptrturbationibu* venire tecure tot, 
dilectittimcinnotuitti esse imponibile. Quod quia 
principali* causa est et prae celeri* salutare fi- 
de! christianae et domutn Domini dlllgentia 
procuremu*. Jurla quod obsecravit rex tango- 
bardartm prò sui* arclUepiscopis nastrai parlem, 
poti lerlium diem Dominieae Besurrectionit, (i 
forse fVjior n legale per la \ isila de' sacri Inumi, 
osservata prima che S. Zaccaria la fissasse 
agli idi di Maggio nel Conc. Rom. del 744'), ut 
etiameumtuit ito (iter) arripias voltano*. Quia et 
Yenetiarum episcopis ita teriptinuu, ti Miti ad 
generaiitatem erercilum ut nulliut praepediant 

debet intercedere negligcntia. Quia Deo per om- 
nia, ti detidet extiterimus, districtam tolvemut 
rationem, bealo inquietile Apostolo Paulo: Atten- 
dile, inquit, vobi* et univerto gregi, in quo tot 
Spirititi Sanctus potuti episcopo* regere eecle- 
tiam suam, quam acqttititit sanguine tuo. Pro- 
inde ut ad ttutututn comcnialit temput, ex apo- 
stolico vigore, vestram omnium hortamur fra- 
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ternitatem. }h,ssumus enim, ortam rontentionem, 
ab Ectletia Dei txpeUentti. premia ab attento 
indice percipere ti perpetuai* tilam. Deus te 
incolume» euttodial, dilectiuime fraler. 

Ì questo il terrò pellegrinaggio di S. BuxirA- 
cio a Roma, dove ire decretit tum prò hoc ut 
Apotlolici Putrii, evita fariem needum agno- 
cerai, talubri frveretur agnilione timul et col- 
loquio, quam ut te latictorum in urbe romana 
quietcentiui» orationibut commendarci. • Cosi 
OTTLO.NO. Vita S. Boni/, lib. I. cap. 28. Si in- 
giunge, che il tanto era accompagnato da una 
gran turba di Franchi, di Bavari e d'Inglesi, e 
che tutti i Romani facevano a gara di Sfati- 
cargli la loro venerazione. 

L'unii di raccomandazione a lutti i vescovi, 
preti ed abbati: Domino cooperante. Lun. . . 
L'altra a tutti gli ottimati e al popolo delle 
provincia germaniche: Quantum dercttor . . . 
La lena a cinque vescovi della Baviera e del - 

l'Allemagna: Calhulira tanrtnrum 

Oltre a queste lettere, S. Bosmachi ricevette 
anclic dal Papa molli doni e sacru reliquie da 
recar in Germania 

Vedi la lettera di Cacsoaio III a S. Ho.nr»r.io: 

Dottori* gentittm, Lamk, Onc 

L' elogio che io questa lettera si fa di Culo 
Martello, e molti altri argomenti prodotti dal 
Card. Baromio. Annate* Eccl. , a. 741, 0. 16 — 81. 
confutano pienamente la favola della visione di 
S. Eucherio c dell'anima del Martello condan- 
nata all'inferno. 

Dapprima gli mandò una solenne ambasce- 
ria condotta dal vescovo Anastasio e dal pivte 
Sergio. Vedi il continuatore di FREDEGAKIO, 
parte HI, tom. LXXI della Patrol. tal . . . 
e ANASTASIO BIBL. in Gregorio IH, num. 202 
secondo la giunta ex codd. «murino et duo- 
bui Timoni* 

Poi, incalzando maggiormente il pericolo, scrisse 
sul cadere di Maggio la prima lettera del Co- 
dice Carolino, e verso la fine di Giugno la se- 
conda. TROTA, Codice Longobardo, n. 522 e 523. 
Sullo ragioni che ebbe S. Gattonio di ricorrere 
a Carlo Martello, vedi la nostra noia 8.' 

Con la lettera del 15 Ottobre 740: Memlnit 
fraterna, riprodotta dal MIGNE, tom. LXXX1X. . 
e dal TROVA. Codice Urnaob., n. 532 . . . . 
La formola di giuramento, a cui allude il Pa- 
pa, leggesi nel lÀber Diurna* Romanvrum Pan- 
tificum, e contiene due articoli. Nel primo il 
vescovo giura di serbare in tutta la sua purez- 
za la fede e l'unita cattolica e di prestare per 
omnia il suo concorso Tibi (beato Petroì ac 
utilitatibui forteti* lime et preedido l'icario 
Ino atque tueceumribu* eiui. Nel secondo prò 
mette di adoperarsi omni anni su ut temper 
pax .... in/er Rempublicam et . . . gcntem 
Lanaobardorum conienelur. TROVA ib. n. 503. 

Succeduto nell'anno 718 a s. Giovanni Beter- 
laeente. Vegg3nsi le note del p. PAGI n. 6— 8 
all'anno 731 Bartmiano. 
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ti. 9 — 11 all'anno 731 

Secondo i computi del Bollnndisla HEXSCHRNIO 
e del p. LE COLNTE, presso P»6i,n. 17 an. 731 

AMBONE, Vita S. CorbiiUanl, presso Pasl n. 0 
all'anno 724 Baroniano 

N.B. Sin Coanisu.no fece quel viaggio e quella 
dimanda selle anni, rantinuii teptem anni* dopo 
il pruno suo viaggio a Roma nel 715. Meglio 
quindi il lodato p. Pagi scriveva nel n. 9 all'an- 
no 723; Ad Uunc tei praccedentem annum re- 
trahenda tecunda proferito romana S. forbitila- 
ni. L'anno precedente (722) pare il più probabile 

Vedi presso II BARONIO, Annata an. 724, n. 5. 
la bella lettera da lui scritta a S. BosirAbio. 
già suo discepolo, per suggerirgli il modo più 
acconcio di catechizzare gli idolatri. 

PAGI, n. 18 all'anno 726 del Bmoìmo . . 

ROLLANDO. Aria Sanclorum addi 30 Gennaio 

Ll.IIF.LLL Italia .aera 

emendalo, quanto allo date cronologiche, dal 
P. PAPKBRUC1I10 nella sua Ercgetit de tpitco- 
pit Meritatati. . Ada Sanclorum, Maggio . . 

Meritamente perciò chiamato dal BARONIO 

Annata, an. 727, n. 17 

primut coriphaeia qui emira icenoctattai in 
Oriente rerittum eonfettitmit erererit. Vedi 
TEOFANE Chroitagruphia, anno alesa" 721 . 
ed F.FHEMIO Catalogni Patriarcharum Oncia» 
filMP. presso il Mai, Scripti. Veti, nota coli. 
La lettera di S. l.um»vi al Papa andò smar- 
riti; ma ci rimane la bella risposta che gli in 
dirizzò S. Cauiosmll V. Rarosio, an. 720, n I L 

PAGI, n. 4 all'anno Baroli. 727 

Il Massi nella contronota ibidem cita l' autore 
anonimo dell'antica Cronaca di Liegi pubblicata 
dal Marlene. TtWttttFKI JtOVH AnccdoL. . . . 
il quale pone la morte di S. I scaro nell" anno 
730. La Vita del santo vescovo scruta da un 
anonimo del secolo nono leggesi presso il SLRIO 
al 3 Novembre 

PAGI n. 3 all'anno Baroniano 728 ... . 



di ritinti iiare; e cosi ci 
sembra di poter conciliare gli antichi scrittori 
(Giovanni Damasceno, Teofane, Niceforo, Ste- 
fano l'agiografo, Efremio, Cedreno, Zoiiaruì, de' 
quali alcuni asseriscono che S. Germano fu vio- 
lentemente caccialo dalla sua Sede, alln che ab- 
dicò smettendo il pallio pontificato e ridneen- 
dosi [alla casa paterna del Kataaio. SI, abdicò; 
ma costretto dalle furiose esorbitanze dell' im- 
peratore. Però si può dire assolutamente che 
fu deporto dall'Isauro. Era allora quasi conte- 
nario, e mori poco appresso. I Bollandisti ne 
danno la Vita il di 12 Maggio, Ada Sanclorum. 
PAGI, n. 14 — 16 all'an. Aaron. 730 . . . 
Beatiti Bonifacio* Romani legalo* mitit qui 
apud praetulem prae4ictum ifiregorium //fi om- 
nem fatniUarilatit gratiam, quam ab antece*- 
mo habuUset,expeterent. OMNEMQVE SU- 
BIECTIOSEH APOSTOLICA SEDI DEBITAM 
a i 
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monm in Germania habitanlium intimarent. 
0TTL0XO. Vita s. Boni'/", li b. 1, eap. SO presso 
Mabillos, Ada SS. Orti. t. Bcned 

Vedi la lettera di Gregorio 111: Magna no* ha- 

tmit. presso il Laìbs. Cane 

Lo attestano anche Viuisaldo e Omoxo nella 
Vita del Santo. 

PAGI, n. Il all'anno 731 Barontano . . . . 

e n. 4 all'ai). 761 

Era fratello di Eadbcrto re di Nortumbria, e 
«ingiungeva ad una singoiar pietà un fraudo 
amore a' buoni sludi, che egli promosse col 
farsi il Mecenate de' dotti e col formare una nu- 
merosa biblioteca a York. 

VILLIBALDO nella Vita di s. Bonifacio, cap 8, 
n. 20, presso il Masiuom, Ada SS. 

roche sono le notizie di s. Tatwwo perve- 
nuta sino a noi. Le ha raccolte il P. GIAMBAT- 
TISTA SOLLER Bollandista negli Ada Scucio- 

rum, addi 30 Luglio 

S. Tatwino era succeduto nel 731 a s. Brilwal- 
do, o Bertualdo, del quale i Bollandoti trattano 
a' 9 Gennaio 

Intorno a ». Notelino, è da leggersi il Com- 
mentario storico del P. VITTORIO DE BDCK, 

Ada SS. a' 17 Ottobre 

Vedasi Bida. {Ustoria ecclesiastica, prae fatto, 
nel tom. XCV della Patrologia Ialina. 

BOLLANDOTI. Ada SS. . ai 29 Agosto . . . 

Ibidem, 12 Febbraio 

La Vita, illustrata con dotto ùm\mentarii< 
previo dal P. GIUSEPPE VAN IIECKE. negli Ada 
SS. , addi 20 Ottobre 

Fu congiunto di re Liulprando. e morì nella 
sua eia di 54 anni il 736. secondo i computi 
diligcntissimi del Rosolisi. Memorie di Paria . 
Leggesi di lui nelle notizie raccolte dal De Ca- 
srons presso i Uni .lasmsti. 7 Maggio. . . . . 
che TRANQUILLITÀ TIS kCCLESIAE ROMASAE 
/.VS/C.V/S AMATOR tollera ttudio Sitasi! ut idem 
Rei' Ut haute perei religioni» christinnae [au- 
tor, ROMA.\IQVE PONTIFICIS )iV PRIMIS STU- 
DIOSVS » . Vedi T elogio che no fa Paolo Due. 
De gestis Longob. lìb. VI. cap. 58, e l'antico epitaf- 
fio riprodotto dal Trota nel Cod. Longob. n. 509. 

PAGI, n. 1 — 3 atl'an. 737 del Basoxio . . 
BOLLANDOTI, Ada Sandorum, 25 Aprilo . . 

Ne scrisse la Vita in prosa c in versi il ce- 
lebre ALCUNO, riportata dal Ma.iu.om nel Sec. 

terzo de' SS. Bentdelt 

Vedi l'opera data testé in luce dal prof. Olan- 
dese ALBERDINK THUM: //. Wtlibrontut, apo- 
ttol der Hederlanden, Amsterdam, L. Vanlan- 
genhuysen, 1861. Ciò che specialmente distinguo 
questo lavoro dalle biografie ordinarie de' Santi, 
si è una vasta e profonda critica slorica intorno 
a tutti gli atti dello persone che all'epoca di 
a. Villibrordo esercitarono un' influenza favo- 
revole o contraria alla introduzione e allo sta- 
bilimento del Cristianesimo nelle contrade evan- 
gelizzate dal grande apostolo de' Paesi-bassi. 

VILL1BALDO nella Mia di s. Bonif. cap. 9, 
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presso il Paci, n. I all'anno 739 Baroniana. . 

Nel 739. Prima di salir sulla Cattedra Milanese, 
Natali venuto era in gran rinomanza per la 
sua erudizione sacra e per la sua perizia cosi 
nel Greco e nel Latino conio nell' Ebraico lin- 
guaggio. Nel Breviario Ambrosiano parlasi di 
un libro da lui composto contro gli Ariani. 
Vedi il TROVA. Otterraiime sulla predica- 
zime Ariana de' Goti d'Italia nel! ottavo secolo, 

Cod. Longob. n. 557 

Morì nell' anno sessagesimo secondo dell' età 
sua dopo soli quattordici mesi di vescovado, 
come si ricava dall'iscrizione funebre, che gli 
fu posta nella Basilica Milanese di s. Giorgio al 
Palazzo. E riportata dal Tiota ibidem. Il Bollan- 
dola IIENSCIIENIO tratta di s. Natali negli 

Ada Sandorum. addi 13 Maggio 

Il Baronie. Annales, a. 725. n. 16 

e n. 21 o 23 ibidem produce tre lettere in pro- 
posito, seguite da altra, scritta quando s. Bo- 
nifacio era già vescovo. 

Il LiberDiurnus Rfimanorum Pontifiam fu reso 
di pubblica ragione nel 1680 dal gesuita G AR- 
NI EB, che lo arricchì di copiose ed erudito 
noto storielle, donimalichc e critiche. Il dotto 
Editore ritiene che questa compilazione appar- 
tenga a' primi anni di s. Gregorio II, quantun- 
que alcuno parti possano essere slate aggiunte 
più lardi. Divide»! il Libro Diurno in selle ca- 
pi ed ogni capo in più titoli o articoli. Il pri- 
mo capo contiene le formolo delle leltere pon- 
tificio all'imperatore, all'imperatrice, al patrizio, 
a' re, a' patriarchi, vescovi, preti. Nel secondo 
si hanno te forinole di tutte le lettere e di tutti 
gli atti che precedevano e seguivano la elezio- 
ne del Papa. Il terzo comprende le lettere, i 
riti e gli atti che solevano aver luogo nella or- 
dinazione di un vescovo suburbirario. Il quarto 
risguarda l'uso del sacro pallio. Il quinto ab- 
braccia le fonnolu do' rescritti o mandati per 
l'ordinazione d' un prete, la ennsecrazionc di 
una chiesa, la concessione delle reliquie de' 
Santi, e altrettali Quasi tutte le forinole del se- 
sto si aggirano sopra la maniera di governare 
i palriinonii deUa Chiesa Bomana. Nel settimo 
ammala trovansi le formole di diversi privi- 
legi da accordarsi a' Monasteri, alle Diaconie, 
agli Ospedali. Il Libro Diurno con la prefazione, le 
note e le dissertazioni del p. Causi»» è inserito 
nel tomo CV della Patrologia Ialina del Minsi. 

Il «IGNE nel tomo XCVIll della Patrologia Crae- 
ra ha raccolto tutti gli scritti di s. !i> nx\v> finora 
pubblicali. Tra questi raccomandiamo special- 
mente la lettura dell'aureo opu*eulo de haere- 
sibus, et synodts, die il MAI diede fuori per 

primo. Spici!. Boni 

chiamandolo una gemma, e che non vuoisi con- 
fondere col Catalogni de ux synodis oecume- 
nicis fiil'.-. -mielite dal Lanom attribuito a s. Già- 
)im, e inserito, sotto 11 nome di lui, nella Bh 

bliothfca PP. Gallandiana. 

che fatto schiavo da' Sara- 
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ceni c coodolto a Damasio, ammaestrò nello 
scienze sacro e profane s. Giovatoi Danasczso, 
dal cui padre era stato riscattalo. < Circon&lan- 

• ce bicn rcmarquable! scrive il ROIIRBACIIER. 
Hltt.Unii'. de F Eolite Caihol.,\i\. 5!, Paris, 1857 

• C est un pauvre moine d'Italie, capti!, vuuè 

• la mori, qui introduit Ics sciences de la Grft- 

• co et de Rome ò la cour des calile* de Da 
» mas, <nji les enseinne au fila du grand visir; 

• et ce (Ila, devenu grand visir lui mème. puis 

• moine, sous le noni de saint Jean Damascene, 

• parvient a naturaliser, pour ui 

• sciences élrangeres parrai ce» l 
mans, parmi ces mèmes Arabes qui les avaienl 
proscrites et brùlòes »vec la bibliolhèque 
d'Alexandrie. • 

Leggonsi nel tomo primo dell'edizione di LE 
QUIEN, il quale ne pronunzia questo verissimo 
giudizio: In tribus oratinnltms ittis tatti puram 
ti sinceram ecelesiast icae de Chritti Saneto- 
rumque imaginibut venerandi» disciplinae enar- 
rationem et ftrmisstmum aditrsus earum im- 
pugnatone praesidium, quo universa haerelico- 

rum tela nullo ntgotio elida» 

PLACIDO Sl'KlAS SOM AL. Quadri) della Storia 
letteraria dell'Armenia, Venezia, 1899. . . . 
GIOVANNI DE SERPOS nel Compendio storico 
iella nazione Armena, Venezia, 1786 .... 
dimostra con irrefragabili argomenti contro i 
pp. Galaxo e La Qcrzs l'ortodossia e la mede- 
imezza di Giovimi Ozanrasx con Giovaci il 
filosofo tanto encomiato per la sua pietà e dot- 
trina da' sanli patriarchi Armoni Website Cbe- 
laie*s» e N8K5STE UnMO!it3tsi. Vedi pure Su/- 
frogia Theologorum de Joannit OmiensU ora- 
none contro Phanlasiastas, VenelUs, 1817. 
BARONIO. AnnaUs, an. 731, n. 14. . . . . 
RIVET, Uistairt lUleraire de la France. . . 

III. ibidem 

CEILLER, Bitloire des Auteurs ecelesiast. t. X Vili 
Il trattato del monaco Baitolokeo fu pubbli- 
cato nella SyUogc variorum operum grareorum 
ad rem ecelesiast. spectantium di STEFANO 

LE MOINE, Leyda, 1685 

Vedi CEILLER, 0p. ciL tom. XVIII 

Le opero del Ven. Rìda si dividono in quat- 
tro categorie, didascaliche, esegetiche, parene- 
lìche, e storiche. Sono comprese in sei volumi 
XC — XCV) della Patrologia latina del Miun che 
ha riprodotto l'edizione di Colonia 1688, quella 
di Surra, Londra 17*22, e la recente del Gius, 
Londra 1843. 
Presso il Ma.iluw, Ada SS. Ord. S. Bened. . 
CEILLER, Op. cit. lom. XVIII 

ley nell'Inghilterra, dove mori. Il Ven. REDA, 
llist. Angl. , lib. V. cap. 2 ne reca notizie edi- 
(icanli. Ed una Vita, strilla nell' undecimo se- 
colo, e riportata negli .irta SS. 7 Maggio . . 
,_- 1 j i pure PAGI, n. 6 all'an. 712 Baron. . . 
Per Ire anni (719 — 722) avea evangelizzato 
Frisi, do' quali era vescovo il celebro s. vii- 



OSI LA ZMZIOSE 

adoperata 

... .. 

Te» 



HI. « 



II 

XII 



j 



505 



306 
43 

3?3 



■iLHj 

SS 
57 
3H 



m 

17» 



516 
37 



168 
297 



Arnione, 0penx, &xjko citat o, 



oppure 
brfoi notr 



Ut II. A [DUI un 

adoperala 
lai i kat 



18 
18G 



187 



188 



189 



190 
191 



192 
193 
194 



101 



(10) 



librordo (Testo an. G!>6). Questi già assai innanzi ne 
gli anni, desiderava ardentemente di ritenerlo se- 
co e di lasciarlo poi al governo spirituale di quo 
popoli. S. Bonifacio allegò molte ragioni per iscu 
sarsi, ma vedendo che non approdavano a nulla 
da ultimo dichiarò ch'era indirizzalo in Gema 
ninni ob et angeli iandi eauttam a beato Grcgorl< 
papa. Il che appena inleso, s. Villibrordo incun 
tanente gli diede la sua benedizione e lo lir.cn 
ziò a partire. Vedasi la Vita del Santo scritta 
da OTTLONO, lib. 1. cap. 14, presso Pa«i. n. 3, 
all'an. 722 
MADILLON. 

Nell'anno 723 come raccogliesl dallo dato cro- 
nologiche della Vita di s. Villibaldo discusse 
dal Massi nelle contronote all'anno 725 degli 
Annali Baronianl 

Vedi BEDA. llist. Angl. lib V. cap. 7; MATTEO 
di Wcstmiustor, Flores Historiarum ad »n. 726, e 
GUGLIELMO di Malmesbury. De gestis Beg. Augi 
li». I cap. 2, presso U Paoi, n. 15 all'ann. 726. . 

e n. 2 all'an. 740 

Il MAB1LL0N, Acta Sanctorum 

dì un elogio storico di s Ina. 

Menzionalo nel Testo all'anno 691. Morì il 
giorno stesso di Pasqua dopo aver indotto i MO' 
nacl di Ili a celebrarla secondo il rito Romano 

PAGI. n. 7 all'an. 729 Byroniano 

La Vita di ». Tsonwx», dettata da un anoni- 
mo che sembra appartenere al secolo undeci' 
mn, leggesi presso il Maìiluin, Acta Sanctorum. 
Riguardo all'anno del martirio di s. Teofredo, 

il PAGI, n. 6 all'an. 7» Bonn , 

lo pone nel 729. Ma l'erudito Bollandola BE- 
NIAMINO BOSSIE con più probabile fondamen 

10 lo assegna al 731 Vedi Acta SS. addi 19 
Oltobre 

PAGI, n. 4 all'an. 729 Baron 
corretto dal Massi nell'anno inortualo do' santi 
monaci Lcrincsi, 
Halli clerici et Monachi et devoti laici ob 
:ta /Idei decreta periclUati, Martgrii cerano 
fnerunt redimiti. TEOFANE, Chronograplìia, an 
alesa." 721 

11 Card. BARONIO, che aveva collocato il mar- 
tino de' santi monaci Basimi), Procopio, o Tko- 
pilo nell'anno 731, n. 5, lo riferisce poi di nuovo, 
forse per Inavvertenza, all' anno 735, n. 2. Di 
s. Basilio e di s. Paocorio Decatolita dà un 
breve comimuilario storico il p. HENSCJIENIO, 

Acta SS., 26 Febbraio 

Di s. Tzwilo tratta il p. CORNELIO BYEO, ibi- 
dem. 2 Ottobre 

BOLLANDOTI, ibidem, 24 

PAGI. n. Il, all'anno 725 

ID. n. 8 — 10 all'anno 739 

La Vita, scritta da un anonimo sincrono e illu- 
trata dal Bollandista GIACOMO BIT.O, leggesi 
negli An''.' 55. al 6 Ottobre. . 

Il MAB1LLON nel Secolo terso de' Santi Be- 
nedettini, ne dì la Vita dettata da un anoni- 
mo del secolo decimo 
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Il testo della Legge ala nella Nola 5'. 
Il latto è distesamente raccontato dall'antico 
biografi) di a. Giovani 1 " Dam., presso il Basomo, 

Annate*, an. 728, n. 3 — 9. 

Vedi VUtometo di s. Cmxaso, che nel Tipico 
Nuzziano di a. Saba e in quello di s. Bartolo- 
meo di Crotlaferrata è assegnato da cantarsi 
nella festività della Concezione di Maria, presso 
TOSCANI e COZZA, De Immaciilata Dciparac Con- 
rtptione Ibjmmdogia Graecorum, Roman, 1802. 
Orai, in ». Murine Zonam, presso PASSAGLI*, 

De Immnatlato Deiparae Concepii» 

Breviar. Ann. p. Ili, ibidem 

MARILLON. Attuale* Bened. , lib. XIX. cap. 78. 
L'anno della fondazione noti e il 714 indicato 
dal MiWliMI. ina il 722, coma apparisce dalla 
carta arrhrlipa di Orso pubblicala dal Bassoc- 
cinsi e riprodotta dal Trova nel Codiet Longob., 

li. 438 

Vedi l'Wojrin «torte» di Beila sprillo dal Ma- 

siuo*. Str. Ili de' Santi Bened. 

Da un passaci"' della nolissima lettera del 
Bma ad Eobertnm, sembra potersi inferire, che 
il Venerabili- snlea recarsi anche in altri mo- 
nasteri Sull'Inghilterra a darvi pubbliche lezioni. 

TR< 'VA, Codice L»nqob. n. 458 

Il p. Tabi, ed il MnuTon liannu neiiato ad An- 
ao>« il titolo di poMUa, dicendo ti c egli non 
v' è nel testamento, c che il patriziato d'Asso** 
vuol ritenersi per una favola invertiti» da' No- 
valesiani a rendere più splendide le origini del 
lor monastero. Ma, come osserva il T»ova. 

Cod. Longob. , n. 518 

non potè forse A»no« sopravvivere alla fazione 
dal suo testamento e diventar patririo, dignità 
si frequente appo i Franchi, o supntllulto nella 
parte llurguodica del regno loro, alla qualo ap- 
parleneva in allora la Xovalcsa? 
Nella Vita di ». Glov. Damasceno presso il Ba- 

aosio, anno 728, u. 10 

Vedi la lettera di s. Gazcoaio II a nasino 
abalc: Si semper «un/ concedendo, nella Patro- 
logia latina del Micre, toin LXXXIX . . . . 
Peraltro GAETANO MARINI, rVipirt IHplom. . . 
afTenna che la detta lettera non può apparte- 
nere ne a *. Gregorio II ne a s. Gregorio III (come 
parve a" Maurini , e inchina a crederla spuria. 

Adrideute pace ae terenilatc temporum. pla- 
cet in gente Sardanhymbrorum, lam • ubile» 
libero*, dentiti* anni*, 
iatagani magi* accepta tontura monatleriali- 
bit» adtcribere voti», quam bellici» Mura re ila, 
dii*. Cosi II Ven. BEDA nella conclusione della 
sua Storia eccletiattica degli Inglesi, lib V. 
cap. 23, presso il Ba»omo, an. 731, n. 14. . . 

Nell'anno 732, secondo le date cronologiche 
lasciate dalla Monaca contemporanea di Heiden- 
heim, che scrisse la Vita de' Ss. Villlbaldo e 
Vunebaldo, suoi congiunti, e chiarite dal Mansi 
nelle contronote agli Annali Baroniani, an. 725. 
OTTLONO, f ila S. Bontfacii, lib. I. cap. 27, 
111 
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S. Bonifacio pose mano a edificare i due mo- 
nasteri, come tosto furono ritornati da Roma i 
suoi legali. Or questi, come rilevasi dal cap. 26, 
furono mandati nel 731 o nel 732. Dunque 
all'uno o all'altro di questi anni appartiene la 
fondazione de' due monasteri suddetti. PAGI, 

n. 11, all'anno 747 Baroniano 

PAGI, n. « all'anno 747 del Babcuo. . . . 
Il Monastero di tlirofeld venne in grandissima 
rinomanza per la scuola ivi aperta, che nel se- 
colo XI, sotto gli abati Alscibo e MuwHzao. era 
quasi stimata la prima tra tulte le scuole ger- 
maniche annesse a' Monasteri. 11 Monaco Lab- 
BtftTo, che ditesi volgarmente Schafnaburgensc, 

0 che (lori verso la fine del mentovato secolo, 
ne scrisse la Cronaca. 

É quel medesimo CioLTrt.ro, a cui il Ven. 
Bsva dedicò la sua storia ecclesiastica. Vedi 

PAGI, n. 3 all'anno Baroniano 737 

Le notizie storiche sopra 8. CtOLveifo tro t'ansi 
presso il Umili», Sec. Ili Bened 

Il MAB1LLON. ibidem 

ha publicaln una Vita di s. Ltirrraino scritta 
da un Monaco anonimo del secolo nono. 

Eretici, la cui perfidia rivelasi dallo slesso 
nome greco Ironoclaiti, che frangono le im- 
magini, leonomachl, che le oppugnano; dal gre- 
co «ix4w immagine, e frango, ux/ru» 
oppugno. Comunemente le due voci Iconomachi 
e Iconoctatli si usano come sinonime. Forse 
non sarebbe senza utilità, sn chiamando ìcono- 
elatti quegli eretici che negano tulio insieme 

1 mo e il cullo delle sacro immagini, si riser- 
basse il nome generico à'Iconumachi a quei 
che ne rifiutano soltanto il culto religioto. Ve- 
dasi PERRONE. Praclecl. Theol. ed. Rom. 1842. 

TEOFANE, Chronographia, anno aless." 715. 
illustralo dal p. PAGI. n. 7, an. 723. . , , . 

TEOFANE, ibidem 

Del vescovo di Nacolia afferma Teofane che era 
tir tmdeqitaque impuritale foclcu» et imperitia 
lamquam perpetua ritae tocia tutu. Ecco le due 
ordinarie cagioni dell'eresia e dello scisma. 

TEOSTER1TT0, nella Vita di s. Niceta Egu- 
meno osserva, alias qttidem haerete* ab epi- 
scopi*, inferioributqut praetbyterl* orlum ha- 
fruisse, hanc cero ab ipiit procrttltte impera- 
toribia ; et iuta» quidem ducendo et 

ImjtMiu, 

frutte ab 

inilio t alcnliuimam. Presso il PACI. n. 2, al- 



L'imp. Leone fino dall'anno 725, correndo la 
nona indizione, de prtneribendi* tancli» oc tene- 
candii imaginibus primnm traciatum habere 
coepit. Cosi TEOFANE, Chronographia, all'anno 
aless." 717 (comincialo 11 1* Settembre 734). . 
Anche l'Asoswo sincrono pubblicato dal Coni- 
risto, e citato dal Paci, n. 1 all'an. 726 Aaron, 
nella sua invettiva contro gli Iconoclasti scrive: 
A NOSA indictione coepittil teritati cbtittere. 
ac serutarl, qua demtm ratUme eterUreti* qmt 
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ut eicrtantur fieri non poteit. Quest' avvertenza 
piova a confermare la data delle due famose Iet- 
terò dnmmatiche di s. Gm«o«m 11, che noi insie- 
me col !U»0!fio e col Trota abbiam riferite all'an- 
no 726, Torse già spirante. 

Ne fanno fedo gli scrittori contemporanei, 
tra" quali ci contenteremo di citare l'autorevo- 
lissimo Tiori.ii: Impitu Me (Leo) non tantum in 
errore de BESPECTIVA venerandarum imagi- 
nnm adaratione rertattu ett, ted eiiam de IMMA- 
CVLA TISS1MAE Deipara* Sanetorumqtie omnium 
i . ' i uinmlrus: earumque reliquia* homo impu- 
riunitili, in Arabum praereptorum uni mo- 
rem, abominatili e*l. — Chronogr., an. aloss.' 718. 
Ik'l resto la stona prova chiaramente, che gli 
amichi loonomachi erano ad un lempo Agio- 
macbi, come lo sono altresì gli lconomarhi 
moderni. 

Die teptima menti* lanuarii, indictione rieri- 
matertia, feria hebdumadi* tertia, irreligioni* 
Leo Siìentium contro lanetat venerandasque 
imnginet in noraidfrfwi Aecubitorum Tribunali 
celebravi!. TEOFANE, Chronagraphia .... 
L 'indizione declamarti fu in corso dal 1" Set- 
tembre 729. Intorno al Tribunale du' diciannove 
Accubiti, e. da leggersi il IHICANGE, Conttanli- 

nopulis Chrittiana, lib. 11. g. VI 

Vedi anche il Glotsarium medine et infimar 
graecitalii alla voce iii^vrii». 

TEOFANE, Cbronooraphia, anno ale**.' 721. 
F.FREM10, Cataloyiu Patriarci! Qwlitanonim, 
l>re**o Mai, Scriptt. net 

VILLIBALDO Vita t. Bonif., cap. Vili. n. 36 
presso Maiilloi. Src, III Bened 

LAURE, Cune. OM 

IDEM, ibidem 

S. Cnrbiniano essendo venuto a Roma, come 
abbiam provato più sopra, nel 722. a questo 
medesimo anno si ha da assegnare il Concilio 
Rumano 11, non già all'au. 724, come fece il Lai». 

ADRIANO I nella sua lettera a Carionauso de 

Imoginibut, presso il La»»«. Omeil 

fa espressa menzione del Concilio contro gli Ico- 
noclasti lenuto da s, Gregorio 11 una cum 79 »an- 
dissimi* episcopi* ante eonfeuionem beali l'e- 
tri Apotlolorum Principi», e assegnalo dal Da- 
remo all' anuo 726. Gli Atti andarono perduti: 
ma nella sopraccitata lettera (pag. 1581 — 1585) 
s. Adriano ci conservò un frammento dell* Ora- 
zione sinodica pronunziata dal iuo grande an. 
lecessero: della quale un allro prezioso e più 
lungo frammento trovò in un codice Valicano 
e diede fuori il Card. Mai, Spicilcgiutn Barn., 
Prefazione al Tomo , 

ANASTASIO BIBL. in Gregorio III. num. 191 

11). ibidem, num. 192. 

S. Grkuorio nella lettera ad Antomo Gradsss». 
che comincia: Inter diverta», gli ingiunge di tro- 
verai a Roma kalendt» Novembri* mccedenli* 
quinta* decima* tndirtionit per la celebrazione 
del Concilio contro gli Iconoclasti, fiondo due 
conseguenze: l' che la lettera suddetta fu scritta 
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nel Luglio o nell'Agosto del 731, quando rorruva 
anioni l'indizione decimaquarta'. 2* che il Con 
eilio di Gregorio III contro gli Iconoclasti fu 
lenuto nel 751, non già, come opina il Luise. 
nel 752 Vwli MANSI, Sappi. Labbean. . . . 

e JAFFK. Iteqrtta BB. PP. 

La cronologi* de' Sinodi convocali e presieduti 
da s. Bonifacio è oseurissima II MANSI si è sto 
dialo di ordinarla, dettando sopracciò una dis- 
sertazione, de: leggisi nel Sappi. Labb. . . , 
Noi ci atterremo a' suoi computi, che ci sem- 
brano confortati di buone ragioni, salvocchi 
nella ilala del primo Coni ilio Bonifaciann da lu 
fermata nell'ila 742. Il Wi:*iitw«i!i, KpM. Bo- 
nif., pag. lui, I' ninniti*. GMMft Cerni, toni 
1. pag. 52 e 342, CMMm Vài RMU, Coroni 
prati, in Vilam ». talli, il. 21 MB 1 Ottobre Boi 

laudiano 

con maggiore probabilità lo ritraggono all'an- 
no 740. 
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Già ne fu ricordata l'iniziativa nel Testo Moz 
zoniann del Secnlo settimo all'anno 657. Gl 
esempi si moltiplicarono a' tempi di s. Bonifa- 
cio, quando principi e re ed ogni ragion di per 
sono ecneorrevano, massime dall'Inghilterra, a 
venerare in Roma il sepolcro degli Apostoli. Le 
particolarità storiche sono tanto edificanti, che 
potrebbero dare ampia materia ad un bel libre 
intitolato a mio' d'esempio: Le Chiese dell' In- 
ghilterra e della Germania nel aeralo Vili, e 
formano la piò calzante rispositi alle accuse do 
protestanti contro sillutti peregrinaggi, d'altron- 
de egregiamente difesi da GIACOMO GHETSEBO 
nella erudita opera Ile tatris pereorinatinnil/ui, 
e da GIAN GIUS TROMIIELLI nella sesta dis- 
serta/ione ite cnliu Sunrtarum. Anche a consi- 
derarli sotto raspilo politico, i peregrinaggi a 
Roma furono sommainente prollttevoiì. giovando 
a ravvicinare e stringere in alleanza le barbare 
nazioni che avevano occupato le antiche Pro- 
vincie dell'impero rumano, a dissipare i pregiu- 
dizi nazionali, a diffondere largamente la cogni- 
zione delle arti e delle scienze. « 1 Barbari, os- 
serva il TROVA, Cuit. Longob., n. 452. . . . 

• tornavano inurUxti a casa: fogge, riti, costumi 
» e sovente le leggi si imitavano, seguitando 
» l'aura di quella Roma, che or di nuovo re- 
■ filava merco la Religione sulle genti, qtinn- 

• lunque si- ne facesse un si crudel strazio da' 

• Crei .. Vedi GIOVANNI LINGARB, Le* anli- 
qnile"* de fEglite in$k) ftiMMf, Paris 1828. . 

Fra le bello pagine della storia di s. Bonifa- 
cio, merita particolar menzione la professione 
di Fede scritta dal santo Vescovo e Martire il 
giorno della sua ordinazione episcopale, 30 No- 
vembre 723, e die comincia: In nomine Domi- 
ni .. . Promitto ego Bnnifaciu* eU. presso Us- 
ai, Cone 

Il pio e dotto OZANAM con gran ragione la chia- 
mò TActt tnlennel. qui fonda le droit eccletiatti- 
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gue de l'Allrmagne. Vedi Cieitisalion Chrélien- 
ne chei le* Franct. Oeuvres complete*, tom. IV. 
eh. 5; e Oeuvre» chuisies, Paris 1839 .... 

RANOLPO CESTRIENSE a POLID. VIRGILIO, 
presso Pagi, n. 3. all'anno 740 Bartmiano. 
MATTEO di WESTM1NSTER, Flores Bist. , Lon- 

dini, 1570 

L'imposta o tassa del Denaro di ». Pietro, che 
gli Inglesi chiamarono Romacat, Homefcoh . 
Romepenny. PeUrpcnny, veniva poi confcrma- 
U ed estesa a tutta r lugli ilterra da' re an- 
glo-sassoni Offa (an. 794). Etelvolfo (an. 857) 
e Alfredo il grande :an. 873—901). • Lea princes 

• saxons, dice il LINGARD, Antiquitù de TKgtist 
Anglo-Saronne pag. 122, coivservaient avee re- 

• coniiaissance le souvenir de l'alTeclion. <mo 
» s. Gregoire avait lemoignée a leurs péres: ils 

• TROl'VAIENT HOPiTEUX que le chef de la Reli- 

• gioii épruuvAl Ics incommodités du bosoin, et 

• chaque nouveau roi s'empressall par des riches 

• donations de manifester «un respecl pour le 
■ auccesseur de a. Pierre, et de contribuer d'une 

• partie de ses biens au aoutien du govcrnement 

• de l'Egliae univcrsello ». Le medesime con- 
siderazioni movevano più tardi molli principi 
dell'Europa continentale a stabilire anche nei 
loro domini! il Denaro di s. Pietro. Vedi Do Cak- 

cdÌ2. C parig7i^ 

s. Petri 

e Cumini, Lettera sopra la visita de' 
saeri limini e il denaro di i. Pietro, nel voi. XXIX 
del Giornale Arcadia), Maggio, 1831. Oggidì ve- 
diamo rinnovarsi per impulso spontaneo de' fe- 
deli quella celebri ofTerte ma con tali aggiunti 
da far quasi palpare l'intervenzione della Prov- 
videnza nella causa del pontificalo. Vedi su que- 
sto argomento un bel articolo della Civiltà Cat- 
tolica, Serie IV 

MATTEO WESTMONAST., Flores Uitturiarum . 
Anche la Schola Anglorum o Sa r unum dovette 
la sua origine al santo re Ina, che la fondò in 
Roma rowruti et vittimiate GrtQorii papae, co- 
me dice il cit. Matteo. Una parte del Itomescot 
era destinala appunto a mantener quella scuola. 

ANASTASIO BIBL. in Gregorio II, num. 187. 

• In questo succedimento pare manifestamente 

• la sovranità del pontefice, stabilita lin d'ora 

• nella metropoli u ne' circonvicini lunghi con 

• intero esercito, per la gratitudine e per la vo- 

• Ionia delle genti, per la forza delle circostanze, 

• pel vantaggio delta Religione Cattolica, per la 

• gloria e per la sicurtà dell'Italia ■. Cosi Gid- 
stm Borghi nel suo Discorso sulte storie Ita- 
liane, Firenze, 1845 

GKRDIL, Trattalo del matrimonio In ìoOpp. 
«dizione Napolitana 1853 — 1837. ..... 

c nell'opuscolo X 
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costanze si verificò, la sentenza del grande s. Ago 
stiiio lib. 10 de Cir. DW. cap. 2: Multa ad ca 
Iholieam fidem pertintnlia, dmn hatrttirorum 
callida inquietudine agilantur, ut adiersus eos 
defendi jmssint, et eotisiderunlur diligtntius, et 
intelliguntur elarius et instantius praedicantur, 
et ab adrersariis mola quaestio, discendi eri- 
slil ocrasio, 

ANASTAS. BIBL. . in Gregario III, nn. 203-205 
Vimcjrtzo Aictovazzi, Storia di Ciritareccnìa, Ro- 
ma 1 83S 

riporta un' iscrizione, che leggeva»! nell'antica 
sala del Comune di Civitavecchia: S. Gttvotiis III 
Siaos CicnttMcxtL.tat'N rasi* aoesu FZMTtts 

VmSTATM COLLAKA fcBATITCIT AMMO DCCXXXIIII. 

Il riscatto di Gallese e riferito dal MiKAToat al- 
l'anno 7511. Annali d'Italia 

Nell'epistola a s. Bonifacio (scritta l'an. 752) 
Magna nos habuit gratulatili, presso II I.omik 
Conc 

La riferisce s. Gregorio III nella prima lettera 
a Carlo Martello. LABBE ibidem 

TROVA, Codice Longab. , num. 428. . . . 
IDEM, Discorso sui Romani tinti da' Longob. 

num. 135 

Ossorva il dotto Scrittore, esser questa la leggi 
più notabile di tutti gli Editti de' cinque Legi 
slatori Longobardi. Per essa il famoso guidri 
gildo, l'orgoglio e la gloria de' Germani di Ta- 
cito e per cui s'ebbero a udirò vanti puerili di 
maggioranza delle razze Germaniche sulle La- 
tino, tocci'i la più grave lesione: avendo alla 11 
no i Longobardi compreso la bestiale prelesa 
che quella lassa bastasse a frenare gli omicidii. 
Colla li . r vc del 720 o 721, re Liulpramlo ordi- 
nò che per gli omicidii non solamente si do- 
vesse pogaru il guidrigildo alla famiglia del cit- 
tadino ucciso, ma che dippiù l' uccisore per- 
desse tulle le sue (acoltìi, le quali, detratto il 
guidrigildo, dovessero dividersi per mela fra la 
stessa famiglia e la corte del Re. Con ciò mo- 
strarono i Longobardi di voler togliersi d'ad- 
dosso il Buio barbarico, imitando l'esempio ci- 
vile de' Romani, e rendendo al loro Diritto un 
grande omaggio col dismettere in parte il pa- 
trio errore del guidrigildo. Il citato Trota svol- 
ge su di ciò importanti considerazioni. Ibidem 
e nel paragrafo seguente del Codice suddetto, 

ARIBO.VE nella Vita di s. Corbiniano presso 
il MtJiu <is. Sec. Uno Bem'dcltiuo • 

PAOLO DIAC. , de geslis l.augob.. lib. VI. cip 49 
nella Patrologia lai. del Mw«, toin, XUV. . . 
ANASTASIO IIIBL. in Gregorio II, mini. 183. . 
Per la Cronologia, vedile Oneri azioni del TRO- 
VA, Codice Longobardo, n. 156 

e n. 465 

Il s. Pontefice sul cadere del 726 o sull' entra- 
re del 727 scriveva ad C'uso Pianar-AZio, Doge 
di Venezia (secondo Giovanni Diac. . ad Anto- 
nio o Antonino patriarca Gradense , esortandolo 
di aiutare il profugo Esarca a riconquistare la 
sua Capitale; e i Veneti infatti accettarono 
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V impresa e felicemente l' eseguirono, PAOLO 
DIAC. , De gcitit Langob. Kkh VI. cap. 54. GIO- 
VANNI DIAC. , Chronirim Venrtum presso il 

Pertz, Monum. Germ. ititi. . Scriptt 

La lettera di 9. Gregorio ad Orso nel Lai», Cotte. 

Il THOYA, Cod. Longob.. n. 405. 

ne ferma la data, e ne difende la genuinità em- 
iro ■ dubbi del Muratori. 

ANASTASIO Bllll.. in Gregorio ft num. 186. 
Anche FLODOARDO noti la circostanza dell'of- 
ferta a' ss. App. Pietro e Paulo: Tum Sulrintr. 
doli captimi per retia, rantrum - Annidai* Pnpne 
moniti» tcripttnque benigna • Beddilur atque 
Pelli Paiilique offeriur honori - De Chrinli trinili- 
phin apud Italiani gettili, bb, XI. cap. 5 nella 
Patini, lat. del Mio.™, toni. CXXXV, pag. 795. 
L'egregia Gtiltà Cattolica giustamente riflette, 
che siccome il Papa fu il solo che »i brigò di 
ricuperare il castello, cosi Liulprando al Papa, 
non all'Imperio, nu fece la restituzione: prova 
manifesta che la s. Sede già era riconosciuta 
come sovrana del Ducalo Romano eziandio da' 

principi esterni. Serie IV 

MURATORI, .Imi. d'Italia a. 728 

Hi rero tempore (l'anno 729; Eut 
truius et Liutpraiidun rex internili 
nefaritim ut. congregati! erercitibut 
ceretducct Spoletaniim et lìrnet aitami 
rhut Romam, et qiiae pridem de pontificii! per- 
notta iussu* fuerat. impleret. ANAST. BIBL. in 

Greg. Il, num. 186 

MURATORI, Annali d'Italia, an. 729 

Cosi chiamava.*! una fumosa Immagine del Sai- 
valore |K»ta sulla gran porla di bromo del Cai- 
copraziano a GP„ (enula dal popolo in grande 
venerazione. Il TROVA. Cod. Longob. num. 459. 
distingue due assalti dati per ordine del sacri- 
lego imperatore al Volto Antifoneta; il primo, 
riuscito vano, nel 72G, e di questo parla s. Gre- 
gorio Il nella sua prima lettera ad UonemAu- 
ijuttum; il secondo nel 730 dopo l'intrusione di 
An.ista.-in nella sede Cpolilana, corno si rileva 
da STiri.™ Vngiiigrafo presso il PAGI, n. 3 al- 
l'anno 730 Un ninnino 

Celebre fallo di data inrerla, accennato da 
TEOFANE, Chrmiograpltla, all'ali. aless.*7l8. . 
e partieolareggiuto da COSTANTINO MANASSE 
presso il Baromio, Annata, an. 726, n. 10 e 11. 
Lo ricordano con esecrazione Cidukmo. Zosara. 
Erawio, Glica, ed altri scrittori Bizantini. In- 
torno alla fiorente scuola che da' tempi di Co- 
stantino M. si teneva in quella Biblioteca, vedi 
THOMASSIN, Velia et noia Eeel. Dùeipt., pari. IL 
hb. I. cap. 98 

ANASTASIO BIBL. in Gregorio III, n. 161 —194. 
La legazione che per la causa dello Immagini 
tulli gl'Italiani dell'imperiale provincia spedi- 
rono di comune accordo a CP. t fa segno ma- 
nifesto ch'essi erano pronti a tornare e a man- 
tenersi nell'antica devozione all'impero, quando 
gli Imperatori cessassero di far guerra alla fede 
cattolica e al Papn. come col Ba*o*io osserva 
la Cirillà Cattolica. Serie IV . 
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Posseduti nella Calabria e nella Sicilia. Vedi 
TEOFANE, Chronographia, an. alesa.' 724 . . 
Secondo la testimonianza del citato Scrittore, 
essi rendevano ogni anno Ire talenti e mezzo 
d'oro, ovvero 330 libbre d'oro, che rispondono a 
circa 404,350 lire francesi, ossia 73,209 scudi 
romani. Vedi Gosselli, Fowoir dn Pape an Mo- 
ne ii Age, Pièce* jutlif. , n. IV. pag. 71 1, Paris 1845. 
Forse appartiene al medesimo tempo quel che 
narra l'autore della Cronaca Napoletana presso 
il Cenni, Mommi. Dominai imi a Ponti /, Admon. 

in ep. m. Greg. Ili, n. XVIII 

Alpkanta ucretariiu domin i imperatori» (Leon il) 
veni! N capoti m et praeeepit qimd non obediatur 
Domino Papae, ncque trantmittatur ci pecunia 



Come si rileva dalla lettera di 
Carlo Magno de Imaginibiu, e da quella di Ni- 
colò I all' imperatore Michele, presso il Paci. 

n. 11, all'anno 730 Baroniano 

MURATORI, Annali d'Italia, anno 730. . . . 

PAOLO DIAC , De gentil Langob. . lib. VI. cap. 35. 
L'epoca d'Ildebrando Re fu argomento di non 
pochi dubbi. Mceatori, Aut. med. Aeri, 1. 759, la 
pose dopo il 30 Gennaio 736, credendo erro- 
neomcnlo che a quest'anno appartenesse una 
carta Milanese di s. Ambrogio, dove si tace il 
nome d'Ildebrando; I.m, Cod. Be.rgom. 1. 396, la 
colloco in Ottobre dell' anno 735: il Brunetti, 
Cod. Diptom. Tote. 1. 402, e il Di Mio, Annali, 
IL 317. ai contentano dire, die Ildebrando fu 
salutato Re prima del Becembre 733. Vedi TRO- 
VA. C«d. Longob. n. 502. e n. 555 

L'Autore ajoaiao del Trattato sul Computo 
eerleniaHico, cho vivea di questi tempi, presso 
il Paci n. 5 — 8 all'anno Baroniano 737 . . 

ANASTASIO BIBL. in Gregorio III, n. 202 se- 
condo la lezione de' codd. Mazarino c Tuano 

11), in Zacharia, n. 207 

La serie cronologica degli eventi succeduti in 
Italia dal cadere del 738 a tutto il 739 e stala 
egregiamente illustrata dal TROVA colla scoria 
di tre Diplomi Farfonsi da lui pubblicati nel 
Codice Longobardo, parie HI. nn. 521, 523,526. 
Vedi pure le sue Osunationi sulla Cronologia 
della guerra di Liulprando contro Roma, n. 532, 
ed il n. 504. 

PAOLO DIAC. , De getta Langob. , L VI. c. 34. 

Come apparisce dalla lettera di Greg. Ili a' Ve- 
scovi Longobardi. Non si conosce l'esito della 
legazione: ben si sa che le quattro città non 
furono per allora restituite. 

Glorioso fatto accennato da Anastasio Biat, 
(che ci dà pure la notizia della lettera scrina 
da Eudc al Papa) In Gretteria II, n. 182, e re- 
gistrato in varii Arnia/i discussi dal p. Pabi, 

n. 3 — 6 all'anno 721 Baroniano 

Sulle incursioni Saraoeoiche nella Francia, vedi 
BOSSUE, fiMHMDfc predo alla Vita di s. Teo- 
fredo, n. 12 — 24, Aeta Sanclorum 19 Ottobre. 
Gli antichi Fiuti Raro/ini presso Mai. Spie. Boia 
ne contano cinque, nell' a. 721 , 745, 732, 737, 1 



114* 



Digitized by Google 



Suoi* VUt 



s«guc per la pagina 89 del Testo 



1 



354 
255 



^250 



257 



258 

359 
360 



hi 01 



022 



168 



•2 0-1 

205 



cJlsxitote, ©peto., ( Po|!k> «lotto, 



brfei noir 



TEOFANE. Chronographia, all'in, alesa.' 714 
PAOLO DI AC , De getti* Langob. Hb.W.c.V* 
non dire l amio della fumosa battaglia di Lau- 
rian»; NounM l'accenna nell'an. TU de' suoi 

Annali d'Italia 

Il duca Palmosi è il padre de' due re Longo 
bardi RUM. e Astolfo, mi il primo che posi» 
mano all'edificazione del celebre Aliare ripor- 
tato a pag. 96 del Testo, compiuto dal figlio 
Baciti*. 

Gi.1 fu notato nel Tc*sto, anno 700; ed al- 
l'apostolato di s. Bonifacio ctie in modo parli 
ticulare si collega l'epoca della conversione de 
Germani alla Fede Cattolica. 

PAOLO DIAC De getti* Langob.Ub.M c. 48 
L' anno 504 gli illustri Vescovi Africani, esi- 
limi dal tiranno Trasainondo. aveano portalo 
in Sardegna il corpo di s. Agosto». La nel prc 
cesso del tempo venule quelle Reliquie in po- 
tere dei Saraceni, furono da Liutprando, re dei 
Longobardi, riscattate nel 725 (secando la più 
probabile opinione) c deposte in Pavia, dove 
in seguito il timore de' Barbari le fece mura 
re a maggior sicurezza. Finché, dopo essersem 
quasi del tutto perduta la memoria, il prezioso 
deposilo veniva scoperto nel 1695, e dichiaralo 
autentico da Benedetto XIII. Vedi BERTI. De re 
bui gettit t. AuQWttini, c. 73. La Traslazione 
e descritta in una lettera indirizzata da Pietro 
Oldrado arciv. di Milano a re Carlo Magno nel- 
l'anno 796, riportata dal BtaoMo, Annalet, 

an. Tìa n. 1 — 8 

Pici o Mlhatoii la reputarono apocrifa-, ma che 
gli errori, onde questi due uomini sommi fan- 
no rimprovero alla lettera, siano meglio de' co- 
pisti ebe non dell'autore, fu pure avviso del 
Tiova, Codice I/mgob. n. 454 

Sotto il comando di Ambiza. Gioìiac » Moissia- 
ct.tsc presso BOSSL'E. luogo cit. al nostro n. 255. 

TEOFANE. Cbronograpbia all'anno aless.' 71». 

ANASTASIO Bllll. In Gregorio II, nn. 184 u 185. 

Vodi la Civiltà Cattolica, Serie IV 

e il BENCINI. Sotat in Anatt. 

TEOFANE, aronographia, 

di Leone Aug 

Due principali stadii ebbe la guerra di Leone 
contro le sacre Immagini; l una sedendo s. Ger- 
mano; l'altra assai più acerba, quando la sedia 
patriarcale fu occupata dal prele Anastasio. 

Vi si erano stanziali fino dall'anno 720, quan- 
to capitanali da Zama fecero la prima incur- 
sione nelle Calile, come attesta ISIDORO PA- 
CENSE all'Era 757. n 48, nella Patrol. lat. del 
Misto, tom. XCVI 

L'Analista Nazaiiaso; Roocaico, Bittoria Ara- 
baia, e il CowrwCAToai di Fiumano, parto II, 
presso il Pagi, n. I — 5 ali an 732 Baroniano . 

TEOFANE, Ckronographia, anno ale**.' 724. . 

Il latto è narrato da AGNELLO, Liber pontif. 
Ioanne, pari. II, Palmi, lat. del Misto t. (.VI 

sembra potersi collegare assai bene col nau- 
fragio della dotta 
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risonile, che da alcune navi della llolta scam- 
pale alla burrasca scendessero sulla spiaggia di 
Ravenna que' soldati greci. cl»e lenlarotio im- 
padronirsi della città. 

FREDF.f.ARIO, Caroli, conlln. parte II. nel Mt- 
oto, ' LXXI 



Ciosict di Mrrz presso il P;i?i, n. 5 all'anno 
735 Baroniano 

FREDEGARIO. Cftron. roatin. pari. Ili . . . 
PAGI n. 8 — 11 all'anno 757 Baroniano. . . 

LUCA TI' DENSE, Cftronirun presso Buono, 
innate*, an. 738 n. 7 

La guerra di Carlo Martello contro i Saraceni 
quando invocò l'aiuto di Liutprando, appartie- 
ne incontrastabilmente all' anno 739. Vedasi 
TROVA ai un. del Cod. Lmgob. divisali nella 
Citazione 250, e PAGI, n. 6 — 8 all'an. 739 del 

Baiosio 

Non sappiamo perchè al p. BOSSIJE sia piaciu- 
to di collocarla nell'an. 738. Vedi Citaz. 253. 

TEOFANE, Chronograpkia, all'an. aless.' 732. 



S. Gregorio III cessò di vivere a' 28 Novem- 
bre, e nella Domenica seguente, 3 Decembre, 
veniva ordinalo s. Zaccaria. CENNI, \otae Caro- 
nolog. ad Anattat. in Zaeharia 

Per ridomandare le quattro citta del ducalo 
romano. Amelia, Orla, Domarzo e Riera, che 
infatti furono da re Liutprando restituite al Papa. 
ANASTASIO BIBL. in Zaeharia, n. 209 — 213. 
Il Urr*. Heg. Rota. Pontif. pag. 184, pone la con- 
ferenza di Terni nel Decembre del 741. Meglio 
il Baiosio e il MiiAToii l'assegnano al princi- 
pio del 742. 

Come si rileva da ANASTASIO BIBL presso 
Baiosio all'an. 745 n. 29 

Colla lettera che incoinincki: Siuceptit *an- 
rtittimae fraternitatit Ime, riportala dal Ba- 

io.mo, an. 742 n. 5 

c dal Lami. Conci/. 

ANASTASIO BIBL. in Zaccaria, n. 213 — 217. 

Epist. ad Banifarinm: SntripietUet fraterni- 
tatit tnae, presso il La»»«, Coutil 

ANASTASIO BIBL. in Zaccaria n. 217 . . . 

Il p. PAGI.n. 13 all'an. Baroniano 742. . . 
dichiara suppositizia l'epistola di s. Zaccaria ad 
Austroberto Ma la difendono con irrecusabili 
argomenti il Mosi co>i nelle contronote ibidem. 
come nella disseriazione De Synodit et mntuit 
Uttt ri* t. Bnnif. et t. Zachariae, Suppl, labb. 

e il Trota. Cod. Longob. n. 575 

A quest'anno, secondo l'avviso del Massi, appar- 
tengono anche le tre lettere di s. Zaccaria ad 
Bonifaciam: Cam nobit tanctittimac, presso il 

La*m, Cene 

ad Frantoi et Gallo*: Referente nobit. . . . 
ad diverto* Episcopo* Catliae et Gemaniae: 
Graliat ago Dea l'atri 

La risposta di s. Zaccaria distinta in venti- 
sette capitoli forma la lettera 5' del Codice Ca- 
rolino, riferita dal Ba.omo all'an. 744. dal Paci 
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all'un. 747, dal Cessi al 7 Ih II Massi Ditteri, eit. 
I» collocò negli ultimi mesi dell'ali. 746. appog- 
giandosi alla data dell' epistola (oltasn l~ib- 
heana), colla quale il Papa inforni;) s. Bonifacio 
de' capitoli spedili a Pipino e gli comanda di 
l'arno lettura in un' adunanza sinodale. 

Veggasi con quanto rispetto a con quanta 
summessione i Vescovi anglo-sassoni del Con- 
ilo naiionale di CtofMnoe partano della let- 
tera apostolica, in cui il zelante pontefice li ec- 
citava, eziandio colla minaccia della scomunica, 
a sradicare gli abusi e vegliare all' osservanza 
de' sacri canoni. Scripla tutu orbe venerandi 
Pontifici*, Domui Apostolici Pii)>ne Zacliariae, 
in duabus citarli* in medium prillata flint, tt 
rum magna diligentia. iurta qitud ipse apatia- 
fico tua auctorilate praecepit, et manifeste re- 
ritala, et in nostra quoque Uligini apertiti* in 
teeprelata tunt. Quitti* namque teripti* Rritan- 
niae Ituiut iiuulae nastri generi* aerata* fami- 
liarite.r praemouebat, et terneiter eonreniebal, 
et postremo amahililer erorabat, et haec omnia 
contemnenlibu* et in sna perlinari malitia per- 
manenlibus analhemati* tentennata procul du- 
bia inferendam Intinuabat. Proemio agU Atti 
del Conc. di Cloveshoc, presso La«bk, ùinciL . 

ANASTASIO BIHI.. in Ziteharia. n. 221. . . 
Ciosaca Moisshck.vse proso il Pkbtz, Non, Germ 

Ititi. , Script! , 

Per la cronologia, vodi le Note critiche del 
p. I'aoi n. 1 e 4 atl'an. 747 del limonio . . 
Colla lettera: Sacri* limiiiitntt, presso Labbe, 

Cenati 

Da un paaBBgfia di questa lettera il D' AmanT, 
Dietim, encgelnpe'd. art. Antipode* e altri scrii 
lori, massime protestanti, presero occasione di 
eatitnniare s, Zaccaria e s. Ilonifacio, come so 
essi avessero I. ssato ili eri >ia -' . •pinio l'- 
esistenza degli Antipodi, Vedi PEHRONE, fra 

leet. Turni, ed. Rom. IMI 

KOIIRBACIIER. Hlsl Urei. . liv. MI .... 
e DE VITRY, Dissertatimi mrles mi tipodes nelle 
Memoires de Tremar, Cenn. 1708 

Menzionata nell'antichissimo Calice Carente 
dello Leggi Longobarde u partiuolareggiala 
nella Cronaca Cattmese di Leos» Ostikssi, 
hh. I. cap. 5. Il TROVA dimostra a lungo la 
verità cosi della donazione di Cisutfo II, coni 
dell'analogo privilegio di s. Zaccaria die fu p< 
riprodotto a verbo, e riconfermalo da Grego 
rio IX nella sua Bolla del 10 Aprile «231. Vedi 
Ceni. Longob. nn. 614, 615. G1C, e TOSTI, Sto 
ria della Badìa di Monte-Cattmo, lib. L Note 

e Documenti 

ANASTASIO ItIBL. in Zacharia n. 225 '. 
MURATORI, Annali d'Italia, an. 749. . . 
Colla lettera che incomincia: Pytacium noti* 

presso il Massi, Suppl. Labb 

citata da Nicolò 1, nelle sue risposte a' Bulgari 
Questa celebro lettera manca di data. Il TROYA 
Cod. Dipi. Iona. n. CSI propende a fissarbì nel 75t. 
L'anno 751, come si rileva dalla soscriiiono 
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Zaccaria a s. Bonifacio: Qua- 
Deus notler, presso il Labbi. 

il Li Coirti, n. 8 all' an- 



288 



della lettera di s 
littr 
Concilia 
Il Paci 
no 751 

ritrae la confermazione della metropoli Mogun- 
tina all'anno 751, fondalo sulle parole di Zac- 
caria: Elaborasti . . . mine asme per anno* XXV.„ 
ex quo episeopatitm tutcepUti. Ma non è forse 
più probabile l'errore di questo luogo, che della 
soscrizione, la quale contiene due, anzi, secon- 
do la lezioue prodotta dal Sishomh tre carat- 
teri Cronologici * 

ANAST. BIBL in Zacharia, n. 226 

Merita essere notato l'elogio clic a questo san- 
to pontefice tributo lo stesso F0ZI0, il più an- 
tilatino de' Greci: Cut antem utenti» premam 
Rotnae Pontiflces Gregoriani (Primo, non Ter- 
zo, come credette il RouuAriua llitt. de l'Egl. , 
liv. 51 in fin. , tratto in errore dal metacro- 
nismo Foziano), et Zarhariam, nomine* virtu- 
te fulgente*, qui dottrini* divina toptenlia pieni* 
gregem informaventnt' etc. presso MAI, Scriptt. 
vet. Prefazione al Tomo 

CENNI, Notae Chronolog. ad Anatt. in Sti- 
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Racconta Anastasio In Stephano li n. 227, che! 
prima di Stefano tiglio di Costantino fu eletto 
un altro Stefano, prete della Chiesa Romana, il 
quale peraltro non ricevette la consecraaione. 
essendo unirlo noi quarto giorno, tocco all'im- 
provviso da un colpo apop letico. Piacque tut- 
tavia al Piumino seguito dal Baronio, da Na- 
talo Alessandro e da molti altri, di annove- 
rarlo nella serie de' papi. Ma stanno in con- 
trario 1* l'autorità di Anastasio Bibl. in Hadria- 
no n. 292, di Klodoardo ne' Frammenti de Pm- 
tlficibits B'tmanit pubblicati dal Mabillos, e di 
lutti gli antichi scrittori^ gli Atti del Concilio La- 
teranense celebrato l'anno 769. praetidente . . . 
Stephano stimino Pontifici' huiut Romanae >tr- 
>iit Eccletiae et univertaliler TERCIO Papa. 
Presso Ma>si Suppl. Labb. I. 641: 5" gli antichi 
Cataloghi Pontillcali, di cui nessuno pone duo 
Stefani tra s. Zaccaria c s. Paolo L Vedi Ori- 
gine* de rKijlise Romanie par le* memore* de 
la Commnnauti de Solerne*. Paris 1836, lom.!. 
Pièce* Instificaliie*. devo trovasi la più ampia 
collezione di cosiffatti Cataloghi. Vedi pure Paci 

ti, 7 all'an. 886 del Dasosmi 

a Papesdivchio, Praef.ad Conatum Chrmico-hitto- 
ricum n.14, nel Propileo al Maggio Bollandiano. 

AN ASTASIO BIBL. in Stephano II n. 250 — 232. 

Tiene praefatu* tanctiuimu* tir (Stephanus). 
agnito maligni regi* Consilio, mitit in regiam 
urterà suo* misto*, et apostolico* affatili. ..de- 
precati* inifierialem dementili in ni iurta quod 
ci SAEPIVS scripteeat cum erercitu ad tuen- 
du* ha* Untine parte* medi* omnibus adtcni- 
rei, et de. iniquitali* fitti nwrsibns Romanam 
liane urbem rei cunctam Italiani provtneiam 
lìberaret. ANAST. BIBL. in Stephano o. 232 
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Insigni parole, avverte mollo il proposito la Ci- 
riltà Cattolica, le quali dimostrano ad evidenza 
(|uanto sia falso quel che molli Autori hanno 
scritto od altri ciecamente ripetuto contro i 
(atti e le testimonianze manifeste della storia, 
che cioè i Papi dell' ottavo Secolo, por ambi- 
zione e cupidigia di regno, brigassero di annien- 
tare il dominio imperiale in Italia. 

ANASTASIO U1DL. in Stephano II, n. 335 . . 
Sopra il ricorso di Stefano II a' Franchi, vedi 
le bello considerazioni che svolpe la Civiltà 
Cattolica, Serie IV 

ANASTAS. Bini-, in Stephano II, n. 238 — 245. 
FREIiEGAMO, Cliron. eonlin. p. IV. n. 119 — 121. 
Stefano 11 partito di Roma ai 14 Ottobre deI- 
ran. 733 arrivò nel giorno dell'Epifania alla re- 
gia villa di Politicone poco distante da Chàlons 
sur-Marno. Pici in Aaron, an. 753 n. 4. Scrive 
Anastasio n. 258, che il Papa viaggiava Christo 
prati io. Le quali parole sono dal Baromo an. 
753 n. 9 interpretate come allusive al rito, che 
hanno i Romani Pontefici, di recar seco la Ss. Eu- 
caristia ne' loro peregrinagli. Vedasi Angelo 
ROCCA, De Sacroianclo Christi Carpare Romanis 
Ponliflcibus iter conficientibus profferendo, p. 11. 
tra le Opp. Roma, 1719 

ANAST. BIBL. ibidem, n. 24G - 230. . . . 

BARONIO, Annate, all'an. 734 n. 36 . . . . 

ANASTASIO BIBL in Stephano II n. 250 . . 

L'assedio comincialo nelle Calende di Gen- 
naio, come egregiamente dimostra il Majisi nelle 
sue Contronote all'anno 730 del Barotio . . . 
durò per ben tre mesi. Le lettere 4" e 0' del Co- 
dice Carolino (illustrato dal Trota, Cod. Dipi. 
nn. 689 e 700; ncdescri\onole spaventose par- 
ticolarità. A queste duo lettere fu aggiunta la 
celebre Protopopea di s. Pietro, in cui il Prin- 
cipo medesimo degli Apostoli parlando in pro- 
prio nome esorta il Re e la nazione de' Fran- 
chi a venire in soccorso della sua etltà e del 
suo popolo di Roma: monumento in tal gene- 
re unico in tutta la storia diplomatica del Pa- 
pato. Intorno a questa Proiopopea, vedi lo assen- 
nate osservazioni di Trota, ibidem, n.70l . . 
o di Bombi, Storie Italiane, V. 142 segg., i quali no 
prendono la difesa contro le inverecondo cen- 
sure dell'ab. Klcury riportate senza disapprova- 
zione dal Muratori, Annali d'Italia, an 755 

ANASTASIO BIBL. in Stephano II, n. 250 - 234, 

IDEM, ibidem, n. 255 

Vedi anche In lettera 8* del Codice Carolino, 
11" cronologica del CUOI, Honum. Dom. Pont. 
Essa fu scrìtta in Marzo o ne' primi giorni di 
Aprilo dell'anno 757. Trota, Cod. Lnngob. n. 710. 
Il Papa ringrazia Pipino dell'efficace aiuto pre- 
stato alla Chiesa Romana e gli notifica la morie 
d'Astolfo e le promesse di Desiderio, creato Re 
de' Longobardi per manti* beati Petri. 

Morto Stefano II, una parte degli elettori no- 
minava l'arcidiacono TioritArro, gli altri il dia- 
cono Paolo, fratello del trapassato e degnissi- 
mo per l'esemplarità delta vita e per F indolo. 
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Seguitava la contenzione oltre un mese: Anal- 
mente caddero i suffragi tutti su Paolo, clic fu 
consecralo ai 29 Maggio dello slesso anno 757. 
ANASTASIO BIBL. in s. Paulo, n. 257 . . . . 
CENNI, Xotae Chromtog. ibidem 

Per aver sottratto dalla giurisdizione dell'ali 
Foldredo tre monasteri, e assegnatene lo ren- 
dile a un Nubile della sua corte. La lettera del 
Papa nel Mansi. Supplement. Labbean. . . . 
PACI, n. 11 all'an. 758 del Baromo 

Fortittimut erat orlhodnrae Fidei defensor: 
linde tarpila tuo» mitsos rum apatlolicis obie- 
cratoriit ataue admoniloriis interi» Constanti- 
no et Leoni Augiutis dirriit prò retlilucndis 
confirmandisqae in pristiimm reneralionit sta- 
timi sarratistimis imaginibu» dr. ANAST. in 
s. Paulo, n. 258 

La Bulla, con cui Paolo I rimette l'Are iv. di Ra- 
venna in possesso del monastero di s. Ilario o Ba- 
ro di Calcala, fu pubblicata per la prima volta da 
Girolamo Rossi nel libro V della sua storia Raven- 
nate. Dal Rossi la ricavò il Haromo, an. 759 
n. 1 — 4. Più compiuta la diedero i PP. Mittadel- 
li e Costado.1I ne' loro Annali Camaldolesi, tom. I. 
pag. 09, avendola copiata da un antico apografo 
dell'archivio arciv. di Ravenna. Il Trova la ri- 
porta al n. 732 del Codice Diplom. Lonoobanlo. 

Nella lettera 41' del Codice Carolino, 22' cro- 
nologica del Cm.ii. Monumenta Dom. Ponlif. . . 

S. BWiMriO nel 741 e s. Villibaldo nel 742. 
secondo i computi del Paul n. 10 all' an. ?25 
e ri. 4 all'an. 748 del Barosio. Per s. Villibaldo. 
il Gretscr», C«mm. in Vitam t. Willtbaldi seri- 
ptam a Philippo ttystcltensi, e 1E.\scuk»io, Comm. 
praer. in Vitam s. Rirhardi. .5 II. n. 11. ad d. 
Vii Februarii, aveano proposta un'altra Cronolo- 
gia, fermandone nell' an. 745 l'ordinaziuiio epi- 
scopale, e nell'ali. 781 la morte, che il Paci riferi- 
sce al 786. Questa Cronologia Tu combattuta dal 
bullandisla Soller nel Comm. praer. in Vitam 
s. Willibaldi %. III. ad d. VII litlii; ma le dà un 
nuovo appoggio il Li ber Pontificali» Eìehstctcntis 
di f.i'MiKi.Ano, scrittore del Secolo XI, pubblicalo 
dal Betonai*, presso Pertz.JIhii. Cerm. hitlor. SS. 
e presso Migne, Patrol. lat. tom. CXLVI . . . 

PACI, n 19 all'anno 731 del Buhhm . . . 

Vedasi la Sijlloge. hitlorieo-crilira de s. Petro 
Eplsc. Hart. del p. CORNELIO BYEO negli Acta 
Sanctorum. addì 4 Ottobre 

BOLLANDOTI, Acta SS. . 21 Febbraio . . . 

Ibidem, ai 16 Ottobre 

Ibidem, 5 Agosto 

Ibidem,^ Aprile 

Ma il Paci, n. 4 all'anno 762 Baroniano . . . 
vuole che s. Floreberlo sia morto nel 747. 

BOLLANDOTI, Aita Sanctonun, 9 Luglio . . 

PACI, n. 5 all' anno 750 Baroniano .... 
La Vita fu dettata da un anonimo del Sec. X e 
inserita dal Marillom nel Sec. Ili de' Santi Bened. 

UARONIO e PACI, n. 1 all' anno 752 . . . 
É questa la prima Sacra certa de' Re Franchi. 
Sotto i Merovingi, sembra si ritenesse in Francia 
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l'antica costumanza de' Germani! si «rilevava in 
alto sopra un pavese il novello Monarca, e lu 
si mostrava al popolo. Da Pipino in poi. Li Sa- 
rra regalo fu praticala generalmente in tutti gli 
Stati usciti dalla Monarchia Carolingia. Vedasi 
GIORGIO PHIMJPS, Droit ecclMast., Pam 1855. 

PAGI, n. 5 — 7 all'anno 753 del Daaomn. . 

IIIRM. n. 0 all'anno 755 

BOLLAN'DISTI, Ada Sanctorum, ai M Ottobre. 

VILLIBALDO e OTTLONO in Vita «. Bonifacli 
presso Paci, n. 15 — 19 an. 755 del Ba»o*io . 
Tra i Moderni, che hanno scritto di s. Bonifacio, 
merita particolar menzione il Seitees, autore 
della pregevole Storia: Bùnifaeiut der Aposlel 
der Beatoteli. Mainz, 1S15. 

PAOLO DI AC. De ord. Eptstop. Mdlens presso 
il Mie.™, Patrologia latina, toni. XCf . . . . 
S. Cnouro oiin fu uno degli ambasciatori Fran- 
chi mandali nel 753 dal re Pipino per MCOCn- 
pagnare in Francia Stefano II. Abbiamo di lui 
nella Cronaca di Lauresheitn, che dopo aver ec- 
citato Pipino alla spedizione d'Italia, pose iuge 
studiata et operam perche russerò effettivamente 
restituiti alla Sede Romana 1' Esarcato di Ra- 
venna e i molli patrimoni) del bealo Pietro. 

MfMnrum sacrorum facile prineeps. come 

10 chiama il Mai. Fu condiscepolo di s. Giov. 
Damasceno o successore di 8. Pietro nella Sede 
di Maiuma verso Fan. 743. 1 suoi Cantici o limi 
furuno esposti da Giov. Zonara, Teodoro Pro- 
dromo. Marco Eugenio e Gregorio di Corinto. 
Trovanti nella Bibl. Vet. Patrum del Gallami . 
I Cominentarii ad Carmina s. Gregorii .Vii. falli 
conoscere e pubblicali per la prima volta dal 
Mai nel secondo tomo dello Spktl Rom. conten- 
gono molte cuso.che risguardano l'Esegesi Biblica 
e altrusi la storia ecclesiastica, civile o filosofica. 

Nella Stjllagf monumealnrum ad mytterium 
Conceptiunis latin. Virginis Deiparae illuslran- 
dum. del p ANTONIO BALLERINI, Romae 1854-56. 
Un'altra Omilia di Giov. d'Eubea in lode de' san- 
ti Innocenti presso il Mai, Ciati. Aurt. . . . 

11 Li Quii* inclina ad attribuirgli anche l'ora- 
zione prv sacris tmaginibus adtersns Coustan- 
tiiuim Caballinum tra le Opp. di s. Giov. I»am. 

Libro di cui altro non conosciamo fuorché il 
litolo e l'elogio, che ne fa s. Zaccaria pp. nel- 
l'Epist. X ad Bunifacium presso il Lame. Concil. 

Questo edilìcaiilc scritlerello insieme con un 
altro, del medesimo Santo, intitolato: Orda of- 
fici! in itali «. Benedilli ante Patena, fu dato 
fuori dal p. Maiillo.i negli Analerta, Ed. in fot. 

Della Versione de' Dialoghi parlano ANASTASIO 
BIBL. in Zacharia a. tt6, e FOZIO in Biblio- 
flwa.cod. 'irei. Questi aggiunge (e lo ripete nel 
libro de Spirila Snncto presso Mai. Script!, t el. 
praef. torn. I. pag. XXV) che s. Zaccaria traslatò 
eziandio altri scritti di s. Gregorio M. A noi e 
rimasta soltanto la versione de" Dialoghi, elio i 
Maurini hanno inserita nella loro edizione delle 
Opp. di s. Gregorio Magno 

Nella Patrologia latina del MIGNE, Ioni. XCVL 
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Lo principali edizioni degli scritti Bonifaeiani 
sono la moguntina del gesuita Sesamo. 1605; l'al- 
tra moguntina del Wu»dtweiji, 1766: e la recen- 
tissima del Giles, Londra 1814. Agli scritti di 
». Bonifacio vuoisi aggiungere un trattato grani- 
inaurale intitolalo Ars, clic il Mai ricavò da un 
insigne codice della Biblioteca Vaticana c diede 
alle stampe ne' Classici Anelare* 

Vedi i Prolegom. ad Opus de Theol. Dogmat. 
Dionysii Petarii, $. LXXXV.Romac 1857 . . . 
LEQLIEN. Opp. s. loannis Data. Parisiis 1712. 
MAL Spieil. Boro. L IV. p. 340. c L IX. p. 713. 

Nella Bibliotheca PP. del GALLANDI. . . . 
Vedi CE1LL1EB, Hill. Gin. dei Aut. Eni., L XVIII. 

BOLL AN DISTI. Aeta Sanctorum, 14 Mario. . 

Fu l'Antesignana dolio Monache nella Germa- 
nia. La Vita dettila, per insinuazione di Rabano 
Mauro, da Rodolfo, monaco Fuldense del Se- 
colo uono, leggesi nel Masillo*, Secolo III Bentd. 

Ne scrisse la Vita il prete YVolfardo verso lo 
scorcio del Sec. nono, presso Maeillo.i, ibidem. 

Ad istanza di s. Bonifacio, che già avea chia- 
mato presso di se i lor fratelli Villibaldo e Vu- 
nebaldo, ut ad /idem cathalicam papali non lam 
ecclesiastica gratta, auam Nonachorum oc Vir- 
ginutn congregalionibus raperentur. Ronoi.ro 
nella Vita di s. Lioba, presso Paci, n. 8 an. 725. 

PAGI, n. 19 all'anno 747 del Baìosio . . . 
La Vita scritta da Servato Lrn> sta nel Ma- 
mma, Secolo III Benedettino 

TOSTI. Storia della Badia di Monte Cassino. 
Vedi la Citazione al num. 59. 

Per la causa dell'elezione di Pipino a Re de' 
Franchi. BAHON10 e PACI all' anno 751. . . 

Celso Cimimi trovi") in Massa di Maremma 
r originale di tal fondazione; venne indi nella 
sentenza, e fu seguito da molti, che s. Gual- 
fredo fosse slato il progenitore de" nobilissimi 
Gherardeschi del Conte Ugolino. Vedi TROVA, 
Discorso sulla condizione de' Romani vinti da' 
Longobardi %. 168, e Cod. Longob. n. 687 . . 
S. Gualfredo morì noll'an. 7C3. La fila scritta 
da Andrea, suo discepolo « terzo abate di Mon- 
teverdi, leggeri presso il Marilù»*, Ada SS. . 

MAB1LLON, ibidem 

Choxaca di Maileose, presso il p- Paci, n. 11 
all'anno 758 degli Annoti Baronianl . , , , 

Vedi le .Yi.fr del eh. p. BALLERINI all'umilia 
di Giov. d'Eubea, Sgltooe monumcntontm eie. 
Scrivemmo: era tenuta tra le più principali, 
giacché, quanto alla prima istituzione di colai 
tela, essa risale nella Chiesa Greca a tempi assai 
più antichi. PASSAGLIA. De immac. Deip. Cane 

Come certamente, per tacer di altre, è quella che 
leggesi nell'Omilia seconda in JVa/i'r Deip^ n. VIL 
Saire rnbns, miraculum igni complicatum, ipsa 
PER EXEUPTIO.VEU^r* i-epr*») PECCATO 
INACCESSA. EO QUOD ET GEHHEX INTACTVM 
EST. Vedi Toscam e Cozza, De Imm. Deiparae 
Concepitone limnologia Graecorum ex editi* et 

mss. codd. Cryploferratcnsibut 

Il Card. MAL Swa Patrum Biblioteca . . , 
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è d' avviso che la suddetta Ornili», pubblicala 
dal Lt Qiiim «olio il nome di ». Giov. Dam., 
appartenga più veramente a s. Teodoro Studila. 

Ilnmilla I. In .\ativ. Deiparae, num. II. . . 

LEiJUIEN Carmina ». loh. Dani, tra le Opp. 
MAI, Hymi • itr ». loh. Dam. nello Spicil. Hom. 

ElGILE. Vita ». Siurmll. num. 13 presso il 
Marillo.x, Secolo 111 Benedettino 

Abdicava nell'anno 747. Venuto a Roma e or- 
dinato chcriCH da 8. Zaccaria, «I ridusse dap- 
prima sul un mio Soralte; ma quivi sturbalo dal- 
l'impronto convenire di molti Franerei, se ne 
parli, c si rese monaco in Monte Culla 0. PACI, 
n. 1 — 6 all'an. 747 del Rari>*io 

ANASTASIO Bini., in Zacharia. n. 223. . . 
Anche la regina Tasia consorte e Rattrude figlia 
di Rachis ricevevano da s. Zaccaria l'abito mo- 
nacale, c si ritiravano in un Cenobio di sacre 
Vergini fallo da esse costruirò a Piumuruln pres- 
so Monte Cassino. 

In primo anno del Ito Astolfo, come si legge 
nella Vita di s. Anselmo conservata in un an- 
tico Codice Nonanlolano e pubblicala dallTghelll 
in Mutinemibut; opperò o nel seconilo semestre 
del 74!) o nel primo dell' anno seguente. Vedi 
MURATORI, Anna/i" d'Italia, anno 730 . . . . 
e TROYA, Oxltce Longobardo, n. (117 . . . . 

Epist. di s. Zaccaria pp. a s. Bonifacio: Qun- 
nlnm temper, presso il Lumi, Conell. . . . 
Ma al p. GIUSEPPE VAN ECCE, uno de' dot- 
tissimi Rollandisti continuatori, sombra per lo 
mono assai dubbiosa la genuinità del privilegio 
Fuldense. Vedi il Commenl. praer. ad Yitam 
i. Lutli, a. 48 — 51 negli ieta SS. ai 40 Ottobre. 

MURATORI, Annali d'Italia, an. 753. . 
Vedi le Ouerratiani del TROVA mila conteta 
fra Romualdo Degli AìmiiI Avogaro e Girolamo 
Tirabotehi per le origini della Mia di Ao- 
nantola, nel Codice Longobardo, num. 055 . . 

ANAST. I1IUL. in Slephano II. n. MB. . . . 
narra clic Carlomanno parlò con gran calore 
e veemenza per rovinare la causa della Chiesa, 
conforme alle ispirazioni ricevute dal nefando 
Astolfo. Ma EGINARDO, che assai meglio di Ana- 
stasio poteva conoscere le cose della corto fran- 
cese, racconta ne' suoi Annali all'an. 755, essere 
stata opinione che Carlomanno facesse di mala 
voglia questo ufficio, come di mala voglia e per 
solo timore di Astol.'o erasi indotto il suo abate 
Oliato ad imporglielo. MAPFEI. Sole in Anatt. 
e la Cicilia Cattolica, Serie IV 

EGINARDO. Annate» ad an. 755 nella patro- 
logia latina del Migse, Ioni. CIV 

L'Elogio storico di Carlomanno nel Marillos, 
Secolo 111 de' Santi Benedettini 

ANAST. BIDL. in Slephano II, nn. 254 e 255. 
Il B.unsio, 4mmIm an. 75fi n. 2, e più severa- 
mente il Muratori, Annali d'Italia, an. 759 bia- 
simano Rachis, quasi che per mera ambizione e 
stanchezza del chiostro egli tornasse a pigliar 
possesso del regno. Tal censura agli esimii Scrit- 
tori della Civiltà Cattolica, Serie IV 
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giustamente sembrò avventata e forse al tutto 
immeri la la. 

PAGI, n. 2 all' an. 759 Baroniann 

La KM scrina da Wiunao Strabom. presso 
il Marilui* Seado III Benedettino 

PAGI, n. 8 — 13 all'an. 759 del Daromo . . 

TEOFANE. Chrnnographia, all'anno alesi*. 733. 

Epist. di s. Itonifacio ad Zacliariam Papaia, 
che comincia: Pottquam me, presso Larrr, Concil 
PLIJQUET, Dictivnnaire de» IIMtiet, art. Adaì- 
beri et Qement, Paris, 1845. 

TEOFANE, Chronographia, all'an. aless". 745. 
EFREMIO nel Catalogo de' patriarchi di CP. 

presso il Mai, Serlptt. vet. 

In rappresenta Come il primo Corifeo dell' icono- 
clastia: Ow/ honorem primia abrogavi! imaginum. 

Nell'ari. 754. dopo alcuni mesi dalla morie di 
Anastasio, come contro l'opinione del Paci pren- 
de a dimostrare ANSELMO DANUUItl. Imp. Orient. 
nel forpits Byiantinae Uhi., odiz. Veli-, t. XXII. 

RARONIO e PAGI. n. 17 — 20 ali anno 754. 
Vedasi MAI, -Voi n Palrum Biblioteca . . . . 

LAUDE, Conclliurnm Colleelio 

È il Germanico I della Collo/inno l-abl.eana. 
Vedi la nostra Citammo al mini. 220. 

LADRE, Conciliorum Odlcctio 

IDEM, ibidem 

Il Concilio fu aperto ai 22 Marzo del 744 in 
giorno di domenica, nella quale aprir si sole- 
vano i Coni ilii della Chiesa. Vcggaiisi MANSI, 
De Sgnoitit a ». Zacharia habitit, nel Su/71/. Laidi, 
e TROVA Otterrà ^ii'iil preliminari tulle date del 
Concilio romano del 744. nel Citd. Longub. n. 503. 

LADRE. Conciliorum Colleetio 

IDEM, ibidem 

É il quinto Ilunif.ici.ino. indicato da Vini- 
li ildo, Vita ». Bonifacii, eap. 10 presso Marilù*, 
Secati III Benedettino 

LADRE, Conciliorum Colleelio 

IDEM, ibidem 

Alcuni Canoni di questo Concilio, specialmente 
il unno e il dcciinollavo. hanno dato lu.. r -ii a 
gravissime controversie, sembrando ronlrarii, 
nel loro senso più ovvio, alla cattolici dottrina 
sull'indi*». iliiliilil.i del matrimonio. Vedi N'itali 
Alessandra, HI storio Erri. Gelar. Secnl. cap. IV. 

ari. V. ediz. Von. 1778 

Col esemplo, riflette Roiirbacurr, II. E. liv. 52. 
nous faii voir, apri-s mille autres, eoinbion est 
suge et nécessaire celle anlupie lui de l'Eglise, 
rappelée par les Grer-s Sujomene et Socrate, 
ainsi que pnr le Pape sainl lules. snvoir, quo 
ilans l'Eglise catholiquo on ne doit rien régler 
mi décider sans l'approliation prénlable uu sub- 
sei|uaiile du Poutife Domain. 

LADRE. Conciliorum Colleelio 

Fu tenuto nel mese di Luglio 750, come otti- 
mamente notò il D Anioni., Annoi., n. 15 ahi', .in 
ripreso invano dal Paiìi eli 
quel Concilio all' anno 755 . 
Ma il Massi nella Contronota al Pagi it«/Vr», di- 
fese vittoriosamente l' opinione del 
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Fu nell'an. 555 che limper. Giustiniano I, se- 
guendo un abusu do' re Goti, s'arrogò il diritto 
di confermare I' elezione do' Romani Pontefici 
(Testo del Secolo Sesto:. L' an. 684 il pio Co- 
stantino Poponaie la dichiarò libera cosi dal- 
l'assenso dell'Esarca, come da quello dell'Impe- 
ratore Testo del Secolo Setllinoj. E incerto se 
Giustiniano li, figlio e successore del Pogonalo, 
abbia riebiamato in vigore l'antico abuso. Ma 
sembra indubitabile che anche dopo il I'ogonaln, 
siasi continualo di notificare l'elezione all'Esar- 
ca di Ravenna, quantunque ciò non più si fa- 
cesse ad cnn/lrmatianrm eletti Pontifici! pclen- 
liam, iti honoris profili, ut ipse rum cttcris 
eleclum Pontiflcem agnosccrel, siccome avver- 
tono il Mimi all'an. 686 del IUhomm. e il OHM 
nelle Note ad Anatt. in Vita *. Zaeharlae. Ve- 
dasi DEVOTI, lu* Con. Unii . lib. I. Ut. C.j$. 38, 

Epist. di s. Bonifacio ad Cutlibrrliim, presso 
Labrr, Conciliorum Coliteli* 

DAROMO. n. 8. e PAGI, u. 14 all'an. 754. . 

Canoni XIII. XVI, XVttl, XXII, XX1I1 nel Larbe 
Sembra rho i Padri di Cloveshoe in 1 fnrmolare 
1' ultimo do' mentovali canoni su In frequenti' 
ComunioM avessero sott' occhio il num. XVII 
della celebre lettera del Ven. Rkp.» all' Arciv. 
Egberto. piena di si mirabili documenti, soprat- 
tutto a' Vescovi. Vedila nel Gallimi . . . . 

ANASTASIO BIOL. in Ztichariii, n. 222. . . 
MURATORI, Anno» d'Italia, an. 718 

Vedi ROllltn ACHER, Hitt. de fEgl. Cath. liv. 52. 
I.a sentenza di s. Gregorio II leggesl nella prima 
lellera dommatica ad Lconem Angustino, presso 
Barosw all' anno 726 

Ij formoLa dei patti condii usi a (Julerey da 
Pipino, per consensum et roluntatem omnium 
Abbattine Unenti), Comilum Franmrum con Ste- 
fano II, si legge nell'ultima parlo del Frammento 
Fauluziiano inserito nel Otdire. Diplomatico 
Longobardo [a. 681) di Cablo Troia, clic lo illu- 
stra con dottissimo Hate ed ùsseri <tii«i<i. La 
promessa non fu mai recala picnaim ole ad ef- 
fetto ne da Pipino, clic primo la segnò, nò da 
Carlo Magno che la volle solennemente rinnovare 
a Roma nel 771. Ma ciò non prova che o la pro- 
messa non fosso fatta o almeno non lo fosse in 
termini tanto ampli, siccome parve ad alcuni 
Scriltori innanzi che comparisse alla luce il pre- 
zioso Frammento Fantuzziano. Vedi la Cirilla 
Cattolica, Serie Quarta 

ANASTASIO RIRL in Slephano 11, un. 218 e 252. 

Presso Lasse, Caneilwrnm Collerlio . , , . 

ANASTASIO B1BL. in s. Paulo, n. 258 .. . 

A mentis Narlii die tigesima quinto decima 
quinta Indittione (an. 717) ad mentis luiiii diem 
decimum octarum nona Indittione (sin. 741) Uo 
imperati! . . Cowton/inuA paritcr elns filius, 
impietalis acque oc imperli sttecessor, a praefato 
mentii lunii die decimo oclato nona Indittione 
ad mentis Seplembris diem decimum quarhtm 
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Miclime decima quarta :an. 775) . . . potestà 
lem obtinuil. TEOFANE, CJironoorannia 

NICEFORO, 
TEOFANE, 

Sulla Cronologia di Artabasdo oscura ed incerta 
presso gli Sturici Bizantini e assai controversa 
Ira gli Eruditi, gioverà consultare il Majwi. la 
cui opinione a noi sembra la meglio fondata. 
Contronote al Barokio, anno 741 

N1CEF0R0 e TEOFANE ai luoghi citali. Se- 
condo Massi, il nomo e la dignità imperiale fu- 
rono comunicali a Nireforo avanti il Settembre 
del 742, poco dopo cJie suo padre Artabasdo 
ebbe occupato il Trono di Costantinopoli. 

Ai 2 Novembre dell'anno 744. Vedi Massì, Con- 
trollale al Ittie'Mo, anno 741 e 743 

Liutprattdut priorlbut currcntis anni menti- 
bus 1 li ere desili, die* PAGI, n. 6 all'a. 744 Aaron. 
Il TROVA nelle Ossertaìioni al n. 563 del suo 
Cadice Longob. dimostra, che il di della morte 
di Liulprando dovette cadere nella seconda meta 
del Marzo. Infatti a' 31 di questo mese abbuino 
già un atto del Re Ildebrando die conferma una 
donazione del fu Re Liulprando alla chiesa di 
s. Antonino di Piacenza, mentre a' 22 del me- 
desimo mese, Liulprando apparisce ancor vivo 
a regnante, nella data del Concilio allora tenu- 
tosi in Roma, o se egli era già morto, la notizia 
non era ancor giunta a Roma. 

Di Rachis scrive MURATORI, Annali, an. 744. 
« Nelle carie ila me vedute d'esso Re, correva 
l'anno 11 del suo Regno nel di 4 di Marzo e nel 
di t* di Settembre dell'anno 746, e l'anno III nel 
dì 24 d'Aprile dell'anno 747, e l'anno IV nel- 
l'Agosto dell'anno 748; il che fa conoscere eh' egli 
prima del Settembre dell'anno corrente 1744) fu 
alzato al soglio • , Ma bene osserva il DI MEO ne' 
suoi Annali Crilico-Diplom. del Regno di Xapoli. 
che se nel di 1" Settembre dell' anno 746 era 
l'anno secondo, dunque era il primo nel di 1" Set- 
tembre 745: dunque Rachis nnn era per anco 
He nel di 1* Settembre di quest'anno 744. Lo 
stesso DI MEO iJiiaVm prova che Rachis comin- 
ciò a regnare verso il 1 Ottobre 744. Quest'epoca 
piace am be al Trova, Cod. Longob. n. 577. Nota», 
ed è confermala dall'autorità del flWMttM Dm- 
scuso, dello altrimenti I' Asnsrmo Lise.ise ria 
cui Cronaca scritta Pan. 883 sta nel tomo IV 
Antiquitatum Italie, del Mcratoìi . presso Mansi 
all'anno 754 degli Annali Byroniani . . . . 

ANASTASIO B1BL. in Zacharia, n. 217. . . 

TROVA, Codice Longobardo num. 599 .. . 

EHCIIEMPERTO, ile Postremi* quinque Hegi- 
but Langob., presso Mentimi. Iter. Hai. Seriptl. 
Il IIakmmo pone la rinunzia di Rachis e l'elezione 
di suo fratello Astolfo nel 750. Questa data è 
manifestamente erronea. Infutli ai 4 Luglio de) 751 
Astolfo contava il terzo anno del suo regno, conio 
apparisce dalla data del Diploma Farfcnse regi- 
strato noi Codice Longob. del Trota, n. C45 . . 
Datum iusiion is Rarcnnae. in Palalia, I V. die meni, 
lulii. anno ftUtlttimi regni nostri III. per In- 
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diet. iV. Feliciter. Dunque l'abdicazione di Ra- 
chiii fi l' inaugurazione <Ii Astolfo ebbero luogo 
prima ilei 4 Loglio 749. Collazionando colla data 
del Diploma Farfense 1' antico Ciosologo Bri- 
sciako del Secolo IX citato dal Massi nelle sui 

Contronote al Barosio, anno 750 

s'inferisce che il regno d'Astolfo esordì in uno 
do' primi tre giorni del Luglio 749. Bisiottto 
di s. Andrea, barbarisaimn Cronista del Secolo X 
f presso il Pirtz, JfiMium. Germ. hit!., Script! 
T. HI., o presso il Migsi, Patrùl. Iat. T. CXXXIX; 
colloca il cominciai ne ut. t del regno d'Astolfo nel 
Gnigno precedente. Ha la sua autorità <■ di gran 
lunga inferiore a quella del Cronologo Bresciano. 

Dal Prologo delle Leggi del primo anno d'Astol- 
fo, pubblicato dapprima nell'Archivio della So- 
cietà Slorica Germanica e nella Raccolta del 
Waitir, poi ristampato dal Vigni nella sua edi- 
zione degli Editti Longobardi, e riportato dal 
TkOTA nel Codice Diplom. Longob. A. US. . . 
sorge lucidissima la notizia, che il Re lino da' pri- 
mi giorni dopo la gita di suo fratello Rachis in 
Monlecassinn. si sospinse di Bologna, città pos- 
seduta da' Longobardi finn da' tempi di re Liut- 
prando, nello rimanenti regioni dell' Esarcato. 
Importante osservazione perla Cronologia. Sul fe- 
roce carattere di Astolfo, vedi la Cir. CMt8er.IT. 

MURATORI. Annali d'Italia, all'anno 75J . . 
TROVA, Codice Longobardo n 645 

Nel Marzo del 732. PACI, n. 2 — I all'anno 754 
Riguardo alla parte ch'ebbesi dal Pontelicc Zac- 
caria nella elevazione del Re Pipino al Trono 
di Francia, vedi la nostra Citazione al nuni. 4M. 

PAGI. n. 9 all'anno 75*2 Baroniano .... 

IDEM, n. 8 all' anno 75." 

Narra l'Annalista Melense che Pipino non volle 
concedere pace a' Sassoni, fuorché a condizione 
che essi lasciassero agli operai evangelici piena 
libertà di predicare e di battezzare Bel tratto 
di Prinripn Cattolico. 

ANASTASIO BIRL. in Sttphano II, n. 237 . . 

Addì 28 Luglio, come racconta Iuwiso Ab. di 
s. Dionigi in Arenpagilicit, presso il Paci, n. 5 
all'anno 754 degli Annali Baroniani .... 
Quindi due epoche del Regno di Pipino, l'una 
cominciata dalla sua elezione nel 752, l' altra 
dalla sua incoronazione per le mani di Stefano Pp. 
Il Barusio nega la prima, il Paci la seconda. Ma 
trovansi ambedue usate ne' Diplomi Pipiniani. 
Vedi M.wi all' an. 754 Baroniano, e il Maurino 
D'Astisi, L'Ari de rerifier let date», Paris 1770. 

ANASTASIO BIBL. in Sltphano f/,n.246 — 219. 
FREDECARIO. Chron. ronfio, pari. IV. n. 120 
nella Palrol. lai. del Micie, tom. LXXI. . . . 

ANASTASIO BIBL. in Slephana II, n. 249 
Vedi le due lettere di Stefano II a Pipino ed 
a' suoi tìgli Carlo e Carlomanno; sono la sesta 
e la settima del Cod. Carolili». Il Trota le riporta 
ai nn. G92. 694 del Cod. Longob. P. IV. p. 577. e 

ANASTASIO BIBL in Slephano 17 n. 250-255. 
FREDEGARI0, Chron. conlin. parto IV, n. 121. 

Astolfo moriva nel Decembre 756. Rachis usci- 
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to di Monte Cassino recnssi in mano le redini del 
governo e occupò la regia di Pavia dal Decembre fl- 
noal Marzo seguentequando Desiderio Dar htrine 
(come lo elimina Asdria Dasdolo nel Chronirim 
Venelum) per l'intervenzione del Papa, fu ac- 
cettato e riconosciuto Re da tutti i Longobardi. 
Cosi I'A.io.iimo Lkmssi, ossia il Crosolooo Bri- 
scuso del Sec. IX, allegalo dal M ausi nelle Con- 
tronote al Barosio, an. 756 

Concordano i Diplomi Longobardi illustrali dal 
Tiota nel Cod. Dipi, longob. ai 0*. 705, 707, 720; 
ne dissente il Muratosi, Annali d'Italia, an. 75G. 
Perì) e al tutto da emendargi la Cronologia del 
Rasoio, del Pagi e del Censi, che riferirono la 
morte di Astolfo all'anno 755. 

Adelchi fu assunto al Trono Ira il giorno 19 
e 28 del mese di Febbraio 759: ma i Notari pò- 

del nuovo Re, quella cine della sua coronazione 
avvenuta ne' pruni giorni di Settembre dello 
stesso anno 739. Vedi Filippo Rai setti. Codice 
Dipi. Torneano, presso Tiota, Cod. Longob. n. 731. 

FREDECARIO, Chron. enntin. pari. IV. n. 121; 
presso Pasi, n. 1 all'an. 760 Baroniano . . . 

IDEM, ibidem l'part. HI, n. HO) presso Paci, 
n. 11. e 19 all'anno 741 del EUkOJM . . . • 

PAOLO DIAC. De Gctlit Langob. lib. VI. eap. 57. 

TEOFANE, Cnroiiogrnphla. anno ale**.* 734. . 

Cioxaca di Mitz presso Paci. ii. 12 all'an. 745. 

MCEFORO, Brciiarium llitloricnm nel Corjmt 
Seriptorum llitloriae B>j:anlinae, ediz. Ven. • 
TEOFANE, Cbronograpliia, ali" an. aless/ 738, 
e TEODORO STl'DITA, Oralio de t. Platone pres- 
so il Barosio, all'anno 746. n. 4 — 6 . . . . 

FREDECARIO. CArnnicon centtn., pari. Ili, 
n. 115. nella Paini. Iat. del Micsi. Ioni. LXXI. 
Intorno al cominciamenlo del regno di Childe- 
rito HI, vedi PAGI e MANSI, n. 18 — 21 an. 742. 

PAGI, n. 8 all'an. 748 del Barosio .... 

FREDECARIO, CJiron. contin., e Crosaca di Mitz 
presso Paci, ii. 4 all'an. 749 Baroniano . . . 

LE READ. Hitloire da Bai-Empire. Paris. 1770. 

Asosino Amai suso presso Paci, u. Il an 753. 

Eutiehio. ultimo degli Esarchi, davasi m mano 
ad Astolfo, conforme racconta l'Asosmo Saliu- 
sitaso presso Miratom. Rer. Hai. Script!. . . 
Gerolamo Rossi nella Storia «li Ravenna scrive 
clic fuggi a Conslanlinopoli; ma non si sa, dice 
il Muratori loc. n/.. sopra quai documenti o 
testimoni si fondi. 

Una rum concilio et eomentu omnium Franco- 
rum, miua rtiatlone, a Sidi Apostolica accto- 
ritatc pehcepta, procreimi Pippinut electiont 
totiu* Frantine in tedem regni eum contetra- 
tione epiicoporum et tubjectione prineipum, una 
eum regina Berlradane, ut antiquilut orda de- 
potcll, tnblimalur in regno. Erede curio. Chron. 

continuatimi, pari. IH 

Più brevemente Ecdurum in l'ita Caroti Magni. 
rap. 3, u l'Autore anonimo della Cronaca Mois- 
siaccnse: Pippinut ria alctoutatiii Rumasi Pos- 
Tincis ex pracfeclo palaia rer continuità. Pres- 
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Pian. Monumenta C.frmaniat. Ititi., SS. . . 
E l'Imperator Ludovico II nella celebre lotterà 
trilla Ito. 871 lli'lmporatnr Bizantino Basilio 
afferma che Mttlrein omnium Ertleslanm Dei 
defendendam atgue sublimandoli! uucepimus, 
er iiua et regnandi prius et pottmodum impe- 
ratila aucloritatem prosaplae nostrae semina- 
Htm sumptit. Sani Fram urum Principe* primo 
(Icyrt. lieinde veru Imperatore* dirti sani ii dum- 
turni, gai a Romano Ponti/ice ad hoc oteo sancto 
■funi inni. Presso D»»nKio„lrinii/<"*. a. 871 n. 59. 
Vedi ANTONIO SAMUM, De tramiamone regni 
Fram orum a CliUderie» ad Pippinum, Znclinriae 
Pontificii aucloritale facto, tra le bttterlaliones 
ilnwlecim er llitlnrla Eerì. Patavii, 1746. . . 

La Cirilla Cattolica, Serie IV 

mette in bella luce la strutta relazione che quel- 
1' allo ebbe culla temperalo sovranità de' l'api, 
le intime attenenze, onde piacque a Dio ili le- 
gare la culla .Iella stirpe Carolingia colle na- 
scenti grandezze della S. Sede. 

STEFANO DIACONO nella Vita di s. Stefano 
lunlOTO, presso Paci n. Il — 16 all'an.754 Baron 
L'A.n»uio Amiali'siaso, Rombico ed Euucw 
presso Paci, n. G — 8 all'anno 75i; .... 
LUCA TL'DEXSE, Chren.. in lUaosio a. 757 n.7 
Cbosaca AJUASessr. citata dal Tfiol'A, Codice Di- 
plomatica Longobardo, num. 72«J 

e dal Paci. n. 23 airaono 755 Barimiuno. . 

I»er U vi. -ir,., Ot del T>«tn 

ANASTASIO IlIDL. in Pania, num. 4G0 . . 
La chiesa, della poi di s. Silvestro in Capile, edi- 
ficata da s. Paolo I noritcr a fundamenlis in 
domo ijitae mini parentali successione obcenlt 
in qua me nalum constai aline enntrllum 
snn parole del Coxtilltto promulgato nel Conc. 
Rom. di quest' anno dallo Musso Pontelko), 
non vuoisi confondere, come fece il Maffei nelle 
suo Piote ad Anast., colla chiesa di ». Dionigi 
denominata ad «anelo» Martyrct in srhola Crac- 
corani. Vedi TROVA, Cod. Long. num.748 coli. 767. 

Come si raccoglie dalla lettera 46' del Codice 
Ca ragno. ^'cronologica del Cessi. Volt. lumi. Pani. 
Questi la pone sotto il 766. Ma Ai.t.ssA.tiian Di 
VJto, seguilo dal TaoiA, Cod. Longob. num. 789. 
ui'otra che si ha da collocare noi 7G4, quando 
Pillino scrisse d'aver ammonito Desiderio di co- 
stringrre i Napolitani a mandar in Roma per la 
eonsccrnzione Paolo loro vescovo eletto in liiO' 
go di Calvo, che mori il "20 Marzo dello glosso 
anno 764. 

Lettera 18' del Codice Carolino, 54" cronolo 
gira del Coni, Monumenta Dominalionit Pontif 
Onera il TROVA, n. 708 del Codice iMigirb., che 
questa lettera fu scritta dopo il Piacilo Generale 
di Nuvurs. dove erano state respinte le preten- 
sioni de' Cruci ambasciatori, ohe argomenlavansi 
di alienar»! l'animo di Pipino dal Papa e d'insi- 
nuare ne' Franchi il veleno iconoclastico. Per 
ciò il santo Pontefice chiama Pipino lenimenti 
cristianissimo e ortuitosso Ira tutti l Ile. per le 
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Vedi il Sommario di una lettera, oggi perduti 
di Paolo I al re Pipino. E6so ci fu conservato 
nel Codice Carotino, ed e recato in nota dal 
Cutn. Monumenta Dominationis Pontif . . . 
La lettera, secondochò pensa il TaorA, dovette 
essere sonila verso la metà del 763 poco ap- 
presso la 24' Carolina, 38' cronologica del Cassi, 
nella imale il Papa annunzili a Pipino, conforme 
ne era corsa la voce, i moti di un' armata greca 
di trecento navi, condotta da sei palrizii alla 
volta di Occidente, nonché le nuove impronti- 
tudini del Re Desiderio. Vedi i num. 800 ed 801 
del Codice Diplomatico Longobardo. 

La ripulsa sofferta l'anno 763 nel Placito Gene- 
rale di Roveti non tolse a' Greci di Uìzanzio la 
speranza di pur finalmente riuscire ne' loro mal- 
vagi disegni. Furono spedili in Francia da CP. 
nuovi ambasciodori. Antimo Spatario o Sinesio 
Eunuco con una lullera del Copronimo a Pipino 
Lo scopo dell'ambasceria era principalmente di 
persuadere a' Franchi l' imperiale eresia sul cullo 
delle immagini e forse anche su la processione 
dolio Spirilo Santo. Ma Pipino per l'umore che 
porlara al tao fautore t. Pietro, ricusò di ac- 
coglierli e di udirli fuorché in presenza de' Le- 
gali Pontificii, lasciando u questi il compilo di 
entrare in dispula co" Messi Imperiali. Anzi volle 
comunicare al Papa così la Iutiera del Co pro- 
ti ono, coinè la sua risposta. Bell'esempio di cri- 
stiana prudenza e di liliale devozione alla Santa 
Sette. I fatti che ahbiam toccati, si rilevano dalla 
lettera 4o* del Coi.lire Cantino, 57* cronologica 
del Cessi, Monumenta Dominationis Pimlif. 
scritta cortamente quest'anno f"64), in cui Tas- 
siane di Baviera per ottener la pace da Pipino 
ebbe ricorso alla mediazione del Papa, come è 
detto nella medesima lettera. 

PAGI, n. I all'anno 761 Baroniano .... 

CENNI, Sotae. chronnhg. ad Anatt. in Paulo. 

ANAST. BIDL. \o8Uph»MUt, ■, 263 - 467. 
Costantino ora semplice laico e si foce ordinare 
a forza da Giorgio, Vescovo di l'aleslrina, il quale 
|>erallro non lardò guari a pagare il lio di sua 
debolezza, colpito esemplarmene dalla divina 
Giustizia. Per rassodarsi nella sacrilega usurpa- 
zione, continuala oltre un anno, l'Antipapa ce- 
lebrò un Concilio, quoti de eins guati confirma- 
tlone edilum fidi. ANAST. BIDL.. ibidem n. 478 
Quesiti Conciliabolo, i cui atti furono dati al 
fuoco per sentenza del Concilio Lateranense 
del 7G9. non trovasi menzionato ila' Sinodologi. 

IDEM, ibidem.n. 274 

PAGI. n. I all' anno 768 Baroniano. . . . 

ANAST. RIBL. in Stephano III, n. 275 — 484 
Oltre a' vescovi italiani, volle il s. Padre che 
intervenissero al Concilio anche alcuni vescovi 
francesi, spedita a tal fine una legazione a' cri- 
tlìanisslmi Re Carlo e C*ulomannv. i quali ne 
mandarono dodici nimit divini! scripluris et 
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tanctorum canonum eaeremoniis doclot et prò- 
ballsstmos tiros. Preclaro monumento, dice il 
Ciani. Ditteri, de Conc. Laler. c. I. della subor- 
dinazione de - Vescovi CaUicanl alla S. Sedo. 

IDEM, <Wd4-m.il. 382-284 

I Vescovi Istriani «palleggiati da re Desiderio, 
torse anche istigati, rianimarono in eerta guisa 
lo scisma de' tre Capitoli, non in quanto a' dogmi 
teologici, ina si allo loro canoniche relazioni 
verso il patriarca Gradensc. Questi se ne richia- 
mò col Papa, rappresentandogli che il popolo 
Istriae prarinciae redemptionem et proleclio- 
nem a Deo et beato Petra per testram aposto- 
lieam dupaationem desiderati! et txpectant, af- 
finchè iam amptiut ab tpttt PERFIDIS L0XGO- 
BARDIS tanctorum Pai rum non praevarieetur 
canonica norma .... net pauperet populi, qui 
HiftV.I»; W'-r SVB EORVMDEM UORRIBILI II - 
CO ASSIDUE SVSTENTANT, amplila iam dita- 
n tentar eorum oppreuionibut. Il Papa gli risposo 
con una lettera consolatoria, la quale, a giudi- 
rio del Taov», ( uno de - monumenti più pre- 
ziosi per la storia politica dell'Italia nell'ottavo 
secolo, rilevandosi da essa, che l'annessione della 
Provincia Islriense alla Venezia non Longobarda 
fu uno do' più importanti Capitoli del Trattalo 
di Pavia nel 751 e nel 756. Velasi il Codice 

Diplomatico Longob. n. 945 e 916 

Stetano III scrisse anche a" Vescovi dell' Istria 
e punì con l'ecclesiastica censura quelli tra loro 
cho avevano osato di conferire e di ricevere 
l'episcopale consocrazione riservala al Patriarca 
Gradense. La lettera del Putriarca e lo due del 
Papa sono riportate dal DANDOLO nella sua Cro- 
naca, presso il MrtAToai, Rerum Italie. Seriplt. 

PAGI, n. 1 all'anno 772 Baroniano . . . . 

ANASTASIO DIDL. In lladriano, n. 293 — 310. 
In ipto exordio contecrationit si presentarono 
ad Adriano tre Messi di Desiderio, i quali con- 
firmabant sub rinculo taeramentt quod eorum 
rex omnes iuttitiat quas domito Stephano Pa- 
pae non fecerat. eidem praecipuo pontifici et 
tummo pastori perficerel et in rinculo cliarita- 
tis insolubili cmnerione cum eo [ore perman- 
surum. Ma furon parole c nulla più. Scorsi ap- 
pena due mesi. Desiderio occupò improvvisa- 
mente Faenza, il ducato di Ferrara e gran parte 
del Ravennate. Poi corse la Tuscia Romana, met- 
tendo ogni cosa a Terrò e a fuoco. Da ultimo 
entrò nello torre dello stesso ducato Romano, 
o minacciò il Papa se cum universi» Langobar- 
dorum exerdtibus properaturum ad Romanam 
civitatem constringendam. Adriano non intra- 
lasciò alcun mezzo per ammollire il ferreo petto 
e la durissima mente di Desiderio; tutto Indarno. 
In tali frangenti il Papa necessitate eompulsus 
implorò l'aiuto di Carlumagno verso il cadere 
del 772 e nuovamente nel 773, restringendosi 
a chiedere che il Re de' Franchi co' suoi vale- 
voli ofllcii, sint certamine, richiamasse Deside- 
rio a' termini del Trattato dì Pavia. Abbiamo 
voluto toccare questi particolari ampiamente 
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raccontati dal biografo di Adriano, perchè sem- 
pre più si conosca se la caduta del regno Lon- 
gobardo si abbia da attribuire alla politica de' 
Papi owero alle esorbitanze, alle perfidie, alle 
violenze do' Longobardi medesimi, insomma a 
quella politica che proclamata da Agilulfo quan- 
do prese il titolo di Re di tutu l'Italia, fu, die- 
tro l'esempio de' suoi precessori, seguita e cal- 
deggiata anche da Desiderio or più or meno 
apertamente, secondochè prevaleva nell'animo 
di lui l'ereditaria ambizione o la paura det Pa- 
trizio Romano. Arrogo che la cabla de' Franchi 
in Italia non fu provocata soltanto dal Pp. s. Adria- 
no. Il Trota coll'autorila degli antichi Diplomi 
dimostra che Carloiuagoo fu invitato l" da Leone 
Arciv. Ravennate, non suddito do' Longobardi 
e nemico del Pontefice; 2' da parecchi laici Lon- 
gobardi, il che b pur attestato dall' Anonimo 
Salernitano ne' Paralipomeni: 3* da qualche Lon- 
gobardo ecclesiastico, e per avventura dallo 
stesso s. Anselmo Ab. di Nonantola, come in- 
china a credere il Muratori, a. 774 degli An- 
nali d'Italia; 4' dal Papa, che volea far salvi 
finalmente i Patii Generali del 754 e del 756, 
stipulati Inter Romanos, Francai et Langobar- 
dos. Vedi <M. Dipi Longob. n. 977. Osserv. IV. 
Vedi presso ANASTASIO UIBL. in *. lladriano. 

n. 314 - 318 

la descrizione delle feste straordinarie con cui 
fu accolto dal Papa e dal popolo Romano il 
glorioso vincitore de' Longobardi. Alcuni scrit- 
tori • traggono dall' accoglimento raccontato 

• una deduzione ridicola: vò dirla col nome suo: 

• Queir accoglimento fu quale praticatasi cogli 

• Esanchi; conseguentemente in Carlo riconosce- 

• vati da' Romani la stessa potestà di coloro. 
» Già non è vero il principio; che. se non fos- 

• s'altro, nè que' canti, nè que' saluti onora- 

• vano i Rappresentanti Cesarci. Ma quando si 
» volesse concedere la premessa, chi ricevereb- 

• bc sul serio la stranissima conseguenza? In- 

• vocarono un liberatore, il potentissimo sui 

• Monarchi tutti e veniva: l'accolsero colle mag- 

• giori onoranze, colle praticate a quei giorni. 
. So fossersi mantenuti gli usi de' Cesari trion- 
■ fanti, non sarebbe da maravigliare cIm; aves- 

• scrii riservati per Cario, anch'agli vincitore. 

• e per Roma. Lecite crederemmo le risa, ove 
. si argomentassero dal supposto maltezzu di 

• simil falla • . Cosi sapientemente il Boacai nel 

suo Discorto sulle Storie Italiane 

E qui si noli, che il Re come attesta II biografo 
di Adriano, n. 316, lin. 12, OBSIXE deprecatut 
al almificum Pontificem 11.1.1 LICEUTIAM TRI' 
BUI ROMAN IXCREDIESDI. Ora se Carlomagno 
domanda al Papa e il Papa gli da il permesso 
di entrare in Roma, non era dunque il vero Si- 
gnore e Sovrano di Roma Carlomagno, ancor- 
ché patrizio, ma soltanto il Papa. Quanto alla 
solenne conferma della promessa, quam sanctae 
memorine Pipinus rex et ipte Caroltu cum suo 
germano Carolomanno al que omnibus iudiribus 
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Francis feterant bealo Ptlro et etiti Vicario 
lancine memorine domno Stepliano iunior! ;w- 
;ia*...,ilMuralorl che nelle Antiq. Medii Aeii . . 
nvea ricisaruento tacciato d interpolazione il 
[osto di Anastasio, iipgli Annali d'Italia, an. 774. 
si contenta di sospettare che possa esservi corso 
gualche errore, non sembrandogli credibile una 
sì larga donazione. Ma la sincerità del testo 
tnastasiano è posta fuori di ogni dubbio e cri- 
ticamente accertala 1" da Leone Ostiense, che 
non fu copista cieco del Bibliotecario, ma bevve 
ad una qualche fonte n pia antica o comune 
ad ambi gli scrittori (Chronfrflfl Caiin. lib. I, c. 8;; 
2* da Pietro Manlio o Mallio in un opuscolo da 
ui dedicalo ad Alessandro 111 e ch'agi allesla 
avere compilalo mere.'' l'Archivio della Basilica 
Vaticana Opusenliwi llist»rlae Sarne,n.ì59vW0 
presso i Bollaudisli, Giugno, VII. 53 ; 3' da Con- 
cio Camerario, che fatto Pontefice prese il no- 
me di Onorio III (Libtr de Centibii*. presso il 
Muratori, 4. il. Ani. V. 827;; 4' da' diplomi di 
Ottone I e II e di Arrigo II Marino Marini, Ar/i/ro 
Esame dell'autenticità ecc.;; 5* massimamente 
dal preziosissimo Frammento Fantuiiiano. Vedi 
TROVA, Coita Dipi. Longob. num. C8I. . . . 
ONE di Flavigny nel suo Chnmicon presso 

Mir.se, palrulogia latina, tom. CLIV 

riporta una lettera di ». Adriano a Borterio Ar- 
civescovo di Vienne, nella quale il Papa dice di 
aver trattalo con Carlomagno gli affari delle Chie- 
se in Francia, quando il He fu a Ilenia p>'r cele 
la Pasqua; e di aver scritto a tulli «,'li Arci- 
vescovi e Vescovi, che siano rimessi in vigore 
e mantenuti i privilegi delle Metropoli verso li 
Chiese suffragane^, in conformità delle disposi 
zioni date a tal uopo da s. Leone e da altri fon 
ledei. Vedi CENSI, IHtterlnlio de Omc. laleran 
Slephani 111, c. Il n. 6 nel Sappi Labh. del Mansi 
Il quale, dimentico de' benditi ricevuti più 
volte dalla Santa Sode, argomentava»! di tirare 
in mano sua il dominio di Ravenna e delle al 
tre citta dell'Esarcato, cacciandone i governa- 
tori spedili dal Papa, o mettendoli in carcere 
e vietando agli abitanti di recarsi a Roma. Vedi 
le due lettere 51" e 52* del Codice Carolino chi 
il Csm assegna all'anno 775, il Miuatori al 777 
Prima di queste, il santo Pontefice ne uvea scrit- 
ta un'altra contro Leone, che e la 54* del Co 
dice, riferita dal Cra all'anno 774. 

Carlomagno avea negato il ritorno ad Ana 
stasio. legato pontificio, volendolo rilenero in 
Francia, a titolo di castigo, qnod aliqua impor- 
labilia verta locntut fuiuet. Il Papa manifesta 
su di ciò la sua afflizione al Ile, c gli dice che 
ncque ab ipti* mundi exordiit cognoicilur eve- 
nute ut Nistu* protectorit M beati Vetri, ma- 
gna* rei parrut, a quacumque gente delentus 
filistei, sed iubeal nobit eum restra tallicitudo 
dirigere et scrcritsime eum sciseilantet. Iurta 
noram et repertam, eum evrripiemus. Lettera 
del Cod. Carolino 00", cronologica 61", presso 



1 

v.u 



IV 



II 

100 



520 

I 17 



Ut 



MS 



ciWote, ©petux, Qcdpo cUoio, 



oppure 
brroi nolr 



DILLI ttUZIOMI! 

adoperata 



i 

'.ttcu 



455 
430 



457 
458 

4511 

440 
441 

4 4 '2 



143 



444 
M 



ile. 



44 7 



(24) 



ANASTASIO BIBL. in t. Hadriano, a. 3-20 — 357. 

Eletto nel 759 mori nel 762. I BOLLANDOTI 
ne danno la Vita, dettata dal monaco Ejldhp.ho, 
negli Af/ii SS. addì 26 Agosto 

BOLLANDO, Ada Sanctorum, 19 Gennaio . . 

Lo poche notizie di ». Ajxoxe pervenute a noi, 
trovansi presso i Bolla» disti, ai 23 Maggio. . 

PAGI, n. 4 all'anno 761 Baroniano .... 

n. 6 — 8 all' anno 766 

BOLLANDISTl. Aria SS. ai 7 Settembre . . 

PAGI, n. 8 all'an. 768 del Bahosio .... 

Itomam direxit tre* clerico», qui in schola con- 
fflnwn op'ime edotti omnique sacro Romanorum 
ordine imbuti ad propria redierunl. GIOVASSI 
IHAC, aron.EpUcnpp.Seapcd. w Recital. Script. 
Il Maiochi ne inferisco, che forse prima del ve- 
scovo Slefano la Chiesa Napolitana si atteneva 
quasi interamente al rito greco, celebrato pcr- 
altro in lingua Latina, e che a' tempi appunto 
di Slefano le principali Basiliche di quella citta 
abbracciavano la liturgia romana. Vedasi Com- 
mentarius in ictus marmoreum ». Feci Keap. 
Kalendarium, Napoli 1744 

S. Madalveo, prima di mettersi in viaggio alla 
v> Ita di Gerusalemme, domandò il permesso del 
suo metropolitano e l'assenso de' vescovi com- 
provinciali. Né di ciò pago, si presentii in Roma 
al santo Ponleflce Adriano, dal quale benigni*- 
tinte probata eius roluntate.cnm apostolica be- 
nedictione diminuì est. Praetldehat eo tempore 
Ramatine Eerlesiae Adrianns. L'GONE FLAVINIA- 
CESSE, C'iroKtVr/i» nel T. CLIV della Patrol. lat. 
Dunque, anche secondo l'gono, il peregrinaggio 
di ». Madalveo non fu ««6 anno 770, come af- 
ferma il Paci. n. 7 all'an. 767 del 
e come da lui traili in 
mn nel Testo. Vedi la 

Richiamalo in patria da Carlomagno. moriva 
nel 776. BOLLANDISTl, Ada SS., 20 Maggio. . 

Il p. BOLLANDO, Ada Sanc/ort/m. 17 Febbraio 
seguitando I'gmku.1, riferisce all'anno 773 la mor 
le del santo vescovo Cremonese, di cui non sap- 
piamo quasi altro fuorché il nome. Ma Enrico 
SANCLEMENT1 la pone nell' anno 776. Vedasi 
Scric* critico-chronvlogica Episc. Cremon. 

FL0D0ARD0, Hltloria Re mentis Feci lib. II. 
cap. 17. nella Patrol. lat. del Micie. T. CXXXV. 
S. Adriano Pp. nella bellissima lettera ad TU 
pinum Archiep. riportata da Flodoardo loc.cit., 
dopo aver descritta la misera condizione della 
Chiesa Remense, soggiunge parlando a Tilpino 
Tua fraternità* iam magna ex parte re* iptat 
(usurpate a' tempi di Milone e di Abele) apio 
Carolina et ante ad Carolomannum . . . impetrata* 
habes. et ordinemer alìqua parie et in episco- 
pi* et in olii* sicisum camosicam rr sa.ic.tai 
Ssms Roha-iae acctoritatsii directam habe*. 
Propterea pel itti a nobis eie. 

Nell'anno 776, secondo l'avviso del dotto p. 
DE RI'BEIS, Mon. Eecles. Aquileiensit, cap. 41. 
C del p. MAHRISIO, Vita di ». Paolino premessa 
alle Opp. nel lom. XCIX della Patrol. lat. . . 
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BOLLAKDISTI, Ada SS. , 24 Giugno . . . 

L'an.777, come si ha da l'cos» Flavijuac, Chran. 
Ma i Boixastmsti fondati sull'autorità del prete 
Bmtario, che fiori un secolo prima di Verni e 
scrisse, per ordine del Vescovo Dodonc, un opu- 
scolo De nettiti Epitcopp. Virodunentium ', nel 
T. Cmil della Palrol. lai. ), ritraggono all'an. 762 
la morte di s. Madalveo. r. Ada SS. . i Ottobre. 

PAGI, n. 12 all'an. 7W Baronia»» 

BOLLANDO. Aeta Sanctorum, 20 Febbraio. 

PACI, n. 10 all' anno 780 del Barojho . . 

Nella Patrologia latina del Hicm, T. L.VXXIX 

Presso I10LSTENI0. Citi. Regni. Monaco, 1759 
e presso il LAUDE, Conriliarum Collcelio. . 

CEILLIER. Hitt. gin. dei Autcurt Eccl. T. XVIII 
o MABILLON, Praef. in P. USaec. IV Btnett. ,n.l 
L'Epistola di s. Ambrogio a Stefano HI leccesi 
a capo del suo Commrnt. nella Bibl. PP. Maxima 

.Nel GALLANDI. Bibliotlieca ret. Patrum. . 
Vedi i Prolegomeni ibidem, eap. XV. pag. XI 

M\ET, UUt.Litteraire de la Fraiirc,Paris.l*38 
Arioosi, chiamato altramente Erede o Cirino, 
interveniva nell' an. 772 al Conc. Bavarico di 
Dingolviogen, e cessava di vivere l'an. 783. I.a 
sua Vita di s. Cnrbiniano sta nel Marillos. Se 
colo Iti Benedelt. pari. I. e quella di s Emme- 
ramino nel Sirio ai 22 Seitembre. 

Ttoooao Abic ira. Vescovo di Cara in Pale- 
stina secondo il Lignn, o di Charan in Mesn 
potamia, come piace al Tl-rrias» e al Cotelerio 
fu discepolo di s. Ciò. Damasceno, e fioriva verso 
fanno 770. V. Farricjo, Biblioteca Craeca . . 
Allaiio. Ci! Theodoris, n. CV presso Mai, ìf. Bibl. 
e Gallasi». Bibl. ret. PP.. Prolegom. cap. XIII. 
Il Grhtser.. [Epitt. ad Velserum premessa agli 
Opuscoli, udii. d'Ingolstad, I606i ne porta questo 
giudizio: Doettu ett.argiitnt.elcgant, inddiuquc 
montlrornmdomitor.digmu ìeai. Ime potistimum 
IM limilìnm portentoram feraetstimo, ire- 
rio quidem, tei tanguinem elicere naia tpìenta 
in impiorum calenas tpargent. I suoi Opuscoli 
stanno nelT. XCVII della Palnd. graeca del Micie. 

Sei dirmi Valium, presso Hcratori. B. /. S. 
la morte di s. Ambrogio e riferita .ili anno 778. 
Ma è noto elio quella Cronaca pecca spessis- 
sime volle di procronismo. Ed infatti la lette- 
ra 72* del Codice Carolino, 78" cronologica del 
Ckssi, dove parlasi del viaggio a limila e della 
morte di s. Ambrogio, fu scritta certamente 
dopo l'an. 781. e assai probabimcnte nell'ali. 781. 
Vedansi le Piote del Ceto. Gli Opuscoli dcll'Aut- 
perto sono nel tomo LXXXIX della Patrol. lai. 

Nell'anno 761, come dimostrano i Bollasimsti 
nel Commentario premesso alla Vita di s. Andrea 
in Crisi.§, II. nn. «7 e 22. Ada SS., 20 Ottobre. 

PACI, n. I all'anno 763 Baromano . . . 
Vedasi Breiit hitlaria et ehronota.rìt penerà- 
tionit Copronvmianae nel citalo Commentario 
de' Bollasdisti. & il, num. 24 e 25. 

METAFRASTE, nella Vita del Santo, presso il 
Barosio an. 763, n. 17-19. e all'anno 763 n 2-6. 

Verso il fino del 766, dopo due anni di rilo- 
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ga<ione nel Proronneso. Bollakihsti loco citalo. 

TEOFANE, Cfironoi/raptói. all'anno aless - 759. 
Si noti particolarmente il fatto di Stralcgio. Esso 
ci somministra un'irrepugnabile prova slorica 
intorno all'uso della Confettione auricolare nel- 
la Chiesa Greca. 

Il p. ENSCIIEN10 tratta di s. Paolo Monaco 

negli Ada SS., ai 17 Marzo 

assegnandone la morie all' anno 760. Meglio i 
nuovi Bolla.idisti la pongono nel Marzo del 767. 
Vedi il $. II. num. 12 del Commentario lodalo 
nella nostra Diaz. 460. Gli Atti del martirio di 
s. Andrea Calibila. detto anche in Crisi, presso 

i Bollaxdisti. addi 20 Ottobre 

Il Martirio di s. Stefano lun. accadde il 28 Nov. 
del 767, come rettamente notarono il Barosio 
e il Pa«i. La sua Vita fu pubblicata dal Maurino 
Giacomo Lnrris negli Analecta yracra pag. 396-531, 
Parigi 1687. e ristampala dal Minsi nel tomo . . 
della Patrologia graeca. 

Sette anni prima della prigionia di quel Re, 
ossia nell' anno 768 in circa. Cosi narrano in- 
fatti l'antico Cronista Longobardo pubblicalo dal 
Muratori (Antiq. M. Acri IV. 944). e l'Autor del 
catalogo degli Abati Nonanlolani; racconti feli- 

•inciile rigii 'il . do li ;m li cai Ti? «ruschi 
nella sua sì splendida Storia di Snnantnla. . . 
Quanto alla ragione dell' esilio, essa e incerta. 

Vedi il Commentario sopraccitato Cita*. 460 
S-ll.ii. SS. CU Atti del Martirio. illustrali dal Pmo. 
sono nel Luglio Rollandtano. al giorno 8. . . 

PAGI. n. 3 all'an. 772 e 773 del Barosio . . 
La Vita di s. Lerci*", nel Sem», 12 Novembre. 

PAGI, num. 13 all'anno 776 Baromano. . . 
MABII.I.0N, Ada Sandorum Ordtn. t. Benrd. . 

ENSOIIENTO, Commentario» praer. ad Vitam 
t. Ludgeri, g. Ili IL 17 negli Ada SS. 26 Marzo. 

ANSC\RI0 nella l'ito di s, FlLUUM, presso il 
Pagi, num. 9 all'anno 780 del Baromo. . . . 

ANASTASIO BIBL. in ». Punto, num. 261 . . 

Ne fa fi-de s. Aurrouio Actperto, scrittore con- 
lemporaneo e forse testimonio di veduta, nel 
Sermone Ile led. evang. in Purificatione i. Variar , 
num 1. presso Miot, Palrol tal. tomo LXXXIX. 
Riportiamo le sue stesse parole, anche per la 
bella perifrasi, con cui Indica la città di Roma: 
JfwtM dici tnllemnitat tirili a quibiudam igno- 
ralur, tic a matti-i prue ederis anni tollemni- 
talibut hwralior hal/elur, «uni mtk» so UMt 
geo privatimi Ecclesia Catholici li primo pastore 
sortita isr. In tanta enim rererentia ab UH* 
habetur, ut ea die rum-la ciritalit turba in unum 
calicela, immentis rerenrum luminiba* corut- 
cant, Mittaruin sallcmnia conrclcbrd. nulliuqne 
aditum publicac ttalionit inlrd qui lumen ma- 
mbitt non tcnurrit. Vedi il Testo Mozzomauo del 
Scc VII an. 689. Ser IX. coli' analoga Cilaz. 685. 

lai ediia contra Icmnmaehos, n. 13 eli nel 
GALLANDI, BiblMhcea, rdcrwa PP. . . . 

Il fallo è FaCOODUtO da TEOFANE, Chranogra- 

phia, all' anno aless." 767 

e da CEDRENO, Hiiloriantm Comp., part. II. . 
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e presso Buoi*»), Annalet, an. 773. n. 

PAGI. n. 3 all'anno 702 Barattimi > .... 
MABILLON, Annate» Benedici, litri. XXIII. n. «7. 

I„n Dulia ili s. Paulo I indirizzai:! alla Dadi'ssa 
Ansilhciya figliuola del Re Desiderio e della pi- 
issima Regina Ansa, fondatori dui Monastero, 
presso il Thoya. Coti. Dipi. L'ingoi , II. 808. . 
Di quello Monastero, che poi divenne si famoso 
eoi nome di santa Giulia, tratta diffusamente 
I' Odorici nelle sue Antichità CrittUm di Un- 
teta, pari. I. pag. 1-21, e nelle Storie Bresciane. 

METAFRASTE, l'ira di «.Stufano luniure presso 

Ra«oh», Annate*, an. 7fitì, n. 11-21 

e TEOSTERITTO nella t'ita di ». Nicett Egume- 
no. ibidem all'ali. 7(!7, n. 28 

Km dall'ali. 758 il relehre Aleui lo i : i le 
KttOtc di York frequentale da molli non solo 
inglesi, ma anche forestieri, tra" quali si segnalò 
i, L udgero. T. M \ 1 1 1 L l . o N . AtùuL, l XXlll.u.36,37. 

e PAGI, num. S all'ari. 769 e 773 del [Urinilo. . 

MABII.I.ON, Annalet Bruti, lib XXIV. num. 39. 

1D. ibidem, num. 49 

PAGI, num. 3 all' an. 779 del Rirosio. . . . 
I.a Vita, scrina da Eigilc. suo discepolo e quarto 
ab. di Fulda, lcgjesi nel MlFItUTj f*f 111 Bi-iii"i. 

MABILLON, Annate* Beneii., Irli XXV. num. I. 

Costantino di Silleo fu mamlato a ennlino il 30 
Agosto dell'indizione quarta ' anno "fin . dopo 
aver temilo la sode patriarcali; dodici anni e 
otto [rinmi. Vedi Raimm, lmi»:rtiiiiì Orientale, 
negli Seriptl. Illsloriae B«zant..vti. Ven., T. XXII. 
L'anno medesimo aildl 16 Novembre, correndo 
la quinta indizione, Tu consacrato patriarca Ni- 
cela, Slavo di nazione, mancipittm lite el insci- 

tissimum tanctarum Carimi magmum 

destruclor, qui irreptit in ot ite tamquatn Input. 
Cosi Er»r.mo pres^, Mai, Sertptt. rei 

TEOFANE, Chrotwgraphia, all'an. aless.- 772. 

Presenti ventidue Vescovi, come si rileva dalle 
soserizìoni del Costituiti clic lesesi presso B*»o- 
sio all'an. 761, n. 1-14. Il Paui ibid. ed il Mimi 
nelle Nolo ad Ana*tat. ne difendono la sincerità 
contro il Pii'ciutociuo, che lo diede per falso. 

Gli alti si sono penimi. Ma del Concilio e delle 
quislioni dommalicho in esso trattate fanno es- 
pressa menzione Kgmardo, scrittore sincrono, 
Adone Viciniense e Reminone, scrittori del Se- 
colo nono. V. PAGI, il, 3 all'an. 766 Baraniann. 

Ll'CA IIOLSTENIO diede fuori alcuni brani di 
questo importante Concilio. Altri ne trovò il 
CENNI, sebbene monchi, in un codice antichis- 
simo del Capitolo di Verouu. e li pubblicò con 
lungo Proemio o con Dissertazione geografica, 
nella quale con molta erudizione ragiona sopra 
le provitieie. le sedi, i nomi e il numero dc'Ve- 
scovi, che lauto dalla Francia quanto dall'Italia 
intervennero alConcilio. Presso Mansi. Sappi. Latti. 

LAUDE. CoHCiWenim Cnlleetio 
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V. cap. Vili 
ap. XXL n. 5 



V. BENED. XIV. Ite Syn. IHnecc*., lib 
n. 5., e De Satrif. Sltttae, lib. III. c 

STEFANO DIAC. nella Vito di s. Stefano Iti- 
mure, presso il Lotus, Aliatala gratta. . . . 
e presso il Paci, n. 19 all'an. 751 del Barosio 

La Sinodica de' tre Patriarchi, in qua et de 
sarralissimit imaginitrus tubtili narratone, qua 
iiter una rum nostra taneta callviltea el apo 
italica uniiertati Bomana Eecletia lpt1 celeri 
Orientala orthotlori episcopi et Christiana* po- 

pulus tentiunl ttudnerunl JMfMWllM, fu 

spedita a l, Paolo Pp. , ma giunse a Boma dopo 
la morte di quel Pontefice. Stefano III la fece 
voltare in latino • recitare nel Conc. Latera 
Beate dell' an. 769. Merita esserne notala la eoo 
elusionc: Venererà, tanctiuime Pater (non fra 
ter come ha il IUrhmo all'an. 769 n. 9 ;, pene 
vera in eadem bona fide, corroborata* tuper 
petram fidei. ticut deiloqna rox affala est Apost. 
Petrum • Tu es Petrus et super hane petram 
aedifteabo Ecclesiali! incanì, et porlae inferì non 
praevalebiml adversus eam. IVrr non protra- 
lelmnl ci in saecultim toccali. Cognilum [arimut 

libi tour attimo domino tdifttum Intel- 

li'jimu* et crettimitt. ticut retlrat tanctilati pa- 
lei. Vedi l' Epist. di s. Adriano I ad Carolum 
Regem de iinaginlbus nella Collezioni; dell' Har 
douiu, T. IV. col. 778, 783, e nella Labheana 
T. Vili, eoi. 1357, 1362. 

BF.RNABDO DE RCBEIS. Dia. kilt, et dogm. de 
araceli, Spirita* S., cap, 4, 2 nell'Opera intito- 
lala Keorgiistu Grtgorti Coprii Vita, Ven.1753. 
Pruplcr cos . . . . haerelient. qui twunrmnt. Spi- 
ntiti» Sututnm solini ette Palrit et a toh prn 
cedere Putre. additala est : in Syinboto t: Qui e.r 
Putre Filiaque procedi!. Cosi diceva s, Paouro 
d'Aquileia nel Concilio di Cividale (Forngiulienso; 
celebrato lan. 79». Presso il Lami. Conctt. . 

LEiJLIEN, Otttertatto de Prorett. Sp. S>mcli, 
prima Ira le Dainasceniche, n. IO I 12 . . . 
rirfcz. tccd.r. rillette il B»no>io all'an. 766. n. 23., 
qnn tempere, et a quibus Graecit eixmnodi quae- 
stio primiim fiteril mota et agitata, neinpe ab 
implis ironnelatlit. Quoti enim Occideniales plu- 
rima in Cotutanlinum, eiutque sectaloret obii- 
eerent, praetertim ea quac sperlarenl ad sacra- 
rttm imaginum eultuaiì UH anitra Lalinit quod 
tutiecissent ad S^mbotum ea rerba Filioquc. ritta 
terteliant. Vulcani igitur schitmaticì graeei, dum 
Latinat impugnant, te causam agere improban 
dì Csntlanlint Capronymi, qui ipsorum etimi, 
tentenlia ornai e.r parte futi tmptut et tetterà- 
ti rum in IlaijininacUu*. 

riALl /.E, Capititi Itegum Frane, ed. DeChin 
e LABRE, Conciliorum Coltretio 

GIOVANNI DIAC, Liber de Ecclesia Latera- 
nensi ad Alerandrum III. cap. 8, nell'Appen- 
dice al Hitteiim llalirum del Maullo*. . . 

ANASTASIO BIBL. in Stephano III, num. 284 
presso il DtKosio, n. 12 all'an. 769 degli Annali 

Il Ite Desiderio dopo aver occupalo la mag- 
gior parte della Pontifìcia dizione spediva suoi 
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messaggi al Papa, ridomandandogli un alfcOO- 
camcnto, che già gli avea proposto (In dal prin 
cipio dello osldila. Il gcnoroso Pontefice, udita 
l'imbasciata, rispose: Sic rrj/ (cirro cr rnca 
persona satisfacile, me robis firmiler coram 
Deo ... prométtenti; quia si . . . (MtitN beali 
Petri .... mini reddiderit, continuo lire Ticini 
tive Roventine, tire Peruslae, tire hie Romae. 
vel etiam ubi UH placitnm fuerit, ad eius prope 

gendum atque coUaquendum quae ad talulem pa- 
pali Dei utrarumque partium respiciunt ...Si 
pria» ip*»» avrr»T«s non reddiderit et iuttitiam 
nobis minime fecerit. sciai prò certo meam ne- 
quaquam vldebil faciem. Vnde eie. Pressato nuo- 
vamente dal Re. die minaccioso s' inoltrava 
coli' esercito alla volta di Roma, s. Adriano tornò 
a significargli, quod m tr. ut iam Hit ,Desidenus\ 
promisi!, reddiderit beato Pelro eivitatet . . . 
et h.i*abxiii parti noslrae fecerit iusliliam, nul 

10 modo sii Mi necesse fatigatianem sumendi, 
quia minime fieri palesi, me prius rum ilio prae- 
sentori. V. ANAST. BIBL. in Hadr. , n. 296, 305,307. 

IDEM, ibidem, n. 308 

Vedi la lettera 65' del Codice Carolino, 63" 
cronologica del Cerai. Monum. Domin. Pontif. 
Fu scritta, come sembra, dopo il ritorno di Carlo 
dalla spedizione Ispanica ; certamente prima del- 
l' an. 781, mancando in essa il titolo di nostro 
spirituale Compare, che da quell'anno in poi 
s. Adriano non tralascia mai di ilare a Carlo 
magno. Crw, f Udini, Comment. praer. de Ha 
driani epislolis, n. XXVI 

Fin da' primi anni del Pontificalo di Paolo I 
fuvvl un grande andare c venire di Legati Croci 
del Copronimo al Re Pipino, il quale anche tal 
volta mandò i suoi Ambasciadari a Costantino- 
poli. A duo scopi mirava l' Imperalor Bizantino 
con siffatte legazioni, a racquislarc lo perdute 
Provincie d'Italia per opera o almeno coll'an 
nuenza di Pipino, o a spargere Ira' Franchi le 
suo ereticali dottrine; il che Tu notato dal Ba 
homo, ad an. 700. n. 22. , e dal Lami. Conci!. . 
e si raccoglie dall' episl. 26" del Cod. Carol. Dopo 

11 Placito di Noveri celebralo l'an. 763, i Greci 
perdettero la speranza di riuscire nel primo di- 
visamente; ma le loro deputazioni teologiche 
sulla Ss. Trinila e sul cullo delle sacre Imma- 
gini durarono per molti anni in Francia. Per le 
quali ■Imputazioni si tenne il Concilio di Centilly 
nel 767, e se ne saranno tenuti altri, non ricor- 
dati dalle Storie, in varii lunghi. Vedi Tsota, 
Osservatone sul Piacilo Generale de' Franchi 
tenuto in Xerers, sotlo il n. 797 del Cod. Dipi. 
Per questo secondo capo la presenza dc'Lrgati 
Bizantini non fu del tutlo senza effetto; forse 
si gettarono allora i primi semi di quelle fa- 
moso controversie, che più tardi furono agitate, 
in Francia intorno al culto dello sacre Imma- 
gini. Vedasi Bakoxio. loc. cit. 

Come si rileva dalla risposta, che mandò a 
Pipino omnis Senatus alone universa vantiti ge- 
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neralitas a Deo senalae Ramatine I rbis, nella 
lettera 36' del Cod. Carol. . 15' cronologica 

li TROVA l'ha inserita nel Cod. Longob. n. 794 
assegnandone col Molitori la data all'an. 703, 
probabilmente in sul principio. Intorno a questa 
lettera, v. la Cirilla Cattai. . Sor. IV. T. X. pag. CI e 

Il 30 Giugno dell'Indizione prima (an. 763 
TEOFANE, CnwioprajiJiio, an. alcss.* 754. . 
NICKFORO, Rrer. Ilitlor. nel Corpus B</iantìnae 
Hisloriae, Venezia 1729. 

TROVA, Osservatone sulla minaccia de'Creci 
Bisantini e sul vario alleggiarti del Re Deside 
rio verso Roma, nel Co/I. Dipi. Longub. n. 799, 

BARONIO, Annate*, all'an. 763, n. 21. . . 
Vides in Conslantino, soggiunge il dolio Cardi 
naie, qund rldisti tu Leone cins parente {ad a, 741 
il. 5 i negalnrem et iptum fuitte t'hristi divini- 
talit, u! inlilligas per quos diubolus haeresim 
adtcrsus imaginet in medium protulll, adeo ut 
tantum attendere unde origine in durerit, et per 
quos primtim fuerll promulgala. Ime sii eam pie 
nissime confutasse. 

Neil' Indi», terza, secondo Nutrono, Brcr. Itisi 
Anche Tei.fa.ie ricorda questa spedizione, diro 

Msrapkta, all'an. alea*.' 756 

TEOFANE, ibidem, an. aless." 757. . . . 

islud porro iuramentnm, quod generale fuil, ab 
omnibus imperla subdtli* eregit, ne quisquilia 
imagini venerationem erhiberet. TEOFANE. 
Il sacrilego giuramento fu imposto ranno stes- 
so (766), in cui avvenne il naufragio della nu- 
merosa llolla di due mila seicenti legni line- 
atila contro ì Bulgari. NU'.EFORO. flr.T. Hitt. 

Nella quinta Indizione cominciala il 1* Scl- 
tombre 766, come si ha da TEOFANE. ibidem 
Soggiunge il salilo Cronista, die »e si scrivessero 
tutte le enormezze commesse da quo' Prefetti 
contro i Cattolici, neanche lutla la terra, secondo 
l'evangelica frase, capir potrebbe i libri, che sa 
rebbero da scriverne. 

Vedi gli antichi Annalisti Franchi, presso il 
p. Pagi. n. 4-7 all'an. 768 Itaroniano . . . 

Stefano III, come attcsta s. Annuso Pp. presso 

il Lasse, Conciliorum Colleclio 

non mancò di esortare al ravvedimento il Co 
pronimo, forse anche gli partecipò la sentenza 
del Concilio Laleranenso. Ma le sue paterne am- 
monizioni non furono meglio accolte die quelle 
de' suoi predecessori. 

NICEFOHO, Breriartum llistoricum 

Il Breviario storico di s. Nieoforo, tanto enco- 
mialo da Fozio, comincia dalla morte dell' imp. 
Maurizio fan. 602 e giunge fino alle sponsali»? 
di Leone IV con Irene an 769). Fu pubblicato 
l'an. I6IG dal celebre p. Petavio. che lo arricchì 
di una versione Ialina e di erudite annotazioni. 

Nel 769, forse in Maggio. Fu questa, secondo- 
che pensa il Troya, la terza ed ultima venuta 
di re Desiderio a Roma o piuttosto a s. Pietro 
fuor delle mura, giacchi 1 ' non sembra ch'egli 

trasse mai in città. Il re l<ougobardo, presa 
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vernicila del primicerio Cristoforo e di Sergio 
sotto colore di aiutare il Papa, rinnovava con 
solenne giuramento la promessa di restituire 
tutte ir, Giustizie di s. Pietro (dio cosa s' inten- 
desse per Giustizie di *. Pietra, lo spiega egre- 
iamenle il Hltoi nel sugoso Distorto storico 
sui Longobardi, Cap. 1. IV ;: ma dell' ese- 
guirla non no fu nulla. Le parole di Stefano HI 
nella lettera a Berlrada e a Carlomagno ; 16' Ca- 
rolina. 45" cronolog. del Conni): omnes iusttlias 
B. Petri ab co ; Desiderio rene) pleuius et In inte- 
gro susccpimus, vogliono intendersi di 



non gii di effetti™ restituzione, coni 
evidentemente dalla lettera 47' del Codice O 
rolino «eritta l'anno seguente, nonché dalla ri- 
sposta di Adriano Pp. a' Legati di Desiderio, e 
dalla costoro protesta: presso torni i Dì»i- >n 

Hadriano, num. 2113. 891 

Laonde concedendo dì buon grado al Thova, che 
la lettera 46" del Cod. Gir. non Tu dettata per 
estorsione di ro Deriderlo, non possiamo perù 
convenire con lui, dove afferma, die piena e 
perfetta comparisce in questa lettera dentala 
pace tra Stefano III ed il re Desiderio; intera 
la restituzione delle Giustizie di s. Pietro, che 
dicesi falla dal Longobardo. V. Cod. Long ri. 90.Y 
V.CiiokacadiMetz, nel Paci. n. 5 all'». 771 Baron. 
EGINARDO presso Pam, n. I, ibidem. . . . 
Desiderala era la figlia del re Desiderio, elio Car- 
lomagno avea presa in moglie l'anno innanzi. 

sime rimostranze del 



non ostante le caldissime 
Le vere cagioni del repudio sono incerte. Alcuni 
scrittori negano die Carlo fosse già legittima- 
mente maritato con altra donna, quando a islan 
za della regina Derta, sua madre, sposò Deside- 
rata. Però danno volentieri per falsa la lettera 15' 
del Cod. Cani 49" cren, del Cssm, .Ubb. Dom. Pont. 
nella quale Stefano III afferma recisamente il 
contrario. Ma dupo le osservazioni del TROVA, 
non è più permesso dubitare dell'autenticità di 
quella lettera cotanto famosa per l'invettiva 
contro i Longobardi. V. Cod. Dipi. Lonjift. n. 9.*»t. 
ANASTASIO LIIBL. in ». Hadriano. n. 89-1-307. . 

• All'udir questi fatti chi cercasse delirate/za di 
■ coscienza e prudenza nel Re Desiderio, non la 
> troverebbe. Perciocché dall' un canto non ap- 

• parisce alcun giusto motivo di colale invasici 

• ne, e dall' altru doveva esso Re aver diuien 

• ticato ciò che era avvenuto sotto Astolfo, suo 

• predecessore • . MURATORI, Annali, an. 778. 
ANASTASIO HILL, ibidem, n. 509-311. . . 

ECINARDO, Annate*, nella Patr. Lai. del Minsi 
Carlomagno prima di por mano alle armi, invii 
i suoi Mt-ssi al re Desiderio, pregandolo di sod- 
disfare al Romano Pontelice, e promettendogli 
anche quattordici mila scudi d'oro. Ma Deside- 
rio divenuto cieco nella sua malizia ; 
del Molatori) e tutto ricusando, 
si fabbricava la sua rovina. 

Il quale trasmesso in Francia 
Regina Ansa, colla figlia Ansilherga e fors' 
col piccolo ligtio Everardu (V. Tauri , Discorto 
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intorno ad Everardo figliuolo del Re. Desiderio 
ed al Vescovo Altane di Vercelli, $. XVII, nella 
luinta Parte del Cod. Dipi Lonaob.), e rilegato 
net Monastero di Corbeia. quivi in tigiiiit et 
oralionihus et ieiuniis et multi* bonis operibu* 
permansi! usque ad die in obitus sui, come leg- 
iamn negli Annali, che si attribuiscono comu- 
nemente ad Epidamno Monaco Sangallese del 
Secolo XI, ma che il Pmtz. Man. Germ. Ititi., SS. . . 
dimostra, essere più antichi di lui e chiama San- 



Pensa il Paci, all'an. 774 del B« 0! no, n. 8-11. 
le Carlomagno usasse duo Epoche diverse del 
Regno Longobardico: l'una cominciata nel mese 
d'Aprile o di Marzo: l'altra dopo la presa di Pavia 
avvenuta, a suo giudizio, ncll' intervallo tra il 9 
Maggio e il 13 Cluguo dell' an. 774, più precisa- 
mente, negli ultimi giorni di Maggio, secondo il 

Lui-i, Cod. Diplomai. Berg 

La distinzione delle due Epoche sembra irrecu- 
sabile; ma stando ad alcuno sognai uro diploma- 
tiche prodotte dal Massi ibidem, la prima sa- 
rebbe cominciata avanti l'undici Settembre del- 
fan. 773, la seconda ira il 15 e il '20 Giugno 
dell'anno seguente. All'opinione del Massi s'ac- 
costa anche il Ltin, Op. cit. T. 1, pag. 59i e . . 

Ai 14 Settembre dell'Indizione XIV ;an. 775). 
//(i ntitm finii! homo Chrislianorum caidibu* . . . 
sanctarunì Ecclesiarum et reclat inculpataeque 
FiiUi perse quii! iombut . . . omnibusque tceleribut 
ed saprà Diocletianum ceterosque tyrannos fu- 
rore praeter apinionem omnem insaniens Cosi 
TEOFANE. Chronoflra/iMa, an. alesa." 767. . . . 

IDliM, ibidem 

Più* ette «I bene affetta* in Deiparam ac ma- 
naclui* ad breve lempus visus est. IDEM, ibidem. 
Era tutta ipocrisia, come poco appresso, gittata 
la maschera, diede a divedere. Vedi KFHEM10. 
Caesares, presso il Mai, Scriplt. re//. . 

EGINARDO, Annalet, nella Palrol. lai. del 

IDEM, ibidem all'ai). 776 e 777 

Fasti Kahulisi pubblicali dal Mai, Spie. rom. 
Vedi Pietro De Maiica, Marca llispaniea, lib III. 
cap. 7. presso Paci, n. 1-8 all'an. 778 Baromana. 

Addi 8 Sellcmb. dell'Indù, quarla f an. 770), 
pochi mesi, da che avea cominciato a ridestare 
la guerra contro i eultori delle sacre Immagini. 
TEOFANE, Chronographia, an. atess." 778. . . 

IDEM, ibidem, an. alesa.* 773- 

ELMAC1NO. Itisi. Sarac. lib. II. cap. 3 presso 
il Paci, D. 7 all'an. 708 del Uakomo 

NICEFORO, ffivriariifm hittoricum 

TEOFANE, Chrunoyraphia, all'an aless." 775. 
Sic Igitur. nota il IIaio.mo. all'an. 763 n. 19. . 
Turcanim egressio e porli* Caspiis eo tempore 
panttur, eiim adtersu* *acras lmagines et Dea 
dicala* Iwmines tcclesttstimi imperatori* effer- 
testerei indignano. 

Come si rileva dalla lettera 20' del Cod. Cara!., 
presso il Paci, n. 4-7 all'an. 761 del Babosio. . 

L'emigrazione de' Monaci flizantini era comin- 
ciala molto tempo innanzi. Ne parlano Stemmo 
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Due. nella Vita di s. Stefano luniore ( presso 
Paci, Crii, in Baron. an. 754 n 15 i o 1'ialdo 
nella Cronaca NapoliUma ( presso Piatilli, Hlst 
Princ. Longob. Ili, 31). Ma essa in questi anni, 
por i cresciuti furori dol Copronimo. dovè es- 
sere assai più frequente e numerosa. 
Vedi la nostra Citazione sotto il num 493. 
FKEDEGARIO, Chron. contin.,?. IV n. 134-136. 
nolla Patrologia lat. del Mio.ii T. LXXI. . . . 
Anastasio Bini., in Sitphano III, n. 284-289 

IDEM in Uadriano I. n. 593 

Dice il Mt- Rimili. Annali d'Italia all'an. 7C9. . 
che nel secondo de'cit. luoghi di Anastasio l'ac- 
cecamento di Cristoforo e di Sergio 6 attribuito 
al medesimo Stefano III, laddove quesl. nella 
lettera 46' del Codia Carolino giura d'esserne 
stato al tutto inconsapevole. Ma il Mi unni in 
terprctò a rovescio il racconto Anaslasiano. il 
quale basta esso solo a purgar la memoria di 
Stefano III dal rimprovero di quella enormità 
nè contiene alcuna sostanziale contraddiziono 
al racconto della lettera Carolina. Vedasi TROTA. 

Cmj. Dipi Longob. a. 931. 

collazionato col n. 905, ibidem 

V. ANASTAS. RIBL. in Stepliano 111, n. 28-2 e 283. 
e la nostra Citazione 428. 

Cronaca m JUtz, presso il Pari, n 5 all'an. 771 
EGINARDO, in t'ita Caroli '/.. n. 3, nella Potrai. 

lat. del Mione, T XCVII 

Ipte Desideri»* .... taneUttimum praetulem 
Jladrianum) ad se properandum teducere co- 
nabatur ut Iptot ante fati Carolomanni fUiot re- 
gei ungerei, cupiem divisione-m in regno Fran- 
immitlere, iptumtjue beatitsimam Ponti- 
flcem a charitate et dilectìone ereellentlttitni 
regit Franeorum et Patritii Romanarum 
et Romana» llnitM cumctamol-r Italia» 

LONGOBARDOBCM P0TR3TATR SfBILflA»». 

ANASTASIO BIBL. in Hadriano. n. 296. . . . 
EGINARDO in t'ita Caroli SI., presso il Paci. 

n. 3 all'anno 772 Baroniano 

540 Abbiamo da A.NAST. BIBL. in Hadr., n. 511-314. 
che prima ancora dell'andata di Desiderio alle 
Chiuse dell'Alpi, parecchi ragguardevoli Longn. 
bardi di Spoleto e di Rieti trassero a Roma per 
assoggettarsi al Papa, a cui giurarono fedeltà. 
Eliam et muovi omnrs er eodem ducala Spole- 
lino CIBIANTEt DESlIlEtUBAST SI TRAOERK LI SERVI- 
TA irati Perai. Sa.nctabqi:e Rominae Ecclcmai. 
Sed metuentes %uum regem ncquaquam ausi tunt 
perpetrare. Passaggio importante, che mostra 
quanto fosse vivamente bramata la Signoria del 
Papa da' medesimi Longobardi, sudditi di re De- 
siderio. Ed invero appena questi ebbe toccato 
la prima scondita alle Chiuse, omur» de direriis 
ciritalibut ducatitt Spolettili ( continua Anasta- 
sio ).. . confettivi generaliter ad Pontificcrn con- 
fluente» adrenerunt, eiiuque protoluti pedibut 
. . deprecati tunt ut co» in tenuto beati 
Pelei sanetaeque eiiu Romanae Eertesiae susci- 
perei et more Romanorum MttHMrt faterei . . . 

ANIMITE» A MAGNO USOUE AD rARVUM . . . 
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LITE» PERMlNSUBDS CU» riLUS ET CUNCTA EORUM CE- 

neeationr Sed et omnet habilalures tam 

fiutai»» Firmani, Aurimani et Anconitani, si 
mulque et de Castello Felicitatis (Citta di Castello 
ad pontiflccm cnnciirrentes, eia» te ter beatiti! 
dini tradiderunt, praettitoque tacramento etc- 

PACI, n. 7 all'anno 774 dui R tuono. . 
Sulle cagioni della precipitosa caduta del Regno 
Longobardo, vedi la Cirilla) Cattolica, Serie V 

MURATORI, Annali d'Italia, an. 77,-». . 

TEOFANE, Clironographia, an. aless." 769. 
Fuerunt ittae. primitiae Biilgaricae genlis ad 
Chritlianam religionem accedenti», poslea magna 
alacriltitc etmflaentU.nt dici piatti frumenti gra- 
nata seminatala fructutn centuplum reddiditic 
Cosi il Baeù.mo, Annale,, an. 777 ni. .. 

EGINARW nella Vita di Carlomagno, n. 9. . 
racconta fedelmente il ratio, asserendo che quivi 
Ira gli altri ufficiali della Regia armala prrl Ro- 
lando Governatore della Marca di Bretagna È 
questi lo slesso che Orlando, divenuto poi cosi 
celebre ne' Romanzi, quantunque altra memoria 
non ce ne bibbia tramandato la vera Sloria, fuor- 
ché, le poche parole suddette di Eginardo. 

TEOFANE, Clironaqraphla, an. aless." 772. 

IDEM ibidem, all'an. aless.' 773. 

Il P. Mozioni aveva deliberato d'inserire que- 
sto Musaico nelle Tavole, ma nelle sue schede 
non ci venne fatto di trovare alcun clic sopra 
questo punto; e solo per ciò che concerne il 
signillcato abbiamo sapulo dal Ch. Cav. De Rossi 
che opinava nel modo da noi accennato nel 
Testo. Il primo autore della deliberazione del 
Mozzoni fu il (Sta Pietro Terenzio Cancelliere 
della Curia Arcivescovile di Pavia, il quale darà 
una piena illustrazione di questo monumento, c 
die ci ha con molla gentilezza communicate le 
notizie di cui abbisognavamo; onde qui glie ne 
rendiamo pubbliche grazie. L'iscrizione di cui si 
fa parola nel Testo, fu trovata l'anno 1709 fa- 
cendosi gli scavi nella Cappella dei Beccaria ap- 
partenente all'antica Chiesa di S. Maria Maggiore 
o del Popolo: essa fu pubblicata dal Muratori 
dal Robolini, dal Zaccaria, e ultimamente dal 

MAI, Script!. Yet 

TROTA, Oid. Dipi 

Siccome questa iscrizione può dare qualche luce 
al Musaico, reputiamo bene qui riportarla, se- 
condo la lezione del Zaccaria, preferita anche 
dal Robolini e dal Troya alla Muratoriana. 

«OHIMÈ QUOD toCITAtS ORMAVI! MARMODE PPLCBO 
INTIMA COI U»ll TEMPLI FULGORE METALLI 
TEMPLDM DNO DEVOTCS CONDEDIT ANSO 
TEMPORE PiUECElsI LILTPBAMIH 
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MDn un IOr 
un facnimile 
i. o olio e in 
mozzo col- 

Kasaioo fot 



Il Troya legge ed ordina cosi questi Esametri. 

Tenne*, quoti denique in propria aedibut 
amdidit Ajiso, detotut Domino i ne/fan» nomine 

Kàniu l'/wm* Aimae, tempore pnuetitl Regi» 
LicrrauiDi, ornar// «larmorr p«/oro, in/crnn 
/emp/i rum fulgore torli metalli. 
Disc ru/a (ind. penti reni orante! CaetoM. 

Va' altra porzione dello stesso Musaico era gi?l 
stala scoperta altra volta, e poi fu da capo bar- 
baramente riseppellila: essa rapprt 
male. Il nostro disegno è proso da 
in Cromolitografìa fallo m Milani 
rapporto di circa un dodicesimo < 
originalo. 

L'anatomia sopra tutto di questo 
Cremonese, di cui si fa parola più sotto, r'imluco 
a inlerprelare Fide* al numero 2. 

La bellezza del meandro fa quasi meraviglia 
nel Secolo Vili. 

Il Gli. Odorici mostrandoci desiderio divedere 
questo Monumento, noi glielo communicammo. 
ed egli con molla cortesia fra le allru cose ri 
5.' .,vva: • l'i-i un vanii vivamente li vedm I 
. musaico di Pavia Più lo esamino e più m'esce 
. più antico dot Cremonese, l'nn sguardo al oo- 

• slume dei personaggi di un carattere, che ci 
» ricorda i tempi Te<KÌorieiani, a quel meandro 

cosi nettamente romano ancora che sembra 
» una replica di quelli del cadente impero, e son- 

• za esempio nelle cose di asseverata lungo- 
. barda età-, leti. Brenna 2 Maga. 1862 . 
Per elfi che concerne gli artisti il Terenzio tiene 
che sia di artisti greci, e lo argomeuta.eome e' ci 
scriveva, « dagl'indumenti delle ligure e dalla mu- 

• sivaria esclusivamente presso i greci in quel 

• secolo • (leti. Parìa 7 Maggio I862J 
Intorno a quwto punto a scanso di ogni equi- 
voco dubbiamo avvertire che nel nostro mo- 
numento si vuole nrruratamente distinguere il 
concetto dall'esecuzione. Per ciò che risguarda il 
concetto si potrà pur sostenercela:' sia longobardo, 
V. MENU), // rottttme di tulle le (tostali e di 

tatti i tempi, Padota 1854 

non cosi quanto all'esecuzione. K certo che i 
Longobardi scesero in Italia senza arte alcuna. 
CORDERÒ HEI COMI 1)1 S. QUINTINO, fìell lta- 
liana Architettura durante la dominaHone Um- 

gubardu. Brescia 1*29 

In appresso poi cominciarono ad apprenderle; 
elopinionedolMAFKEI,tVr»ri«///iM/riiM;P.l.L.XI. 

e dell' AGINCOCRT, liiUoire de Tari 

che nel Secolo Vili, non ci (ossero anelici longo- 
bardi ora è al tutto convinta di falsa. S. Qt'IM- 
TI.NO. o. c. p. 1%. THOYA. Ih Ila Condizione 
de' Homani finii da' longobardi §. CLXVI1. . . 
CmIìcc Dipi. III. p. 218. Hi, r.jH. l'nn prova 
dell' arte longobarila al Secolo Vili, l'offre l'al- 
tare di Cividale che daremo a pagina ma 
questo stesso monumento è prova pure della 
sua grande imperfezione in questo secolo: laonde 
il nostro musaico non può essere di artisti lon- 
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Stando a Leone Ostiense si dovrebbe attribuire 
ad artisti greci, perdio egli porta che Desiderio 
Abate dì Monte Cassino nel 1(170 fu costretto 
a chiamare da Costantinopoli dei musaicisti per 
ornaro la sua Chiesa, trovandu spenta quest'ar- 
te in Italia. Chronica Saeri Mona»!. Casinentit. 
L. HI. e. 29. R. I. S. T. IV. 442. . seguito dall'an- 
notatore La Noce, 1. e. ; n. ) 2. Non v'ha dubbio che 
l'intervento dei Croci fuggiti dall'Oriente in Italia 
coiilnbuisse non poco a moltiplicare e perii: 
ih) DA n? questo genere di lavori; ma coni' e. al 
tutto falso che quell'arte venisse mai meno in 
Italia, eu<i i musaici segnatamente di Roma ren- 
dono probabile che gli artisti dovevano essere 
Italiani; e per ciò che spetta il Secolo Vili, noi 
stessi daremo più sotto a pag 95 I musaici dot Tri- 
clinio Lalcrancusc. Vedi su questo punto C1AM 
PINI, Velerà Nmimrnla p. II. Roma 169». . 
RICCI, Storia dell'Architettura in Italia dal Se- 
colo IV. al imi Modena 1X07 

CICOCNARA, Storia della Scultura .... 

ACINCOl RT, llittolre de t Ari 

ODORICI FEDERICO. Di' a/c««/ Monumenti Cremo- 
nesi dei Tempi Homani e del Medio Ero, Cre- 
mona 1Sj7 

Sopra la natura e le origini dol Simbolismo di 
cui abbiamo fatto parola discorre RICCI, o. c. 

PHOMI.S. presso il Ricci Le 

ODORICI, Delle. Antichità Cristiane di Bretcia. 
DE ROSSI G. B., Articolo inserito nel Butlcttina 
deir lutatolo di Corrisptìiidema Archeologica 
Ann. 1832 fl'Jirm. Ozzcrra lioni zopro il Musaico 
tette distaperto nella Cattedrale di Pesaro . . 
Ila poi in questi ultimi anni largamente trattato 
del Simbolismo cristiano il PITIU, Spirti. So- 
letm. Prolegomrna ad Tom. IH. De Be Simbolica. 
V. puro CAHIER et MARTIN. Mélange» d'Archeo- 
logie, l'ani 1817 — 9 

Al medesimo genere di Simbolismo pare ap- 
partonga il Musaico scoperto nella Cattedrale di 
l'eviro. V. l'ailn 'I • 'li s. Survau/à-Col ut i.el 
Ballettino dell' Insti!. Archeologico, on. 1851. . 
Il Ch. Odorici pel desiderio di vedere potle In 
Iure le tenerande reliquie dell'arte antica ci 
ha gentilmente invialo il calco da lui fatto di 
un gran musaico Piacentino, che crede inedito 
crediamo far cosa grata a' lettori dandone un bre- 
ve cenno. Servo osso dì pavimento ad una cripta 
del Soeoln IX. eretta sui resti di un edilizio più 
antico. È lungo metri 6., largo 5 1/2. È intiero 
e bastevnlmente conservalo. Ila |ier fondo un 
mare in cui si vedono parecchi mostri marini. 
E spargo di dodici medaglie tessutoli wpprc 
sontanti i soliti simboli od opere rurali di cia- 
scun mese: intorno a ciascuna medaglia si leg- 
gono in parie, e in parte si possono facilmente 
supplire i versi rorrispoudenti di Ausonio. Il 
luto anteriore delln comico presenta scene di 
combattimenti, e boschcrecee. I versi in giro 
alle medaglie, e tutte le iscrizioni sono a lettere 
bianche in fondo nera. Riunchi souo pure i fregi 
e le ligure sopra fondo nero. 
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Questo musaico fu dato fuori ed illustrato 
dall'ODORICl. Di alcuni Monumenti Cremonesi te. 
Egli lo colloca Ira U Secolo Vili, o il IX; lo tiene 
lavoro italico clic sente la scuola forestiera: api 
na clie eia avanzo dell» tomba di un allo perso- 
naggio. Pare che uno «tesso pensiero ispirasse 
gli artefici di questo e del musaico Pavese, ed 
esprimessero un concetto medesimo. Una rap' 
presentazione slmile si vede presso CAHIER el 
MARTIN, op. cit 

11 Terenzio dalle circostanze toccate nel g. 1 
e dall'iscrizione deduce ebe questo monumento 
sia del Secolo Vili. 

Potrebbe taluno corroborare quest'opinione con 
la forma delle lettere ($.3): V. MARINI. / Pa- 
piri Diplomatici. Roma 1805 

ma e' conviene aver presente la giusta osserva- 
ziono del MafTci. la quale a' monuineuli si ad- 
dice anche più elio a" codici: • dalla qualità del 
- carattere al più un cerio giro di tempo si può 
» arguire, non un tal secolo.. MAFFEI, Mirto 
Teologica in Trento 1741. V. in fine, Opuscoli 
EecUsiastiei dellAtUore medesimo: Nottua Ce- 
nerate degf intigni manusrritti rhe ti conser- 
vano nel Capitolo canonicale di Verona. . . . 

11 Terenzio tiene per verisimile che sia qui 
simboleggiata o la presente e la passata con- 
dizione dei Greci fuggiti dall'Oriente per la per- 
secuzione degl'Iconoclasti, o la conversione dei 
longobardi dall' Arianesimo, o la cessazione del- 
lo scisma di Aquileja avvenuta propriamente in 
in Pavia nel 698 per opera del Ite Cuniberto, e 
di Tommaso diacono pavese; vuole però clic sia 
più probabile la prima ipolesi. Quanto all' opi- 
nione del Mozzoni, non può negarsi che la cir- 
costanza del luogo, e la letizia clic tutti i buoni 
provarono per questo avvenimento, ( giacché lo 
scisma aveva partorito a quelle Provincie gravi 
ilimni ), la rendono probabile. Questo fausto suc- 
cesso é descritto nel Ritmo del Codice Robbie- 
>c riferito dall'OLTROCCIII, Hill. Ligustica 1793. 
e del TROVA. Cod. Dipi 



Per la pagina 94 del Tento 

Vedi i Cronisti Franchi presso Raimmii e Pio 

all'anno 781 n. 1 

Avanti di consacrare i due figli di Carlo M. l'unu 
He d'Italia f ovvero di Lombardia «KM scrive 
Edoardo ne' suoi Annali}, l'altro di Aquitania. 
il Papa battezzava e levava dal sacro fonie il 
maggior di essi, cambiandogli il nome di Carlo- 
manno in quello di Pipino. Però quindi innanzi 
8. Adriano scrivendo a Carlo M, , olire al titolo 
di Re de' Franchi e de' Longobardi, gli dà coslan- 
tementc anche quello di suo spirituale Compare. 
Il che ci somministra un sicuro criterio Tnon 
avvertito dal Mi ih timi ) per conoscere quali delle 
Epittale Caroline di s. Adriano furono scritte pri- 
ma, quali dopo il 7X1. 

Con le due lettere 95* e 90' del Cod. diro/., fi!»' 
e 70' croiiol. del Cessi. Noa. flora. Pont.T. I p.389,e. 
Il Papa avea testé permesso a Wilicario, Arciv. 
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nelle Callie, di ordinare Egila e d'inviarlo prò 
Ortbodorac /idei . . . praeHicalione in partibut 
Sfianiensit protinriae ( Irti, Carni. 96" . a con- 
dizione peraltro ut nullam quamlibet alienam 
tedem ambirei rei usurparci, ted solummodo 
animarum lucra Dea nfferret i lett. Carni. 97' i. 
Onde scrivemmo: Egila Vescovo regionario. 

ADtMO RREMENSE, Getta Pontificali» Ham- 
maburg. Eccl.. cap. 8 nella Potrai, tal. T. CXLVI. 
e presso Mamllos, Vita s. Witlehadi negli Ada SS. 

Vedi la lettera IT del ('"dice Carolina, 79" 
cronologica del Ccs.ni, Mommi. OtM Pontif. . . 
nella quale il Papa esorta Carlomagno a non 
tollerare in nessun modo, che i Vescovi e i preti 
Francesi vestano armi militari, dovendo essi per 
ragione del loro uflicio adoperar In armi spiri- 
tuali col darsi alla preghiera, col predicare «'te- 
doli e col ricci ere la torà ennfettiane V. Testo 
an. 787, Serie IX ). 

B la 97" del CW. Carolino. »r cronologica del 
Crsm.ìI quale seguendo l'avviso del B issici, la 
riferisce all'anno 7Kr.. Uomini. D»m. P»nt . . 
Il Papa confuta con multe autorità de'Santi Padri 
l'eresia dell' Adouanimo messa in campo da 
Elipando Arciv. Tutelarlo, e tocca di altri errori, 
che serpeggiavano nelle Spagne, per opera princi- 
palmente di un colai Megezio V. Testo, an. 783. 
Serie VII ). circa la celebrazione della Pasqua, 
la Predestinazione, la Grazia, e il libera arbitrio. 

Per la celebrazione di un Concilio ecumenico 
contro gl'Iconoclasti richiesta da s. Tarasio e 
promossa dagli Augg. Costantino ed Irene. Ve- 
dami le due bellissime lettere pontilìcie presso 

il Buiisii», n. U-41 all'ari. 783 

.Nell'una e nell'altra il s. Padre espone autore- 
volmente la Fede della Chiesa Romana, a cui il 
Concilio dovrà attenersi, e prescrive, che in- 
nanzi tratto fHwiuftfafU ilie, giù aiM Apottn- 
liea Sede montinole, et inxylloginlice factut est ... 
cantra dirimi* imagines ( i/mciliabolo Coproni- 
miano dell'ali. 751 ; amitlwinattietur. praetcnti- 
but Apurrysariii notlrit. 

In rendimento di grazie a Dio. s. Adriano oi 
dinava che per tre giorni si celebrassero pul: 
bliche Litanie cosi in omnibus sostii* partibut 
quae sci oitiosc Sanctae Romanae Ecelesiae cri- 
tinnì, come eziandio in tulli gli stali del Re Car- 
lomagno. Vedi la lettera 91' del Cod. Carol. , li' 
cronologica del Cessi, che anche il Li Comi e il 
MiiMToai rapportano all'an. 786. iloti. Doni. Pont. 

Caos tei di Mailbox, presso Paci, n. 9 all'an. 78fi 

RARONIO e PACI, all'an. 787 

Che furono Capua. Teano. Arpino. Aquino, Arce 
e Sora. Vedasi CENNI. De Adriani XL1X Spintoli, 
Commentano praeria ri. XXX e XXXI. e le An- 
notazioni del medesimo in cpist. 81, 9U, 92, 8C 
Cod. Carol. . chrooulog. 88. 89. 90, 92 : e «ORGIA. 
Memorie di Renetento 

Lettera 71' del Cod. Carolino, 93" cronologica 
del Cessi, che la reca all'an. 789, Ifon. Doni. Paul. 
contro l'opinione del Muratori, a cui piacque 
collocarla sotto I mi. 79 L Annali d'Italia. . . 
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Nella lollera 85" .lei forf. Caro/ino. 97" crono- 
logica del Cmn, ibidem 

Essa, olire l'attestarci lo zelo di s. Adriano per 
l'osservanza de' Ottoni, ci fornisco anche un'ir- 
refragabile prova die nel solo Papa e non giù 
in Carlomagno o in entrambi ugualmente, era 
la piena Sovranità dell'Esarcato e della Pciitapoli 
ANASTASIO BIBL. in Hadriano, n. 350. , . 
RARONIO a PAGI, all'anno 792, n. I. . . . 
La vera cagione dell'essersi mandato a Roma 
lice d' Urgel, non fu, come parve al Waleh, 
perei»' o>rli fusse per avventura ricaduto nell'er- 
rore poco prima abbiuralo, ma perche Carlo- 
maitiio e i Padri del Concilio di Ralisbona cre- 
devano che il giudizio delìnitivo nelle cause della 
Fede appartenga al Romano Ponlelice. Vedasi 
FROBEN, [interi. Ititi, de haere.it Eltpandi ri 
Fetiei», a. 17-20 inter Opp. Aleuini. 

Rex Caralits, de Raganesburg ad finta- 
timi magnum inter Mentana ri Radnntia per- 
rotti. Mqtte Mtut Afmtloliri rum majnit mu- 
ncribut praeteatati tttat. AiM.ai Ui'kimmm all' 
an. 793 presso Muro. Palrcd. tal. T. C1V. . . . 
Sembra indubitato che questi Messi Aposlutiei 
furunu i due Vescovi Tcofltatlo o Stefano, che 
l'anno seguente presiedettero in nome di S.Adria- 
no al Concilio di Francfort, siccome raccontasi 
ne'cit. Annali l.aurissensi, e in quelli di Eduardo. 

Presso Libre, GmcUiornm Collet ti» 

Ne' Codici e ne' libri a stampa la Lettera Apn- 
stolica suole premettersi, ob reierenliam timi- 
mar Srdit, agli alti del Concilio Franeofordiense. 
al quale fu perciò credula anteriore Ma il MANSI. 

per il primo, S«(if>/. Labh 

il FROREN, Ditteri. ril n. 39, danno dimostrato 
clic essa fu scritta in un Concilio Romano ce- 
lebralo l'anno 79t dopo quello di Francfort. 

Nella lunghissima Epistola ad Carolimi Regem 
de Imaginibui, dove il s. Padre toglie a confu- 
tare, rapo per capo, i famosi Libri Carolini. 
de' quali il Re gli avea trasmesso un estratto per 
mano di Angilberlo abate. L'Epistola sta nel 

Lime, Cvncltiarum Coli 

PACI, n. I ali an. 795 del Rt»0MO. . . . 
IAFFÉ, Regata Romanontm Pantificum. . . 
ANASTASIO BIRL. in Leone III, n. 339. 
PACI, n. 3-6 all'an. 796 del Barolo. . . 
S. Teodoro Stud. , tassalo forse di zelo indi- 
screto per la sua generosa opposizione alle sa- 
crileghe nozze dell' Imperatore, mitil, scrive il 
biografo presso Siruomm, Op. varia, edit. Vcn. 



ad Ramanae Vrbit Anlittilem epitìalas et tal«l 
lariot, ci iftae getta furrant, indica ut et quae ab 
Imperatoribut ptrlulrrat, an itlnrum refrae 
narr tellet iatemperanliam. A quo reaponta ri- 
*im ar.cepit,quibiu ipslia prudentiam et em 
tlanUm atque ih r Muri animum diritti* laudi- 
bui efferebat. 

L' ANSIZIO, Germania Sarra. Monaco 1727. 
ed il KLE1NMAYF.RN, iVoefiric/uVn rom Zustande 
der Cene Aden tutd Stadi lutai ia, Salzburg, 1784 
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Anhang SI. rì|>orlano l'Epistola che a. Leone 
indirizzava » Vescovi della Baviera posti sotto 
la metropolitica giurisdizione d'Anione ( Mitro, 
Palmi, lat. T. CXXIX. col. 97u; 11 Kuimitm* 
ibidem, Anbang 52 e 53, no produce altre due 
scritte dal Papa nello stesso anno e nella stessa 
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Queste 
utenti- 
Ponlif. . . 



circostanza a Carlomagno « 
tre lettere pontitlcie, neon 
che da Enarro Urrà, Renetta Rum 
mancano nelle Collezioni de' Concilii. 

Vedi presso ANASTAS. in Leone, n. 368-372. 
le panie. ilarità della congiura contro il Papa 
ordita, non si sa bene per qual motivo, da Pa- 
squale Primicerio e da Campalo Sacellario, ni- 
pote di *. Adriano Pp. La prodigiosa liberazione 
del s. Padre, il KM viaggio a Padorhona, l' ac- 
coglimento fattogli dai popoli e dal He, fu un 
vero e continuato trionfo. Resta tuttavia un Poe- 
metto su l'arrivo di esso Papa a Paderbona, dato 
alla luce dal Camsio. che l'attribuisce ad Aurino, 

Lectitmet Antiquae. ed. Basnage 

Anche TErtixn.ro d'Orleans celebrò ne suoi Carmi 
questo insigne avvenimento, Lib. III. carni. VI 
presso Mirro Potrai, lat 

Il Papa rientrava a Ruma ai 29 di Soveinbre 
dopo sette mesi di assenza. ANASTASIO BIBL. 
in Leone, n. 372 

Neil' Epistola, che leggcsi presso Klciimaym», 
Suehrichten rom luravta, Anliang 57. Vedi Urrè 
Anch'essa da aggiungersi alle Sillogi delle Lei 
lere Pontificie. 

ANASTASIO BIBL. in L.-'ine 111. n. 3"fi . 
EGI NARDO. Annate» all'an. uni (cominciato dal 23 
Oecembre del K00. presso Muro, Palmi lai. ■ 

• On ne saurait prendre au s.-rieux la théorii 

• qui considère cet événement cornine une Iran- 

• mia imperi! d' Orient en Occident ; tout ci 

• que l'oli peni y voir, c' est une renmalio im- 

• perii, cornino l'envisagea Charleiuagne lui-nii 4 - 

• me, qui lil graver ces deux mots sur Ics piò- 

• ces de monnaie et sur les secaux de l'F.tat». 
PHILLIPS, Droil eecUtiattlique, Paris 1855 . 
Vedi PACI. n. ID all'anno 800 del Buono. . 

Asnu Rertisiam nel MlraTOM, Rer. Hai Srripl 
Secondo il bollandola SiuTro. Tomaso ( a cui 
.■gli dà il titolo di Bealo 1 ces».'. di vivere a'27 
Settembre del 783 dopo 2» anni di episcopato. 
Vedi Aria Sanelnrum Oelobri* 

Ordinato nel 777. moriva intorno all'an. 787 
Vedasi Esscbesio. Cnmmentarius bis/or. dr t. Sia- 
erio negli Aeta SS.. 23 Maggio. 
Dopo s. Siagrio, non abbiamo più altra notizia 
di Vescovi Nizzardi lino all'an. 1050. 

PAGI, n. 6 all'an. 7R1 del Ba«o>io 

Il 25 Decembre dell'indizione oliava [781;, 
come si ha da TEOFANE. CfelWMtf. an, aless." 777. 

PAGI. n. 9 all'an. 785 del H»»..sio 

PAPEBROCIIIO, Ada Sanelarum. addi 30 Aprile. 

Ciò si rileva dalla lettera 87' del ('«ilice Oro- 
finn, 86" cronologica del Cessi, Afoti- tram. Pont. 

S. Villzado inori agli 8 Novembre del 789 dopo 
due anni e circa quattro mesi di episcopato, 
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comò scrivo ». Aiscabio, suo successore o bio- 
grafo; d'onde si raccoglie che la sua ordina- 
zione dovetti* enduro nel Luglio del 787. Vedi 
Piai, a. 8 all' an. 788, e n. IO all'un. 789. . . 

L'ao. 787, secondo Ltcuivra e Minilo*. Meglio 
il Paci n. Il all'ari. 780 del Dabo.ho, seguendo 
gli antichi Cronisti, pone l.i morte di s. Lullo 
nel 786. Vedasi VAN IIECKK, Comm. praev. ih 
Vitam ». tulli, §. xi, negli .\cia ss. , ai le Ottobre 

IGNAZIO I)I.\C. in Vita «. Taratii pm>so Ba 
homo n. 3-5 all' an. 789. Ma il Paci reltamcnU 
osserva che il fallo ivi raccontalo da Ignazio ap 
partieno all'anno seguente. Otf. n. 1-2. . . 

PAGI, n. 5all'an.79l del Babomio 

Angulramno era ad un tempo Are impellano de 
Regio Palazzo e Apocrisario della S. Sudo press. 
Carlomagno. Lo attesta Carlo il Calvo nella sua 
Iutiera a Nicolò I Pp. presso Tiiomassis, IV/k.- 
et rima Eni. Ulttipl. P. I, lib. 2, eap. 110. . . 
In che consistesse la dignità di Arcieapellano 
lo spiega il Paci, n. 9 all'an. 78 1 natoti iano. . 

PACI e MANSI, n. 10 all' an. 795 del lUnou.i 

Riguardo ad Abjoxe abbiamo la tcstimoiiianzu 
dell'Asolino Cinisiaso presso Pagi, n. 18 all'a. 7tM» 

e n. 6 all'anno 803 del Babosio 

\lcuino lo confortava noli' Apostolico Ministero 
con dm» belle leltore elio sono la 77' e la 78' 
nell'edizione del Migse, Patrologia latina. . . 
Per s. PAOi.no, vedasi Maubisio, Vita t. Paulini 
cap. XV, §. XII premessa allo Opp. nel T. XC1X 
delta Patrologia latina. 

Vedi MVET. ttittoire littiraire de la Frana. 

Cognominato Olmudo. Nella Citazione 257 par- 
lammo dell' Epistola da lui scrilla aCarlomagno 
sopra la Traslazione di i. Agostino a Pavia. Os- 
serva il Sassi, Arehiepp. Mediai. Series. . . , 
che Pietro tra' Vescovi Milanesi e il primo, a cui 
negli antichi Catalogni si dia il titolo di Archie- 
pi scopai. Governò la Chiesa di Milano dal 781 
fino all'an. 805. 

Italiano di nascita menato da Carlomagno in 
Francia, dove verso l'an. 791 ottenne il Vesco- 
vado di Orleans. Vedi TIRABOSCHI, Storia della 
Letteratura Ital., lib. Ili, cap. Il, n. 5 segg. . 

Successore di Angelramno nella carica di Re- 
gio Arcieapellano, alla quale fu chi amato da Car- 
lomngno colla espressa permissione del Papa c 
collasseoso de' Padri di Francfort. Il che addi- 
mostra quanto grave fosso riputalo V obbligo 
della residenza. Il Paci, n. 6 all'an. 791 del Babomo. 
osservando che lldebaldo negli atti del Conc. 
Francolbrdieiiso tenuto l'an. 794 ha il semplice 
titolo di Epitcopui, laddove nel 799 è qualificato 
Archiepitcoput presso Anastasio in Leone, n.37l 
no inferisce che l'erezione di Colonia a Metropoli 
dovette aver effetto in quell'intervallo di tumpo. 
Debolissimo argomento. 

Fu eletto l' an. 798 e consociato nell' anno 
seguente. RIVET, llittoire lilleraire de la Frante . 

Paolo, diacono della chiesa di Aquilcia, so- 
prannomi nato Warmimiiw, nacque in Cividal del 
Friuli da genie Longobarda. Fu consigliere e 
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cancelliere di Desiderio, dopo la cui prigionia, 
trasse a Monto Cassino e si rese monaco. Nel 781 , 
invitalo da Carloiuagno, passò in Francia a pro- 
muovere il risorgimento delle Iutiere. Tornale 
nel 787 a Monte Cassino, vi aperse una len- 
tissima scuola. Cessò di vivere intorno al 799 
Vedi Tiu moscai, Storia della tetterai. Hai. lib. III. 

cap. Ili, n. 1 segg 

e Tosti. Sturiti delle Badia di Morite Cassino, 1.1. 

.Scritta nell'Eia Ispanica 8-23, che rispondo al- 
l'ali. 785 dell'Era volgare. E divisa in due libri e 
inserita nelle Lecl Autiq. del Casisio-Bassaoe. 
u nella Biblioteca ì el. hitrnm del Calla.™. 

Eua Metropolitano Critcuse intervenne nel 787 
al Concilio Ducono 11. Vedi CAVE, Script, Le- 
cle*.,Saer. Lieonocl, e FABRIUO. DMwlheca 
tirarca, ed. vel. toni. VII, p.ig. 539. Vili. C17. 

Le Epistole di s. Tarasio leggonsi Ira ijli Atti 
del Concilio Niceno II nelle Collezioni del Itisi 
dell' Habdous, del Lassi, e del Massi. Il Mu pub- 
blicò un frammento di un'allra lettera Tara- 
siana ad F.pi*cvpot Siciilorum, nella itilil. VP. . 



qual lettera apprendiamo che qnc' Vi 



Dalla 

eransi recali, la maggior parie, al Concilio Ni 
ceno e che conformemente a' sacri Canoni 
solevano ogni anno adunarsi per trattare delh 
cose ecclesiastiche, l'uà sola Omilia ( olir. 
l'Apologetica* ad poptilum in die eleetionis ) e 
rimane di s. Tarasio, ed e quella (n Praetentatii- 
nem Deiparae, che a lui attribuiscono coni-or 
demente PAuazio, il Cave, Ciò. Alukbto Faubi- 
eio e il HaimmtH, e che il p. Annuo Buinim 
diede alla luce pel primo nella sua Syllogc. . 
Vedi la nostra Citazione sotto il num. 022. 

Il BELLARMINO, De Kecl. triumph. lib 2. cap. 15 
vuole che i Libri Carolini si debbano attribuir! 
ad un Autore eretico. Ma bene dimostrano NA- 
TALE ALESSANDRO, ùissert. de imaginthns 
%. VII nella Ititi. tUrl. (letali Sveniti, e il TRI IM- 
PELLI, I).' culla Sanrtarum, Ditteri. X. cap. 20, 
che in que' Libri, tuttoché pieni di sofismi e 
d' ingiurie, nulla si contiene, che sia sostanzial- 
mente contrario al rattolico domma sul culti 
relativo delle sarre Immagini. 

Il Codice Carolino e comporlo di novantanovt 
ledere Pontificie indirizzale, quasi tutte, a' Mag- 
giordomi e He Franchi, Carlo Martello. Pipino 
Carlomanno e Carlomagno. dall'anno 759 al Tal. 
e raccolto nel me. lesini.) anno 791 per orditi 
di Carlomagno in un sol volume, ut millum 
penilus lestimonium Snudar F.celesiae profa- 
turwn suis deesse titcccssnribm tideatur ( Iscri 
zione o Proemio del Mite ). L'unico esemplare 
manovrino, che l'inora si conosca del Codice 
Carolino, ciiiiu prettiim, dice il Mi nnoai, t u 
alias stiperei, conservasi nella Biblioteca Cesa- 
rea di Vienna, e fu la prima volla pubblicati 
dal gesuita Cbetsebo nel 1613 a Ing. .Ma.lt p<>i 
confutare |la calunnie de' Centurialnri Mag. le- 
burgensi contro il dominio temporale de' Papi 
Il MimMiM nel 1731 ripetè l'edizione del Gbe- 
tsebo culle emendazioni del Lamcecio . nel T. HI 
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p. II àe'Rcr. Dal. Serlplt.). Poscia noi 1700 In 
riprodusse il Cexxi ( ocl tomo 1 de' Monumenta 
Dominattonit Pontif. ), apponendovi in noia le 
Varianti ossia Correzioni del Gown che per 
la loro sincerità ed eccellenza meritavano d'es- 
sere più tosto accolte nel Testo. Ognun sa che le 
Ietterò del Codice Carolino o più veramente di 
quell'unico antigrafo a noi pervenuto, manca- 
no tulle di data: il che pose in ogni tempo a 
tortura gì' ingegni per restituire ad esse I' or- 
dine lor cronologico e naturale. Multo a questo 
proposito sì fece dal Gowi; molto dal Di Meo 
ne' cuoi Annali Critica-Diplomatiti del Deano 
di Napoli; ma sussiste ancora la necessità di 
un qualche nuovo lavorai Vedi la Ditte ria itone 
del Trota sul Codice Carolino al riunì, 092 del 

ùxl. Dipìom, Lonaoiartto 

La CUronugrapMa del monaco Giorgio, Sili- 
cello ossia Coneellaneo di s. Tarsio Patriarca 
Cpolit ano, è | ratta pressoché interamente dal 
Chrmicon Euscbiano. Esordisce dalla creazione 
del mondo c giunge fino a' tempi di Massimino 
E inserita nel toni. V del Corpiu Script!. Ili- 
ttoriac B'jzantinac ed. Yen., rolla traduzione Ia- 
lina e colle .Note del p. Coi», die primo la die 
alla luce ncll'an. 1031. 

Con questo due scritture composte, a giudizio 
del Frobex, l'una nel 793, l'altra nel 7!M o poco 
più tardi. Aic.mxo dava coniinciamcnlo alla sua 
gloriosa polemica centro gli Adnziani, a' quali, 
secondo sentenzia il Mai, Script!, it i., Pruef. il.IV 
Iddio 1' DppOS< CMnpioM della fedo in Occi- 
dente, siccome gii in Oriente avea opposto Ci- 
rillo a' Nestoriani, U seconda delle suddette 
critlure: UMIns ad Abbaici et Monachi» Co- 
thiar nitrenti* Fclicit Uaeretin, la dobbiamo 
al Foggisi, che la rinvenne nel Cod. 290 della 
(libi. Palatino-Valieaiia e la comunicò al Fborex, 
perchè egli la pubblicasse in quella sua Indatis- 
sima ediz. Italit-bonense delle Opp. Aleuiniane. 

Le Opero di s. Paolino sono sdite raccolte e 
con copiose annotazioni o con dissertazioni ss- 
ai erudite illustrate dal p. Muorisi» e stampate 
in Venezia l'armo 1757. L'Edizione del Miummo 
ripetuta nel tom. XCIX della Palrohijia la- 
tina del Misxc. A queste opere di esi aggiugnere 
ancora un'Epistola o traltatello intorno al Rat- 
tesimo. Che il Massi ebbe dalla Biblioteca di 
s. Enunciammo in Ratisbona. e pubblicò nell\li«- 
Concilwrmn Collcctio.ed.di Fireuze,17G7. 
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fuori da Tcodolfo ne' primordi del suo Episco- 
pato, verso l'anno 791 o 797, la quale ci fa co- 
noscere qual fosse la disciplina di lla Chiesa sul 
cadere del secolo ottavo e sull' entrar del nono, 
massimamente in Francia, dove il Capitolare di 
Teodolfo venne adottilo da molti altri zelanti 
Vescovi. Vedilo presso Baro.iio, die ne fu il pri- 
mo Editore, al}' an. 833, n. 5-20 

e presso Lariik, Conciliorum CoUectio 

CEILL1EII, llisloire dei Auleart tittì. T. ITIIL 
Vedi la Citazione 590. Lo Opero di Paolo Due. 



IV 



D 



Sili 



XIV 
IX 



«1 



2IM 
183 
456 



c&ndote, Opcvo, ft&f^o alalo, 



oppure 
brroi note 



tiO'J 



610 



111 



l»f 



(S4J 



sono comprese nel tom. XCV delta Patrologia 
latina del Mie*». Il p. Tosti, Storia della Badia 
di Monte-Cantino, Note e Docum. al Primo Libro 
ci fa sapere, che esiste inedita nell'Archivio Cas- 
sinosi» VFtpotiilone della Ile-gola di s. Benedetto, 
la quale egli rivendica a Paolo Diacono, e di cui 
«lampa, a mò di saggio, un notabile frammento 
Più sotto a pag. 106 produce por intero un'Omi- 
ha di Paolo Diae. sopra le parole evangeliche : 
latrarti lesnt in quoddnm Castellai» etc. da lui 
reputata tuttora inedita. Ma veramente questa 
medesima Umilia era gii stata pubblicata, quan- 
tunque con una non piccola lacuna, Dell' Am 
pittima Odleetio del Martéxr 0 Dlraxd. . . 

Intrapresa por comando di Carlomagno. Lo al 
testa Aio ixo ncll' EpìsL a Cisla e Colomba pre- 
messa al Qb, VI del Ci/min. in loan. Volle Al- 
,-uinn che il Codice della Sacra Scrittura da lui 
emendalo fixsso recato a Roma, e presentato 
qual accettissimo dono, a Carlomagno nel giorno 
medesimo di Natale, in cui Esso doveva essere 

•oronato Imperatore. Il che si raccoglie dalli: 
Lettere Aleuiniane 131 e 135 (presso il MiwNt 
Ptitrol. Int. tom. C, col. 309 e 373 \ Ma di qual 
natura fu la Dcccnsione di Alcuino* «Molti hanno 
•letto elio nel fare la sua Recensione Alcuin 
-ia ricorso al testo ebraico e greco. Ma ciò fu 
dimostrato falso dal Vallarsi» [ Opp. t. llieron. 
praef. ad tom, IX ) e dal Diaxcbixi ( Yindieiat 
Canon. Script, p. CCCXXVIII ). Ed intuii se bene 
si considera la necessita di quei tempi, la con- 
dizione di Alcuino o più ancora il modo con 
.•ui ne parlano gli autori coetanei ( Vedi la IM 
miositi lai. del Miext, tom. XCV». col. 30. 177 
288. tom. XCTOL col. 897. tom. C. col. 923. 309 
375. toni. CXLV1I. col. 765, tom. CL1V. col. 853, 
tom. CLX. col. 150. 506), ci persuaderemo che 
egli fece poco più di una revisione ortogralica 
e grammaticale: onde egregiamente i Benedet- 
tini nella Storia letteraria di Francia ( tom. IV, 
p. 10) dicono che Alcuino si occupò a bicn or 
Ihographicr la Bibbia, siccome avea ordinato Car- 
lomagno ». Cosi risponde al proposto quesito il 
eh. p. Vrhcelloxi nella sua pregevole Disserto- 
lione tui Correttori Biblici inserita negli Atti 
delLi Pontif, Accademia Rom. di Archeologia. . 

FROBli.N, Ditteri, de llaercsi Dipanili ti Fe- 

it, n. 49 e 82 tra le Opp. di Alcuino, nella 
Patrologia lai. T. CI, col. 323 e 

Sollnrono il Martirio vicino a Sebastopoli nel 
de , -ni. io dell'imperio di Costantino B •!' Irene 
d..l Settembre 780 all' Ottobre 790) in occasioni: 
d'alcuna delle varie scorrerie de' Saraceni men. 
lionate da Teofane, probabilmente in quella 
del 782 u del 788. BOLLAI DISTI, Aria SS., Ottob. 

Set ritorno dalla spedizione Slavica, opperò 
sul cadere dell'anno 783, siccome avverte il 
I'asi, n. 1 all' an. 782 del BaRuxio 

Vedi t.Fnlradi Eloa, hislor. nel Harillox, Acta SS. 

Fatto prigione ncll'an. 780 e messo a morte 
dopo quattro anni nel 790, conformo argomenta 
il bollandola Fimo, Acta So net., addi 22 Luglio. 
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BOLLANDO, Ada Stinctorum, 15 Febbraio, 
La Vita presso il Manlio*, Secolo 111 Bened, 
PAGI, n. 5 all'an. "115 Barnnmno. . . . 

IDEM. n. 50 c 51 all' ao. 796 

La Vita di s. Bealo o ». Bieco, coro© volgar- 
mente lo chiamano gli Spngnuoli, leggesi ncll'Ap 
pendice alla Prima Parte del Secolo IV Beiudet 

lino del Mutuo!! 

Strofa HI": Ilauito maligni primnt ut oecidit- 
Rm cltelgdri terrigenum Parens — llinc lapsi 
pestìi per genti» frrepent—Ctinctum profmdi 
rulnere perculil. Slrou IV: Brrum mher'tts te. 
Salar, issa*— Cg*xt<ts nacli visciia Vimi.ii» — 
Iti» ((tre morii» crimine languido — Mandai sa- 
lititi gaudi t taectilo. Dove manifestamente si 
vede, che il piiiculum, da cui andò e: ente Maria 
è appunto il peccato originale, ossia quella penti.*, 
la quale in conseguenza della caduta di Aduno 
per gentil irrepens cuttcliim profuudo ntltierr 
perculit. Qucsla testimonianza e tanlo più pre- 
ziosa, perchè tratta da un Inno anteriore al se- 
colo nono e recitato anticamente non solo u 
Monte Cassino, ma eziandio nel monastero di 
Subiaco, in quello di Farfa e nella Chiesa Bene- 
ventana. Vedi Fioraia, la immacolata Conce- 
zione della B. Vergine ecc. Napoli 1792, pag. 2U. 
21, 515. Si e quislionato, se quell'Inno debba 
aggiudicarsi a Paolo Diacono, oppure a ». Am- 
brogio : Il lodato Finitaci che pel primo lo diè 
allo stampo, lasciò la quislione irresoluta, ben- 
ché inchinasse a farne autore il santo Vescovo 
di Milano. Ma il p. mutuili, avendolo con ot- 
timo consiglio ristampato nella sua Sylloge . . 
vi premise una DisquisiUone Critica, in cui to- 
glie a dimostrare che in niun mudo può l'Inno 
attribuirsi a Paolo Diacono, ma che spetta cer- 
tamente ad autore assai più antico vissuto tra 
il cadere del quarto secolo c il cominciare dol 
quinto ( pag. 52, 55, M)s inoltro dimostra che 
per crederne autore s. Ambrogio abbiamo ra- 
non inferiori a quelle che bastarono a va- 
lenti critici per definire come propri! di s. Am- 
brogio o di altri scrittori corti opuscoli, sopra 
cui cadesse quislione fra i dotti. Contuttociò il 
diligentissimo Bnuc.ni no'»uoi limi sinceri e 
Carmi di ». Ambrogio. Milano 1*02, non fa men- 
zione del nostro Inno. E veramente dei tre Ca- 
non i, eh' egli sapientemente propone e stabilisce 
por la ricognizione de' veri Inni Ambrosiani 
f conformità coli' indole letteraria del Santo, uso 
antico della Chiesa Milanese, autorità degli an- 
tichi scrittori \ il primo assai difficilmente, il 
secondo e il terzo per nessuna guisa potrebbero 
applicarsi all' Inno Cassinese. Avvertiamo die 
questo è riportato anche dal Passagli* nel Com- 
mentario» de Immaculalo Deiparae Concepiti. . 

ECINARDO in Vita Caroli Hagni. cap. 17 scrive 
che tra le moltissime opere, parte condotte » 
termine, parte incominciale da Carlumngno, due 
furono io più principali, la Basilica della Madre 
di Dio in Aquisgrana. e il ponte sul Reno presso 
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la prima furono fatti venire le colonne ed 
marmi da Roma e da Ravenna. Nella Lettera 6\ 
dol Codice Carolino, 81" cronologica del Ci!»* 
parlusi de' musaici e de' marmi del Palazzo Ita 
ramale, che il Ile, certamente per queir elfi-Ito, 
avea chiesti al Pipa ». Adriano, e che il Papa 
ben volentieri gli concede, quia per tcsìra la 
boriosa . . . ccrtamitta multi» toni» . . . hcclesia 
IMtUle fruttar. Argomento evidentissimo che 
il Papa, non già Carlomagno, era in questi tempi 
l'unico Sovrano dell' Esarcato. 

Omilia in Pracstntutwntm Deiparae, nn.2,7,8, 
13, 15, presso lt.xLi.EiHM, St/llogc manumcnltirum 

Nell'Opuscolo: Sancii l'airi» nostri Thcudvrt 
Slnditae dm-trina chrvnica ilvtia»lrrii Studit 
scritto probabilmente verso l'anno 798, quando 
*. Teodoro prese a governare il Monastero di 
Studio, o poro pili tardi, e pubblicalo dal Mai 

nella HuV, PP. ItibUotH 

Cosi dall' un canto siamo accertali, che lino dal 
Secolo Ottavo si celebrava a CP. la Festa dell 
Presentazione, dall'altro canto rimane piena- 
mente confutalo l'argomenlo principale, con cui 
il Mobcilli. seguitando l'OiDix, volle togliere a 
s. Tarasio l'orazione in Praesenttiiionem Bei 
parae, per recarla ad un qualche Autore d' et: 
più recente. Vedasi Ralliusi, Praefalio in Ora 
lionati s. Taratìi nella Silloge momtntenternm 
e Prae folio ad alterata Parletn Sylloge*. n. XLV 

SIRMOXDI, Cltronica Synopils ». Thetdori Stu- 
dilae. premessa alla Vita ed alle Epistole del me- 
desimo Santo, nel tomo Quinto Opp. Variorum 

FRODF.*", De Vita B. Alcnini Commentano, 
cap. V, n. I,X e LXI, nella Patrol. lai. del Minsi. 

Vedi B.UtONIO, 4 Ito aftl. an. 775, n. 4 e 5. . 
&ant'Antusa figlia del Copronimo non 6 da con- 
fondere, siccome fece il De Cam;i in Familiis 
Augg. Byzant. pag. 125, con un'altra Santa omo- 
nima, die fiori sono l' impero dello slesso Co- 
pronimo. I Bolla munti traltann della prima a' 17 
Aprile, della seconda ni M Luglio. 

PAGI. n. Il all'anno 787 del Baio.ho. . . . 
Più ampie notizie intorno alle Scuole Episco- 
pali c Monasteriali del Secolo oliavo e nono 
possono leggersi presso il L.xnoio. De Scholi» 
ceìebiioribu» »cu a Carilo Magno, tea putì rum- 
dem Carolina per Oceìilenlcta instaurali», Opp. 
plesso M Alain?, Pruef. adSaec. IV. Bened. sS. Vili. 

Rivet, lliit. liti, de la Frauce, n. XXI. segg 

PACI, n. 22 all'alino 7'JC Barouiano. . . . 
FROBEN. De Vita Atctiitti Commetti. . cap. IX e X. 

BARO.MO. n. 1-5 all'anno 7'.W degli Annali. 

La storia di Migezin o Migenzin è avviluppata 
di dense tenebre, troppo va;he e scarse essendu 
le notizie che ce ne tramandarono s. Adriano Pp. 
F.pitl. 97* del Col. Carolino, 82* cronolog. de! 
Cenni ), i Vescovi Spagntioli Kpist. ad Episcopiu 
Callìae, A'iitilaiiiae et Autlriae. n. XVII Dell* 
Patrol. lai. T. CI, pag. 1550 ), ed Elipando Fjii^l. 
ad Fidclcm nella Patrol. lai. T. XCVI, pag. 918 .. 
Quest'ultimo parla più apertamente nell'Epist 
a Migezlo stesso ( Patrol. tal. T. XCVI, pag. 859 , 
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dolio cui dottrine specifica alcuni gravi» fatti 
rapi. Corto ò rho Migezio e i suoi seguaci disror- 
davano «lolla Chiesa Romana nella celebrazione 
della Pasqua, quantunque il loro errore non 
fosse, come credette il Disiare, quello do'Qtiar- 
todeeimani, V. Cessi, Mole ad Epist. 9G e 97 
rf. (Viro/., 70 e 82 cronol. ; e Va* dei Hage*. 
Obscrralionet in vrtrrum Pattimi Prologo* ti 
frittola* Paselialts, Amsterdam. 1731, pag. 110 
155 e 213. Riguardo agli nitri errori, l'EMirEtiB 
nella tua pregevole llissrrlazìone <tt Hatrtti 
Elipandi et h'tllrlt ndn'nus Ctirislianum Wal- 
• hiuin. fi. XX Vili - XXXI l nella Pnlrol. lai. T. CI, 
pag. 335 ) opina clic Migezio si argomentasse 
di risuscitare noli" Andalusa le anlicliu follie del 



Cól 



or,:, 



«34 

J35 



VELLI EDIZIK.1E 

adoperala 



PAGI. n. 9 e 12 all'anno 783 del Puroio. . 
EGINAMIO. ,tii;.n/r« an. 792, nella p,Urnl. lai, 
Clio la conversione ili Felice non fosso sincera, 
o mostrò egli sles<o ritornando al vomito del- 
'eresia, come Insto fu messo in libertà <S.i 
s. Adriano, e lo confessò poi «portamento nel 
Concilio di Aquisgrana tenuto l amio 799. 

L' una ari Efiitropot Calliat, Aipiltnnine ti Ah- 
ttriae, l'altra ad Camlum Begtm. scritte en- 
trambe verso II fine dell' an. 793 u sul princi- 
pio dell' anno seguente. Vedasi Feoiif.s Illustri, 
de llaereti Elipandi et Peltcìt, n XXX \ clic le 
pubblicò nell'Appendice 11" delle Opp. Aleuiniane. 

L' Airone Asinino della t'Ha di Alenino, e 
Ariosi Viesiessb presso Paci, n. 11 all'anno 799. 
I>ella sua dispula con Felice d' L'rgel parla Al- 
cuno in due lettere ad Aquila [Anione di Sa- 
lisburgo clic sono la XCI o la CXVII nella Edi- 
zione del Mìcie, Pnlrol. lai. T. C, col. 29» e 
Vadali l'K|.ist. CVIIl di Alenino ad Aquilani 

nella Patrologia Ialina del Moine 

RARONlo e PAGI all'anno 787. .... 
Fono noli' Epist. Vili ad Michaelem Btilgarine 
Principerà, n. IH ; Micie, Paini, grate. CU, G49; 
scrivo clic In suprema presidenza del Concilili 
.Niceno II fu occupata da s. Tarasio. A smen- 
tirò l' asserzione di Fozio, rechiamo un insigne 
passaggio di s. NiiErono, dove questo gran Pa- 
triarca, elio fu l' immediato successore di s. Ta- 
rasio, non solo attesta che al Concilio Niceno 
presiedette per mezzo de' suoi Legati la SantE 
Sode, ma inoltre con termini assai espressa 
riconosce ne' Romani Pontefici la suprema pre 
rapatili di presiedere e di confermare i Con 
cibi Ecumenici, dimodoché senza i loro auspico 
o la loro sanzione nessuna dommatira defini- 
zione possa essere perentoria, ni- recata ad ef- 
fetto. Ecco le suo medesimi! parole lolle dal 
il. 23 dell' Apolog. Maggiore, presso Mai, Bibl. PI' 
Hate lunodns {Sitatila, summat auclurilati 
ett.alquc ad plenam fidati faciendam tufficient 
quia et oectimeniea fiùl, et ninnino libera, e 
extra omnem ealamniae reprchentionisque ait- 
ata patita, ti euimris alieni doginalis insani, 
culpaque careni. Eresili cf.leseata flit et af. 
glissine rr li ritmi* legume : xaji sia. ine* edita 
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SHIEttUulE EX OCCIDENTALI rASTllilll, U) K»T EX VE- 

teiic Rosa, paes .io* iiobiiu : sue quscs (»i»i»ii*ì 

1.1.1 M MONA, OtIOO 1,1 ECCLESIA VEST1LATM, l>K- 
TIS OSOSICIS ET SACEtDOTALI COSSL'KTDBLII riE- 
alt ASTEA EUTt», Sl'lIQCAJI TA1IES «OSATI Jl BASE- 
• ne«. SEOIE LI PIUXI* BEDCCETIE : «VIA II.L1 SA- 
tllll-. Ili I HV irATI X SORTITI SIST, KAUQLE DIG11- 
riTCH A 111 USI S COHTrUAELS AFUSI' Il I-, TU l li IT A % 
■ MIETI. 

Il Conc. di Calcinili n Calcythe ( forse, come 
qiina II lascito, l'odierna Chelscy chiamala 
■liticamente Chelcelhe j fu convocalo e presie- 
luto da Gregorio, vescovo d' Ostia e da l'eoli 
atto, vescovo di Todi, Legati Pontificii, i quali 
vi proposero a nome del Papa venti Canoni 
«sia Capitoli, che i Re e gli Ottimati, i Veseov 
• gli Abali di Norlumbria 8 di Mercia alacri 
mimo gratta* referente*, promptissima rolun 
late min orniti devvtione mentis ne in omnibus 
emUUn deiurerunt. Altra prova (Vedi la nostra 
:ilaz. 280; dell' altissima venerazione, in cui 
■ra tenuta tra gli Anglo-Sassoni la suprema au 
lorità del Romano Pontefice. I suddetti Capitoti 
ì la relazione scritta da' Legali sull'esito della 
oro Missione, Ieggonsi presso Lasse, Cerne. 
I YYilcbtss, Coite. Magnae Britan. ci Ili I/e ni 
riportò questo Concilio al 785. Ma so vogliami 
lare alla Cronaca di Mailros(V.Cit.5liO],il Conc 
fu tenuto noll'an. 780 o sull'entrare del seguente 
L'anno e l'occasione del Concilio di Ratis 
bona suno accertati dagli Scrittori e da' Cronisti 
li quell'età II p. Hadmsio nella IVffl dì 8. Pan 
lino, cap. VI, n. 6 ne conghietturò con molli 
probabilità auclie il mese, che fu l'Agosto o in 
quel torno. 

Presenti da circa trecento Vescovi della Calila, 
Germania, Italia ed Inghilterra ( Khoeei, Ditteri 
de haer. Adopt. , n. 31 ) ; presidi Stefano e Tco' 
tilallo, legali Pontilìcii. Il Concilio fu celebrati 
Ira il cominciar dell'estate e il dì 20 Luglio 
dell' an. 7SU (Fante*, ibidem, n. 32). De'cin- 
qunntasei Canoni, che vi si promulgarono, il 
primo fulmina F Adozianismo. Il secondo bia- 
sima e condanna quella senttnia the leggeti 
nel nuoto Sinodo tentilo da' Greci a CP., dure ni 
alle Immagini de' Santi quel cullo e queir ado- 
ratone medesima, che $1 rende alla llei/lci 
Trinità. Il rniero Sinodo menzionalo da' Padri 
di Fraucfort è senza dubbio il Concilio .Niceno II 
chiamato Costantinopolitano ancho no' U bri Co 
rolliti e negli Annali di Eginardo e non ancora 
Approvato solennemente dal Papa, tlts ancora 
■conosciuto in Occidente per Ecumenico ( Peta- 
ne, De Incanì, lib. XV, cap. 12, §. 4. Oasi. /V 
ìtom. Pontif. autlorit. T. I. P. IL cap. 30, ari. 1, 
ir il Con ril Niceno 11 in quello stesso luogo, a cui 
linde il Canone Francofordiense, e in cento altri 
listingue cun somma cura e precisione il cult 
li fr//n'u dovuto soltanto a Dio dal culto tutto 
'elativo delle sacre Immagini, che tonnina ne 
l'rototipl da esse rappresentati ; Vedasi puro s.Ni- 
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c*.roao. Antirrhclieus III, n. IO presso Mai, jVor. 
Ulto. T. V, p. I, pag. 91 ). Ma i Padri di Franefort 
urono traiti in errore da un infedele traduzione 
latina divi" Atti Niceui {Libri Cani. \ib. III. 
np. 17 -. Perdo la toro condanna non cade, né 
può cadere sul Concilio di Nicea o sulla dot- 
trina quivi definita, ina soltanto sopra f assurda 
sentenza elie contcnevasi nell' anzidetta tradu- 
zione, e elio implicitamente era fiata condan- 
nata anche dal Conc. Mici no. Vedi MA1MROLRG, 
Histoire de V lìMsie iti Iconoclaste», liv. IV. 
e PALMA, traeteci. Hill. Eccl. 

MANSI, Supplementum ad Conc. Vencto-Labb. 

Gli Alti del Concilio Forogiuliense sono come 
divisi in tre parti. La prima è una lunga Allo- 
cuzioni? di s. Paolino intorno a duo punti di 
Pedo. la Processiono dello SpiritoSanto.e l'unita 
di G. C, in qualità di Figlio di Dio. Quasi tulli) 
l* Allocuzione si aggira sul primo punlo, e sol- 
tanto verso la lino vi si tocca il secondo, eh' e 
poi svolto e discusso ampiamente nell'altra Parte, 
la quale comprende il Simbolo Nieeno coli' ag- 
giunta Fllìrquc e una spiegazione del medesimo 
Simbolo diretta a confidale gli errori di Eli- 
.ìando e di Felice. Nella terza Parte si leggono 
quattordici canoni pertinenti a diversi capi della 
disciplina ecclesiastica. Presso Lame, Conc . 
Intorno al tempo, al luogo ed a' Vescovi del 
Concilio, vedasi l'erudita Dissertazione del p.M.v- 
iijusio. De Concilio Foroiul , tra le Opp. di s Pao- 
. ino nella Patrologia latina. Tom. XCIX. . . , 

Ne de.tnceps alluni* amicai sibi eligere domi- 
no» M Mllil haminibus super Dei haeredita- 

ICm, SICI1T NAMIAtl w habeo a Pai'a Leu.ie. Cosi 

Alclardo, Arciv. di Cartorbery, che presiedeva 
Ri Concilio. Questo fu assegnato dallo BfKlUJ 
0 dal Lasds all'an. 798. Ma Wileimi. Conc Britnn. 
sull'autorità del Ctiron. Sa.r. lo ritrae all'an. 79C 

LAROE, Coneiliorum Collectio 

IDEM, ibidem 

Di questo Concilio Romano a cui intervenne- 
ro LVII Vescovi e che fu tenuto in sul principio 
del 799 per confutare e condannare la blasfemo 
Epistola di Felice d' Crgel ad Alenino, il p. Sis- 
M'imh pubblicò alcuni frammenti dalle schede 
manoscritte del Pithou. Nella seconda Azione 
il Papa afferma, che Felice aveva abbiurata l'ere- 
sia tro volte, la prima (an. 792 j a Hatìsbona nel 
Concilio colà adunato, la seconda e la terza 
(an. 792} a Roma, sotto il Ponlilicalo di Adriano, 
nel Patriarchio Lateranense e nella Basilica Va- 
ticana. Quindi b da correggere il Pagi, il quale 
fa diro al Papa s. Leone, che la terza nbbiura 
di Felice ebbe luogo nel Concilio di FrancTort 
alla presenza di Recarlo. Cri/.inltar.an.799.n. IO. 

LAURE. Conciliorum Collectio 

ANAST. DIBL., presso BA«o.xio,n 4-« all'an. 800. 



ì 4 fi CENNI, Nola ( 5 1 in Epittolam 96 Codlcis Caro!., 
70 chronoloo. ne' Jftmu/n. Dom. Pontif. . . . 
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Intorno a questo argomento, vedi le Dissrr- 
tazioiii di Nat. Au;ss*xnai», g. IV, e del Maihushi 
nel net. Vieni,»}, del ZtceiaiA, T. IX. p. 3t8 p 
iì quella più copiosa dell' Emiiebeb. tra lo Opp. 
tlcuiniane nella Patrolwjia latina del Mie™. . 

ALCUNO. F.pist. ad Fralres in Prmiocia Co- 
thorum ( Calila Narbonese ), pn-sso Mawud.i, 
Praef. ad pari. I Saee. Iti Bened., n. 81, . . 
e presso F«obe*. He Vita H. Alniini Commen- 
tati», cap. XIV, §. 5, nella Pateol. lat. del Mi««. 
Questa Epistola, che il Babomo riporta sotto 
t anno 778. n. 23, 6 di data lucerla, ma indu- 
bitabilmente posteriore all'anno 782, quando 
Alcuino nivit.Ho da Carlomagno si trasmutò 
dall' Inghilterra in Francia. 

Libri Carolini, lib. I, cap. C, nel Tomo XCVIII 
della Patrologia Ialina 

S. Adriano nell'Epistola ad Carolum Ucoem 
de Imoyinibu». verso il fine, narra le istanze 
da lui fatle presso Costantino ed Irene per ri- 
cuperare I diritti antichi della Santa Sede, rioè 
la riunione al Patriarcato Romano delle Diocesi, 
clic n'erano stale smembrate per opera di Leone 
Isaurico. e la resliluzione de' Patrimoni!, che lo 
stes>o Leone avea confiscati Soggiunge che non 
avendo ricevuto risposta di sorla, divisava di 
rinnovare le istanze. Clio se l' Imperatore no- 
/«<T/f m (km) sanctae nastrar Romanae Ec- 
cletiae rcslituere, haerelirum eum prò liujus 
modi errori» perseterantia ette deeeniemu*. 
Bove riflette il Barosio, an. 791 n. 50. . . . 
M( tlerum atidis, Lertor, quo,:' et liuti» tape- 
ritiri* tomi ( all'an. 390, n. 5 e li ; verbi* s. Gre- 
jvrii Papae audisti, uimirum trantire in bae- 
eesim obstinatam oecnpalionem iuriitm », no- 
minai: Bcticsiiie, et haeretleum esse dicendum 
et ni haeretleum condemnandum. qui in Iìuiui- 
modi errore Icntus, monitus non corrigli fueri 
deliqull. Certamente è cosa assai notabile, elio 
■ lue Pontefici per san liti e dottrina cosi insigni 
ibblano qualificalo di eresia, sebbene in largo 
M'uso, l' Ostinata usurpazione de' dritti della 
Santa Sede. 

RtllONIO, Annate» all'an. 791, n. 13. . . . 

Vedansi le Osservazioni e Noto del p. Ma- 
ubisio in Canone* Concili! Foroiul. tra le Opp. 

di s. Paolino. Patrol. lat. T. XCIX 

Dal Canone XIII apprendiamo che anche nel 
Friuli l' osservanza della Domenica cominciava 
fin dalla sera del Sabbato precedente; costume 
in quo' tempi quasi universale. 

PACI, n. 10-13 all'anno 798 del Baik.mo. . 
FROBEN. De Vita B. Alcuinl Commentano. 

cap. XIV. §- * "ella Patrol. Ialina 

La controversia durò ancora parecchi anni dopo 
la morto di Alenino, fintantoché l'an. 8C8 nel 
Conni Do di Vormazia fu definito, doversi repu- 
tare ugualmente retto ed irreprensibile I" usa 
cosi della trina, come dell'unica immersione. 

Dune dignilatis lmpcratoriae titulum in 

Occidente Punttfer renotaril, ut haberet Eccle- 
sia Romana adtcrsut inlidcles, haereticos ac 
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JilhKìs tatarem : cujim offifimn repudiasse 
jamprilem tmperator Orienti» li'Jeretnr. Cosi il 
SIGONIO. De lìegno Va'.iae. lib.1V, ed. Milan.1732. 
Vedi G03SEL1X Ptimlr dn Pape, P. 1. cap.l,n.47. 
e PUILLIPA, Do Proti Eecksiatlìytf, §. CXIX. 

NITRATORI, Annali <T !'al a, an. 781. . . . 
Opina il IUs.n»i-.£, (Vi \is,t UcUoaet Anliquae. . 
elio in quest'anno aipinlo Co rtO B H gl M rice- 
vesse da s. Adrian.» la Colleziono de' Canoni e' 
delle Decretali Pontillcie. Sulla quale «ono da 
leggerti Coi sunt in Peacf. ad EpiJ.It»m. Pont.. 
P. Il, $• 8. n. 128; e IViutniM, Opp. ». Leoni*. 

fedeli l'Epist. CX\IX di Alenino. Patnl. lai 
R1VET, tintone ìUtemirt de In Frante, . . . 
• On Hit, se ri v e 1 1 Peuur«,Bn Droit Ecciét.fXXWl 
lout ce quo la Franco doli, sous ce rapporti au 
rógne de Charlemagne, et lout ce quo ce pi -ux 
inunarquc 111 en gi'iióral pnur la scienco, <ì M- 
quelle il n' atlribnail «teine traditili tolutatre- 
meni efficace tfif anioni tjit' elle m ail Y EglUe 
putir ergane ». Notabile sentenza! 

MAIS1LI.ON, Piaef. in Pari. ì S<t(e. Quarti 
Uuìt't. (5- Vili, il. 178, pag. I.XXXII1. 
Vedi HAItONiO. all'anno 784, n. 1-5. . . . 
La Lettera ossia Ditale di Costantino ed Irene 
al rapa è. registrata ebl 11a»o-i<i all'an. 781, n. 9-S 
e porta la data de 29 Agosto Ititlirlhnf 17/. Ma 
bene osserva il Pagi, clic si bada leggere Mi- 
elhi't 1711, essendo indubitato, rlie Costantino 
ed Irene scrissero al Papa depo la morte del 
patriarca Paolo e la elezione del suo succe-ssurc 
s. Terselo, l'ima e l'altra accaduta tuenlre cor- 
reva l'oliava Indizione. 
EGIN'ARDO. Annetta all'a. 78C. nella Palrol. tot, 
Cjmuuu m Mtu presso Paci, n. 6 all'an. "87. 

EGINAltDO, Annate» all'an. 788 

TEOFANE, fJiron«ffre/;i/ii(l, all'an. aless.' 78.".. 
ECLNAIIUO, Annates presso I*A«i,n. 2 aU'an.7!»l. 
f.iìs si racciiglio da una Lettera scritta da Carle 
alla Regina Fastrada. presso Paci, ibitlem. . 

Neil' Aprilo del 791, 0 di nuovo con ismacco 
maggiore nel Luglio del 792. Il lUmcio ronfond.' 
la prima con la roconda spedizione, o questa 
HMD rettamente riferisce all'anno 7«.»l. Vergasi 
TEOFANE, Ctiranogr., all' an. aless." 783 c 781. . 

IDEM, ibidem all' anno aless " 781 

BARONIO, Annate», all' an. 71M. n. ti e 29. . 

Vedila nel Bahu.mm, ibidem, n. 15-27 

TEOFANE. Chronographin. anno ale*ss." 787. . 
BAIìi»NIO,n.43-G5 all'an. 795 e n. 1-8 all'an. 7W. 
TEOFANE, Chronographia, anno aless." 789. 
Scrive il Da«o-io, n. 1 an. 737, che Costantino 
9CHÌU stilliti et rila orbatiti est. Ma Tr.eir*>i 
(anche secondo la versione Anastasiana seguila 
ilal Baronie, siccome nvvertisee il Cohueusio 
nelle Note posteriori ad Thet<phanem ). dice so- 
lamente ohe tanta iinmnnitate itti 0CMÌM ron- 
foderunt.-pc; tj a.-r.-3ayn» »yr:>. che egli n ebbe 
a morire. Ma in fiuto non mori, e Ceoatio b. 
ricorda ancora superstite quando Niccfnro indi 
a pendii anni, deposta Irene, occupò P Impera. 
PACI, n 2 e 3 all'anno 798 lìaroniaiw. . . 
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KCINAUDO, Annate», an. 799, nella Palrol. lai. 

Il giorno slesso del santi» Natalo, 25 Dcccmlirc. 
Il Sicimu, He Itegno Hai. , liti. IV. ediz. Milan. 1732. 
e altri Autori moderni vogliono, che Carloma- 
sno abbia altura prestato al Papa quel giura- 
uiento ili fedeltà, clic in simile occasione usa 
rum. poi di prestare I suoi successori e diesi 
logge cosi Commiato in un aulico Ordine Ito 
mano: In nomine diritti tfif.mleo alque polli- 
reor ego jV. Imperniar eortim AVO et beat» Peln, 
Aimtloh, me. protectorem ac defensorem [ore 
httiut ttinetae Bomaime Eeclesine in omnibus 
iititìtatibus, t;tintemts dtiina fullu» (aero adiit- 
torio, proni seiero polenique. Ma gli Scrittori 
sincroni, elio pur notanmo tanto altre circo- 
^luiize meno rilevanti, nulla dicono di questa. 
Vedi COSSELIN, Pniroir da Pope au iloyen ,([(» 
nello Plìees jititif. , n. VI 

TEOFANE, CSironagraphia, all'an. aless." 771 

Le patlicolurila. dell'incigno prodigio toni 
d£6crilte nell'Azinnu quarta del Concilio Ni 

ceno II, ph s-o itAinixio. elTenno 78", n. 23-52 
tiic-be og„-idi se ne fa commemorazione nel Mai 
lirolOfia Romano a' 9 di Novembre. BMonTt 
lìmeUCeXH nel OklWIlVnN (Tomo CI.X dell: 
tWniogia latina ) no parla sotlo Fan. 7(15 lem 
■:re Cuntlantini imperatori* et Ui/renae n.ro- 
■is eiu* : ma gli antichi lezionarii. confunno a(- 
ie>ta il 11 homo, lo riferiscono all'età di Costan- 
tino e d'Irene sua madre. Nella mbt. PP. ìlnr. 
'••-pesi la Narrazione, dettata da un Anonimo, 
li un somigliante miracolo accaduto, forse in- 
torno a que" medesimi tempi, a Costantinopoli. 

PAGI, n. 8 all'an. 783 Anrontano 

TEOFANE. Chroiingrapliia, all'an. ale*».' 775, 
racconta che Staurazio cntre'» nel Peloponneso 
e ne condusse via una gran quantità di uomini 
e eli preda. Da queste parole il Mca tToit, Annali 
tr Italia, an. 782 congliietlura, che gli Schia- 
voni doveann aver fissato picele o dominio nel 
Peloponneso. La spedizione eli Staurazio avvenne 
l'anno 783. siccome osserva il Paci. n. 1, an. 782. 

EGIKARDO. Amate», an. 785 nella Palrol. lat. 
Wlttichtndo da llerissimo perse>cutore della Fede 
Cristiana, ne divenne pni zelante propagatore, 
lantoelié dopo la sua morte ottenne in alcune 
Chiese delU Germania l'onore de/Santi. I Bol- 
lasihsti ne trattano a'7 di Gennaio 

CH»n* Rivtri i.ir.ssi! presso Paci, n. 13, an. 785 

L'Amcmmo d' Ascoe-UiiK in Vita Caroli ìlagni, 
cap. Vili citato dal PAM, n. 9 e 10 all'an. "87. 
ed illustrato dal Tiiaiuisciii, Storia della lette- 
ratura Italiana, lib. HI. cap. I, n. 11 e 12. . 

Teofane, Chrenegre p eto, an. »b->s.' 1M. . 
ECIN lItllO. Annata, an. 788,nella patrologia. . 
KB. Il n-eiera, & cui parla Eumardo nel luogo 
cit-, non e 1 » punto Adelchi e.ssia Adclgiso. chia- 
mnlo da' Greci Teoilutu : uè Teofane die e, che 
Adelchi abbia lasciato la \ ila in quella senn- 
Ulta. Quest' avvertenza i contro il MiBAioat, An 
noli ti' llaliii, all'anno 788 

PAGI, n. fi all'anno 789 del Ba»omo. . . , 
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MURATORI, Annali d'Untiti, all'anno 791 

BAROXIO e PAGI, all'anno 791. . . 

Caotici Muissucess», presso Pi«, n. 6, an. 79*2 
o n. 1, anno 793 Baroniano 

Vedasi PAGI, n. 6 all' anno 793 

IDEM, n. IO all' an. 775, e n. 13 all'anno 794 
Peraltro notiamo che la peregrinazione romana 
di Offa 6 messa in dubbio dal I.i\ca»d, a cui 
ossa non sembra baslcvoltncnlc attestala. Vedi 
munire dT Angletcrrc, Paria 1825. 

L' Autor» AtMflDH della Vita di 8- Guglielmo, 
presso Paci. n. 1G all'anno 794 del 

ne'Kaiendaria Èccletiae Unii: , lib. Il, pari I, c. % 

Atelardo, arcivescovo di Caniorbcry. riguar- 
dando Eadberto come apostata, consultò il Pon- 
tefice 8. Leone, il quale dopo matura delibera- 
zione scomunicava il Re e lo minacciava, ove 
non fosse disceso dal trono e tornato alla pro- 
fessione ecclesiastica, di esortare con un Apo- 
stolico commonitorio tutti i Principi e i popoli 
della tlrettagna ad armarsi e a punire la sua 
disobbedienza. Ciò si rileva da un' Epistola di 
s. Leone III a Kenulfo Re de' Merci riportala 

dal Wiuhto.t nelt' Anglia Sacra 

Vedasi L1NGARD, Ritt. d' Angleterre, Paris 18*25. 

TEODORO STUD1TA in Oratione de t. Piatone-, 
presso Baio.iio, all' anno 797 n. 5-5 

PAGI, n. 3 all'anno 797 Baroniano. . . . 

EGISARDO, Vita Caroli cip, 10 coltolo- 
iato col cap.'27, nella Patrol. lai. T. XCV11.41, a 

Il luogo del Sacro Sepolcro, non la città di 
Gerusalemme, come lia McaAToai, .Innató.an.SOO. 
Le analoghe testimoniamo di Eginardo, dell'An- 
nalista Loiseliano, e del Poeta Sassone sono bre- 
vemente discusse e bene dichiarale dal Bnaciu 
nel Discorso «opro le Storie Hai., lib. V.c.ll.n. Sii. 

Cosi le monete Pontificie, come il Triclinio 
Interanense e per l'importanza propria dell' ar- 
gomenti), cresciuta nelle presenti circostanze, e 
I>it altre ragioni, domanderebbero certamente 
lue Xote lunghe; a noi le avevamo disteso, ma 
lo spazio non consentendoci di darle fuori, ci 
. '.intenteremo di questi pochi cenni 

Delle monete Pentitine del Secolo Vili, scris- 
sero i seguenti. FIORAVANTI, Anti'iniores RR. PI' 
dcnariiolim in lurem editi a r.c.loanne Vigno 
Ito, Roinae 1754. ARCEL.VTI, De Moneti» ita- 
line, T. I. 1730. ACUII, Dell' origine ed antichità 
della Zecca Pontifìcia, Roma 1752. 
DE JIAGISTRIS. Delle Ouenaaoni topra di M 
libro intitolato. Dell' origine e del commercio 
della moneta in Italia, oc. in quanto appartiene 
alla Zecca Pontifìcia t a Roma, Libri IH. Ro- 
ma 1752. »'. il lib. II. p. IG3. MURATORI, Ditt. 
topra le Antic: Uni: Dissert. XXVII, Roma 1755. 
CENNI, note all' op. cil. del Murai. , ed. ciL CA- 
RAMPI, De Xitmma Argenteo Benedirli III., Ro- 
mae 1749. p. 15*2. MALVACCI, De Snmmo argen- 
teo S. Zaehariae P. M. ec. Ronue. 1807. p, 27, 38. 
CESAGLI. Le monete dei Papi detcritte. Fer- 
mo, 1848 p. I. PllOMIS DOMKMCO, Monete dei 
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Romani Pontefici armiti il mille, Torino 1858 
CAVEDO.NI. De' primordi! della Suranilà tem- 
porale e delta Zecca Pontifìcia, negli Opuscoli 
Ri ll'jivsl, Letterari, e Morali, Modena 1862 . . 

Le moneto a.c.d.g si conservano nel Museo 
Kircberiano in Roma: le b, f nella collezione Va- 
ticana in Roma, la e nella collezione de' Sigg. 
Aquari parimente in Roma. Il disegno dell' h 
e. preso dall' Argelalì o. c. Appendice ut . . . 
Le </, ! sono inedite. 

È importante il sapere ebo in questi ultimi 
anni furono trovati i coni recenti, con cui si falsa 
vano le monete cosi di Gregorio come di Zac 
caria; ora sono presso l' ab. d. Luigi Pizzarui 
glia in Roma, e no abbiamo i calchi. Si asso, 
migliano alle moneto a e c. Sono di questo co> 
nio certi pezzi non solo di argento, ma e di oro, 
di piombo, antichi ed ossidali, o persino pozzi 
di cuoio; hanno nel difillo il nome di Grego- 
rio e nel rovescio quello di Zaccaria, e noi ne 
abbiamo veduto uno di rame antico ed ossidalo 
presso i sigg. Aquari. — Del resto, cosi i coni 
che si sono scoperti, come la falsili o il dubbi 
di quelle monete che hanno due nomi, non 
osta punto alla sincerili in genere di quell 
che no hanno un solo, e di vero: ne troviamo 
notizia presso autori di un'età non solo anteriore 
a' predetti coni, ma iti cui non s'ora anco destato 
l'amore della numismatica Pontificia; né si ave 
va alcun interesso di falsare tali monete. L'OI. 
DOIXO.irt Ciflecon.. Romao 1677. Vii. s. Sergi! 
p. 492., Vit. t. Zaehariae, p. 509, il MAU1LLON 
Mtaeum Itaticum, Luthetiao Parisiorum, 1724 . 
PAPKUROCHIO, Propilcum Maii. Antuerpiae 1742. 
parlarono di questi pezzi. L'Oldoino per errore ag- 
giudicò a Sergio la moneta di Gregorio. - Quanto 
alla moneta / di Adriano I. il Muratori ne»' o. 
c. a p.210 non vuol decidere se essa appartenga 

0 no ad Adriano I: nella pagina precedent 
afferma, senza tener conio alcuno di questa, 
ebo i Papi, dacché ebbero il Dominio tem- 
porale, cominciarono a" batterò monete, c con 
linuarono un pezzo, mettendovi il proprio no- 
mo o quello dell' Imperatore. Ma la diversili 
grande che corre fra questa e quelle di Adriano II. 
e di Adriano III. e tale, che farebbe veramente 
meraviglia quel dubbio, se non ne sapessimo il 
perche, che si vedrà nella Citaz. seg. Quiudi age- 
volmente si convince di falsili la seconda pro- 
posizione. Per ciò che spella la moneti (/.parec- 
chi anni addietro ne furono trovate molle in Ro- 
ma, che si conservano nella collezione Vaticana, 
nel museo Kircbcriano e in quello del Santan- 
gclo in Napoli, e vale a dimostrare che nel Seco- 
lo Vili., o in quel tumu, si coniavano in Italia 
monde quadrale e di rame. 

Passatalo all'uso de' pezzi di Gregorio e di 
Zaccaria, alcuni, fra i quali recentemente il eh. 
Promis, negano che sieno monete, o il loro più 
valido argomento si e elio a que' tempi non si 
usavano monete di rame e quadrale {p. 19); ma 

1 .Vi la qualità della materia, ni la forma osta 
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alla loro ragione di moneta. I' Sei Secolo Vili 
in Italia erano in uso le monete ili rame, V. GIL'- 
[.IO HI S. QUINTINO, Mia Zecca e ietti mo- 
nete ili Lacca. 4* Giustiniano permise a" con- 
di spargere al popolo monete quadrate di 
rame. V, Ite CvMua, Ih I ti/tcratoram Omstanlinn- 
/Mlilamnim mimismalilms dissertano n. < :\ III 
[XCVNL] 3' La moneta d prava appieno chi 
nel Secolo Vili, in Malia si coniavano moneti 
quadralo di rame. 4" Le monete, di cui qui si 
Inditi, dovevano servire solo po' frequenti biso- 
gni del minuto popolo. V La condizione iin- 
pcrfolla del l'riiieipaln ile 1 Papi in questi anni 
voleva elio essi si allontanassero dallo Stile e* 
ninne. Demmo ritornare su questo capo— 2 Ln 
spiegazione pia plausibile t he pinta darsi ài qu, - 
*ti peni i che sieno mintele. L'opinion del Corti, 
belle monete e dell' istituitone delle Zecche d'Ita 
Ha, Mantova, 1731 p. 1.11. è confutata dal Cimi- 
gli e dal I'romis: quella del Promis, che le lituo 
r tessere di elemosina, non può riceversi per 
cose discorse, e per quelle elio si diranno. — 
Hill* epigrafi ti sottintende moneta o dena- 
nuM. Lo dimostrano, o lo fanno congetturare 
I' le cpigrali stesse; il Promis snllinlende ti- 
gnum [tignum Gregorli), ma quest'epigrafe con- 
viene a' succili: 5T le monete di Gregorio IV, 
Marino I c Formoso che presentano il nome del 
l'ontelleu in genitivo, e «cui senza fallosi sottin- 
tende moneta, ce. 3" le monete die gli Anglo-Sas- 
soni mandavano a [toma, o che |>ortano l'epi- 
rafe.iW tetri m. ò mo. ( tamii l'etri i moneto )-. 
• il nome stesso dato al denaro di s. Pietro. V. 
anno 72G. IX. — I V analogia di altre monete 
simili tornando ehi anche queste ti piglino per 
monete. I" La moneta di Adriano I e. JT Le 
monete di elemosina di Pipino in cui da un tato 
leggesi Dom Pipi [Domini Pipini), dall'altro 
elemotina. V. Promis p. 20. 

Sara bene avvertire che il eh. Promis a tor- 
to nota il Còlagli di aver classificati) il pezzo 
di Gregorio 111. 00014 primo moneta papale sen iti 
addurre prora alcuna ( |>. Il giacché il Ci- 
nagli precisamente alla pupi ria 1. allegala dal 
Promis, nota ,'t>; confuta il Carli, c porta le mo- 
nete quadrale di rame come la d. F.gll però 
aveva una notizia mollo imperfetta di quclo 
moneta, onde a p. 431 ne reca in mezzo due 
che dice incerte e rarissime; eppure esse sono 
precivimente quelle stesso di cui (tarla a pag. 1. 
Siccome queste sono le prime monete Pon- 

risguardatiti il Dominio temporale della Santa 
Sede nel Secolo Vili, elio da esse discendono. 

letture poi intende agevolmente, che queste 
conclusioni non costituiscono una storia com- 
piuta, e che qualcuna di esse vorrebbe essere 
un pò largamente discorsa 0 dilucidata co' dati 
storici, il che in parte faremo nelle Note (I e 8. 
Sara bene premettere clic la Signoria politica 
de' Papi sopra Roma cominciò durante il Pon- 
tificalo di s. Gregorio 11 nel 727, ( v. Citai. 139, 
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unii. 728. X..720. IX ; — L' Inarcalo era dì fallo, 
Coli ceda apparenza di diritto soggetto all'lmpt 
ratine ; an. 713.1. ; ma realmente apparteneva al 
Papa (Cita*. 3IB.}. Qui parliuuio solo del Ducalo. — 
Il primo e principiti titolo che fondi questa Si- 
gnoria civile do' Pontefici è il suffragio legittimo 
del popolo: ' l'analogia di ciò che fecero i po- 
poli del ducato Spolettilo sullo Adriano I, spargi 
molta luce su questo tallo, ami. 773, XI, Gii. 310.;. 
Ima delle cause elio legittimo DO tal suffragò 
<i ì' l'abbandono in cui l'Imperatore lasciava 
pieste parti : 72rt X.. 73H X., 73» X., 7(3 1 , 7 13 X. 
f i» L, X.. 731, X, XI . anche pregato di soccorso 
Cit. 111. 732 I. CU. 2110., Nota 2 $11). Ora assoni- 
inumo l punti che si ricavano dalle monete. 

I. S. Gregorio III e t. Zaccaria (731-32) non 
aretano toh rete rei ih, ma erano propria me ut, 
icslili della Saranilà di Roma. — La mone! 
una prerogativa della Sovranità; Orniti acci 
ins fcriitndae monetile tnutmne in reputila 
IMitettatit argumetiluin full Itahitum ( KCKIIKI. 
luci. A«m. IV/., T. I. Pnilegom. p. LXX ). Alcum 
prove sloriche sono lucenti! l'anno 731. IX 
7to, X, Citai. 272. Quota pruposiiione è contro 
il Pagi, in Haron. ami. "»«. n. X. T. XII. p. 320 

i' in altri lunghi, il Carli, o. c. 

il Peral.li, bel Citile Principato detta Chieta Ro- 
■nana, bastia, 1831. P. I. ti I. c. III. il Troya 
''. D. III. li 322 p.l'wfl e altrove, il Trevisani, Bret i 
mliUe della rito e delle opere di Carlo Troya, 
V,poli.1«3»p. 50.-2. LaSorranità oifluraii i» que- 
sti anni non era nelle mani del Senato. Nelle mo- 
nete non vi ha indizio di tal potere del Senato: 
quindi non può riceversi l'opinione del Troya 
e del Carli (p. 138}, l quali sentono che dal- 
l' anno dell' emancipazione del Ducato ( 727 ) 
lino al 731, giusta il primo, o sino alla fine del se- 
colo XII, a delta del secondo, il Senato romano 
abbia tenuta la Signoria politica di Roma. — 

3, S. Gregario ///. e i. Zaccaria esercitarono in 
maniera pia aperta che ». Gregorio II. i diritti 
della Sorranilà. — Mentre questi compiva a nome 

». Pietro gli alti in cui propriamente spiccano i 
diritti politici della Chiesa Romana: troviamo da 
s. Gregorio III. battute monete col nome pro- 
prio e con quello di s. Pietro, o da Zaccaria 
soltanto col nome proprio. Il Cenni dichiari 
quesl' articolo co' dati storici, Ho». Dom. Pont, 
la S. Greg.lll. Epist. Admouitio, n.XXII . . . 

4. Nondimeno questo Principato era anche im- 
perfetto. Le monete degli nitri Principi e degli 
altri Papi sono per lo più di oro o di argento, ro- 
tonde, hanno il titolo bumimit, e talora anrhe 
l'cfllgie del Sovrano; all'incontro le moneto di 
Gregorio III. e di Zaccaria non Itanno nessuna di 
queste qualità, ma sono tutte di rame, tenti 
l'efligie del Pontellcee il titolo Domimi», e qua 
si tutte quadrale; quindi accennano a un Prin- 
cipato imperfetto. Non è inutile avvertire c 
queste circostanze noi le consideriamo nel loro 
i mi] li'.--- , e il n alla s; i ìol ila, < Ite, io qui 
«lo modo non potrebbero concludere ciò ohe 
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noi intendiamo, perché la moneta d potrebbe 
cesure bizantina, eppure è di rame o quadrata: 
la più parte di quelle de" Pontefici di questo 
secolo sono senza la loro effigio ce La storia 
poi e gli altri monumenti ci confermano, che 
dal 727 al 751 quella Sovranità fu veramente 
imperfetta, e il suo stato imperfetto si puh a 
nostro avviso formolare MNIsI'Am erti tolti tem- 
poranea. Cosi prima come dopo l' esautorazione 
di Leone il Ducato non durava nell' emancipa- 
zione, c i Pontefici non ne tenevano la signoria, 
cho con animo di rientrare ne' termini antichi, 
dove prima l' Imperatore si fosse mostrato meno 
spietato verso l' Italia, e più sollecito de' suoi 
bisogni. ( Nnt. 5" §. I. 5\ 10', 731. X.. 754 I. Ci- 
laz. 400}'. 2- Vettrtiiia de' diritti della So- 
vranità era multo temperato. I Pontefici ne usa- 
vano tanto, quanto voleva la necessità del ben 
pubblico (v. i falli allegali sul principio;. 3" JVwm 
era piena f emancipazione del Ducato Romano 
da Costantinopoli nelle tue relazioni esterne con 
etto. ;.\oL 5" L c. 10.\ 731. X ). 4* Anche nell'ani- 
mintttrazlone. interna del Ducato ti continuat a 
in urli punti a riconoscere la SiQnoria dell' Im- 
peratore. Si trovano coniate in Roma monete 
di oro di Costantino Copremmo assunto all'Im- 
pero nel 741, e soldi dello stesso col figliuolo 
Leone IV. (V. Promis op. citp.17). — $.Le donazio- 
ni de'Rc Franchi non costituiscono ni runico, ne 
il primo titola delta Socranltà de' Pontefici. Giac- 
ché queste donazioni sono tutte posteriori alle 
monete di Gregorio III e di Zaccaria, le quali senza 
fallo suppongono un altro titolo. — 6. Quindi le 
donazioni de' Re Franchi, quanto a' luoghi che 
già appartenevano alla t. Sede pel suffragio le- 
gittimo del popolo, furono veramente, rettilttziom. 
| CiUz. 318 ). — 7. / dirilti politici del Pontefice 
nppartengono alla Chiesa Romana capo di tutte 
le Chiese. — La relazione che eorrc fra le due 
gran della monda a no accenna non oscura- 
mente che le ragioni di Gregorio erano ragioni 
Iella Chiesa Romana capo di tulio lu Chiese, a, in 
altri termini, competevano a Gregorio in quanto 
:ra Pontefice. Questi sensi esprìmevano ri po- 
poli nell' assoggettarsi alla giurisdizione rivile 
lei Papa (773 XI. Citaz. 540.): 2" 1 Re Franchi 
ielle loro donazioni ( Citaz. 4SI.): 3* i Pontefici 
nel dar opera che fossero restituite le città usur- 
pato ( 756 I. Citaz. 496. , 75«. X, 774 IX, Citaz. 498, 
499,513):4' gl'invasori nel restituirle (Citaz. 441., 
769 X. Citai. 513). — 8. Il Dominio temporale 
della s. Sede appartiene, a tutti i Cattolici. Di- 
scende dalla proposizione precedente. Il regnan- 
te Pontefice Pio IX nell' Allocuzione del 10 Gen- 
naio 1861. ne dice ebe I dirilti civili pubblici 
dulia a. Sode, no» ai alieuius reaatit familiae 
tueeessionem, ted ad omnes Calholieos perti- 
tutiL (la Sovranità Temp. de' RR. PP. proj.u- 
gnata ea Roma 1860. P. I. T. I, p. LXXXIV ). 

Subbene non si trovino moneto di Stefano II. 
a do' suoi successori Paolo I. e Stefano III., tut- 
tavia U Pagi stesso ( in Baron. arni. 705. i». VI.) 
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risolutamente afferma che essi poterono bat- 
terne; e di ver... il Dominio Temp: de 1 Papi n.«. 
sudossi, e prese apertamente luogo nel Diritti 
Pubblico per la promessa ili Pipimi a .Stefano II 
falla a Quercy nell'anno 751.. seguita nell'anno 
slesso dal Trattato ili Pavia, confermilo nel 75fi 
751. IX). Il ricorso de' Papi a Pipino, e quind 
la guerra da questi mossa a' Longobardi, e gin 
Si UT Cete dall' un de' lati per le iniquo e conti 
uiie minacce ed invasioni de' Longobardi nelle 
parti dell' Italia bizantina, e dall' altro per 1' ab- 
bandono in cui V Imperatore lasciava queste 
parli ■ V. i II. ce. al principio di questa Cilazion 
Questa pure e una delle cause che legittimano 
la conquista di Pipino e quindi la donazione 
alla Chiesa, secondo titolo del Dominio tempo 
rale della S. Sede. Una, dicemmo, perciocché 
essa 6 giustificata anche dal diritto 1. di punire 
I' 'i" sa, -j li comi nsarsi d< : danno, 5. l di 
premunirsi contro II pericolo iv. Grami.. Del So- 
rr<meec.S.X.Ediz.di>ap.T.I!I.p, 333. Tir»nru.i, 
Stòffe ce. n. 1353. ss.). La storia de' Ir»' anzidetti 
Pontefici offro molle • gravi prove della loro 
Sovranità, e degli altri capi che s' inferiscono 
dalle monete di Adriano). Stefano!!. an.754.IX. 
8. Paolo L 7(10 1, 764 X. 703 L Citaz. 419. Citaz. 498, 
X. SUI. Stiano III. ann. 769. X. Citaz. 513. 

É da dire di Adriano I. — 9. Sol lo il Pontificato 
di Adriano I. in Roma non ti ricolmim i a più la 
Sovranità dell'Imperatore bizantino. Perciocché 
le monete qui coniate non portano uè la sua im 
pronta, nò il suo nome. — 10. Seppure i Re Fran- 
chi arevano questa Signoria: ]«t la slessa ra- 
gione che milita contro il bizanl:no.(Citaz. 431. 
11. Seppure il Senato Romano teneva la Sirra- 
nità di Roma: perchè le moneto non presentano 
nessun indizio di quest' autorità del Senato. — 
14. // Sovrano di Roma era il Romano Ponte- 
fice: perche le monete portano il suo nome, e la 
sua efiigie. (Citazione 451.. anno 774. IX. Cita 
zione 498-9; . — 1 3. Il Dominio del IM/xt era piena- 
nenie assodato e ricevuto nel Diritta Pubblico. 
Le sue monete della specie / non si allontanano 
lallo stile comune, sono d'argento, hanno la 
sua effigie, imitano il tipo bizantino e il bene- 
ventano { ann. "74. I. Citaz. 430. ann. 787. 1 ). Sotto 
Adriano, 1* fu da Carlo M. solennemente ricon- 
fermata la promessa di Qnercy { 771. 1. ) : 4' fu a 
questo confermato il Patriziato: 3' il ducalo di 
Spoleto ed altre città spontaneamente assog- 
gettaronsi alla giurisdizione civilo del Papa 
( 773. XI.) — Prove di questa giurisdizione sopra 
l'Esarcato e la Pcntopoli. Citar. 453., 498. 564. — 
14. Il Pontefice non teneva questa Sovranità in 
cornane col Re de' Franchi ; per l'anzidetta ra- 
gione che non vi !> nò il nome, dò l' effigie del 
secondo. Questo si avvera anche per l'Inarcato 
e la Penlopoli. v. Diaz. 564. — 13. « rinnovel- 
lameiUo deltlmpero di Occidente non conferi 
air Imperatore la Sovranità degli Stali della 
Chieta ; giacche ò per sò al tutto improbabile, 
ed opposto al carattere di Leone 111 ( lucecs- 
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snre di Adriano ì, geloso Olllodo 0 zebrato di- 
fensore de' diritti della Chiesa, che *enu stret- 
tissima necessiti ei spoglia-se della sua «uvr» 
rulli por inveslimo Carlo M. ( Ann. WW. I. IX. 
X, XII. Cita*, "un i. I»i qui il lettore può raei 
gliorc, perchè al Muratori spiaccia tarilo questa 
moneta. — I.a proposizione nona ò contro del 

Muratori, Annuii, ann. SUO. 

o in umili altri luoghi di questa a di altre opero; e 
del Ile Marea De Coucord., Uh. 111. cip. II. n. 9.; I* 
decima e contro del Bossuot, Defeiu. Peci. Uh. Il 
c. r>7. 38. del Henry Bill. Vati T. X. L, XLV. 11.91. 
■lei Le llianc. Dissertation sur qnelitnet WUHIUlit* 
de f><riflX|W (I A «l'i IWll Wl MI. l'ari* 1089. 
e della più parte degli auloriKrauce-i: famlotiwi 
contro del Carli Le: la decimaseeonda e la de» 
materia contro dì tulli gli an/idelli scritturi. L 
decimnquarta contro di Natale Alessandro, Uni 
Fsct, Se. IV. ,!. \XV IV ,,. 117 | -J d.rmia- 
quinta conlro del Ilo-sud. L c. del Murilo ri ce. 

Halle monete di Leone III. si «trae, che- 
le. A'tempi ili Leon- /;/. la Sommità i*Ua star, 
ponti/trio non era ne frette l' Imperatore hi 
iantina, ni pretto il Senato : Cilaz. in line >. — 
l". L' imperatore di Occidente mera spretali rWn* 

il ini f -litiche firn !•' <>'•:•■• !'.;:<: ; • 5 il lo ni 
neto dc'Papi vi lm per Io piò il suo nome, e ned' li 
l'eflì^io. — 1K. tjuette relazioni CouwteeanA prin- 
cipalmente nella difeia armala di quello Stai- 
e della Chie.ia. Lo adombra l'officio elio e nella 
moneta h, e, comò vedremo, è qui-sto l'avviso pur»' 
del eh. Cavedoni: discende anche dalla prnp.lS.— 
ti». // nome dell' Impera Iure tulle monete Pon- 
tificie ''}} nnn denota rhe arenerò il domini» 
degli Siali Fxrlesiatlici. Ri-ulta dalla prop. pro- 
CCdcnle: «Se in quesla moneta ,h, Carlo M.euin- 
. parisec evidentemente quale tutor et defensor 

• Fxcletiae Ihmanae, non già come Sovrano 

• di Ruma, anche nelle altro monete Pontificie 
» il nomo suo o de' suoi successori manifi- 

• .Manierile si consumerà a quello del regnante 

• Sommo Potitetlcc a riguardo di quel mude- 

• simo titolo. • Cosi saggiamente 1" illustre Co- 
vedoni (o. e. p. 173;. A schiarimento delle pro- 
posizioni 17-19. si vegga ann. 800. 1, 15, X, XII. 
Cit. 700. Questa prop. è contro il Muratori, Iosa 
cit- p. il 5, ed altri. — 20. lezi prima come dopo la 
rittoraùone dell'Impera Leone III. fu il Ha rum- 
degli Slati Pintificii. Si ricava dalle cuse dette. 
;ann. 79G.I. Cit. 571, 7!>9. 1. Cit. o76,ann. 800. II. ce ) 

Il Triclinio Lateranense fu edificato da Leo- 
ne III. Per lo ingiurie do' tempi, per gi' incendi 
c per dar luogo ad altri editili, era quasi tulle 
perito, e solo rimaneva 1' ahside maggiore, m:< 
neppure intiera, mancando del musaico a destra 
Il Card. Barberini, avendo dopo molte diligenti 
ricerche trovato un" antica pittura di questi 
edilizio, fece secondo tale modello eseguire i 
musaico a destra, o riparare la parte che re- 
stava. Da capo disfatto, quando fu edificato i 
portico innanzi alla basilica di ». Giovanni in 
Luterano, fu da Benedetto XIV. , secondo un an- 
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lieo modello, riedificato nella piazza della me- 
di-sima basilica, dove ora si vede. Noi ci siamo at- 
tenuti ad oso. Questo Triclinio serviva a molti 
usi; fra gli altri ivi solevano i Ponlelici desinare 
nel giorno del Natale di N.S., in quello di Pasqua, 
e nelle due feste consecutivo alla Seconda so- 
lennità. V ALEMANNI, Ite Parìe'.tnh Lateranens. 
Uoina 170(1. edizione curala dal Unitari, in cui vi 
s >no due dissertazioni del RASPuNI e di G. S. 
U&EXJtin sullo stesso soggetto. 
spuNll'S, ìliseellanea rrnditae antiquitatit. . 
da consultarsi |»er le varianti delle epigrali. 

PARI, all'anno 790. del Baronie ri. VII 

MAIIILLON, Ann. llened. I.. .VX 17. n. LXXXVII. 
IWLI.ANMSTI, Afta ss. Propileni» maii, Ditteri. 
■Ir Ler.nit et Caroli ima<)inihus llomae etc. . 
IS Giugno, Tom. IL p. 57t,r.K0. De Triclinio Lro- 
oiau» cimine musiri» et horum tiijnifleatu. Que. 
St« lavoro ù a nostro avviso il più pregevole di 
lulti, c preso anche quello dell'Alemanni, per- 
irà quando fu dettato, si potevano osservare da 
vicino i musaici, onde j Rollandisli per opera del 
I irò confratello p. Vanni che era in Roma, ne 
Medoro una descrizione molto minuta, -T. VII. 
ri,- Basilica t. prtri. p. 137. — CIAMPIM, reterà 
Vonimenla. P. II. p. 127 ,— A>t Ciampini opera 
addilamenium, p. XX. — SLVKRANiì, Memorie 
Vieri* delle tette CUiete di Duna, Ikuna 1030. 
T. I. p. 333 — SANTKI.LI, Oltraggio fatto a Leo- 
ne III ed il C'irlo il in un quadro ec.. Itoma 1813 
p. 15. — TAMBRONL QtunaUnni mila imma- 
gine dell' Imperatore. C'irlo il. clic trovati nel 
Nutro Cristiano della BUdìnteea Vaticana. Atti 
del? Accademia R imana di Archeologia. . . . 

Nel massico di mezzo si rappresenta nostro 
Signoro che d.\ la missione agli Apostoli. Nel- 
l'antico musaici) a sinistra S. Pietro aveva tre 
chiavi, e il Suntelli. elio ne diede le incisioni dopo 
la ristorazione fallano da Benedetto XIV.. cosi 
lo rappresenta, o discorre il significato di que- 
ste tre chiavi: noi però assicurati che il pre- 
sento ne ha due, abbiamo creduto doverci at- 
tenere a questo. A destra la scritta sulla testa 
di Costantino, Rej? Cmittantiniu. Non si conosce 
punto quale fosso quella che era posta sotto il 
quadro, l'altra a sinistra dice; Beale Petre dona 
titam Leoni papae et rielnriam Ornilo Reoi do- 
nai. Sulla testa di S. Pietro, Sanctus Petrut. 
V. la Colleziono della iscrizioni cristiane del 
MARINI pubblicata dal MAI, Scripti, veti. . . . 
nella n. (2: il collettore dice clic nel Cod. 3011. 
p. 179. della biblioteca Barberiniana vi ha un 
esemplare colorato di tutto il Triclinio: dopo 
molle ricerche, e mercA la cortesia dui Motto» 
tecario l'Ab. Pieratisi, ci e. venuto fallo di tro- 
vare che questo esemplare ora è nel Cod. 133. 
j. 161 : i's.so però non rappresenta tutto il Tricli- 
nio, come dice il Marini, ma solo il musaico a 
destra, corno era prima della ristorazione fat- 
tane dal Card. Barberini. Nel Cod. 32. p.53. vi 
ba un piccolo bozzo di questi medesima parte. 
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1. I.' 

I Greci in Oi-rldento. Quale oggetto di 
i è egli questo : vedere nel]' Occidente la mae- 
i awlliU a tal punto, che T Esarco di 
non fu altrimenti capace di difendersi dall' invasione 
di un semplice duca Longobardo nell'anno 716, ina dovette 
supplichevole ricorrere per aiuto a re Liutprando; vedere, dico. 
t\ profondo avvilimento dell' autorità imperiale allora appunto, 
chu il Patriarca di Costantinopoli professava nel modo il più 
chiaro ed esplicito, di riconoscere nel Romano Pontelire il Ca- 
po del Sacerdozio Crittiano, quindi anche del Sacerdozio di tut- 
to l' Oriente? É dunque per dichiarare l' importanza di questa 
solenne professione, che togliamo a notare i principali luoghi 
della Lettera del patriarca Giovanni al sommo pontefice Co- 
stantino. Essi daranno un'idea dell'altissimo concetto in che 
tenevasi in Oriente l' autorità Pontificale ; e varranno a mo- 
strare, quanto fosse colà sentita la necessitò della dipendenza 
dalla S. Sede Romana ; e ciò nel tempo stesso che i popoli 
d'Italia soggetti alla greca dominazione, sentivano grande La 
tentazione di liberarsene: tanto gTama ed inetta appariva quella 
larva d' autorità ai bisogni del civile consorzio in si lontano 
Provincie, cui sola ormai la voce dei l'api valeva a contenere 
che non disfogassero in aperta ribellione. Filippini Rardane, più 
tiranno elio monarca, aveva indotto in gravissima tentazione 
i vescovi d' Oriente, pretendendo che disdicessero I' 



dei Monotelìti da lui patrocinata. Ciro, patriarca di Costantino- 
poli in quo' giorni, fu la prima vittima immolala dall' oreliro 
imperante alle capricciose sue voglie. Sotto certi prelesti di 
inen canonica ordinazione, lo fece deporrcelo rinviò all'an- 
tico suo monastero. Poi propose per quella cattedra un uomo 
profano : ma non insistette, e lasciò che vi montasse Giovanni, 
l'eletto del Clero di Costantinopoli. Il novello patriarca ap- 
prese ben tosto quali gravi pericoli minacciassero le chiese 
dell' Oriente in quelle tristi congiunture ; e mirando ad evi- 
tare mali maggiori, s' appigliò ad un partito, che i dotti espo- 
sitori di queste vertenze chiamano d' Economia ed il quale 
consisteva nel passare sotto silenzio i termini espliciti del 
domina delle due Volontà, adottati dai Padri della Sesia Sino- 
do, contentandosi di professarli implicitamente nella sostanza 
del domina medesimo senza restrizione alcuna. Prelati illustri, 
quali un s. Andrea Cretense, c un s. Germano Cp. [allora vesco- 
vo di Cizico) acconciaronsi M' Economia di Giovanni ; Filippica 
se ne mostrò sodisfatto, credendosi di averli dalla sua: ma buon 
per essi clic il nembo tempestoso fu presto disperso colla de- 
tronizzazione di quell'empio tiranno. Allora però, cioè ces- 
salo il pericolo, e assunto al trono di CP. il cattolico Anasta- 
sio, senti il patriarca Giovanni tutta la necessita di giuslilì- 
care la propria condotta in faccia alla S. Sede Romana, a line 
di rannodare iiidiLalamenle quella comunione cattolica che è 
per ogni anima ben fatta il primo bisogno, e per ogni vesco- 
vo poi il primo fondamento del suo pastorale ministero. In- 



viò pertanto al sommo pontefice Costantino una Lettera inti- 
tolala: Apologetica, propter ea quae tempore tirannidi* Bar- 
ine (Filippico Bardane) mota tunt adecrtus tanetam et oecu- 
menicam serlam Sgnodum, la quale leggesi tutta intiera col 
lesto greco-latino, nella Collezione di monsignor Mansi (1). 
Comincia con bello elogio al Creatore pel mirabile artificio 
col quale architettò l'uomo, volendo che il capo fosse pre- 
posto a lutto il corpo, ed In lui avessero sede i precipui vei- 
coli dei sensi, sicché da quello traessero vigoria e moto le 
singole membra; e quando alcun membro soffrisse, dovesse 
il capo prenderne le prime cure: e col ministero delle mani 
recando l'opportuno soccorso alle parti d'esso corpo più in- 
fime o lontane, mostrare anche verso di queste il naturale 
affetto di compassione. Allegoria tanto bella e che all'uopo 
cadeva si opportuna , è dal patriarca Giovanni applicala alla 
Chiesa Romana, madre e maestra di tutte le Chiese, ed al Ve- 
scovo di quella, supremo Capo della Chiesa Cattolica : Hit re- 
ilrum quoque Apostolicum Pontificatum comparare pnttumut, 
o tondissimi, et CHRISTIAN! SACERDOTI! CAPUT YOS ca- 
nonica reputante* , merito per voi quaerimu* , aegritudtnis 
quae ecclesiastici) nostro accidit torpori a pestilenti et eri- 
liota animi* tgrannica polettatt. arcipere solatium. Omnino 
enim tot quoque, IT EST FROPR1VM CAPITIS. noi i 
tari* laborantes minime detpicietit, ncque a 
coalila coniunclione noi amandabitit. ted propter nostra po- 
ti"* vulnera dolente! . . , nunc tanilalis nottrae recupera- 
Uoni iure gratulabimini, et maiime quando morbus a culpa 
corporis non est profretus. sed exlrintecut a violenta et ino- 
pinata calamitate full effectu*. Scende poi Giovanni a narrare 
della tirannia di Filippico, e dice delle molestissime arti usate 
da quel violento settario per indurlo a scrivere le Lettere di 
uso alla S. Sode con inchiostri, intinto del costui veleno ereti- 
cale; e scrive, come, a declinare le terribili conseguenze di 
un' aperta opposizione, più clic delle parole si fosse mostrato 
tenace delle sentenze dommaliche: confortandosi cogli esempi 
di s. Basilio, di s. Gregorio Nazianzeno e di s. Dionisio detto 
l' Arcopagita. Peraltro soggiugne: Hacc aulem dicimus, non ut 
qui relìmus evertere tote* iam sgnodiee definita*, quasque u- 
nirerta Dei ecclesia fango iam tempore est confetta. Anzi , 
sentendosi sopra terreno sdrucciolo, e non reputandosi lui- 
t' affatto scevro di colpa in faccia al tribunale di quella Chie- 
sa cui f eresia non ebbe mai accesso di sorla, ne invoca il 
compatimento, per la violenza cui fu fatto segno: Habeti* er- 
go rot, 0 VIRI DIVIMTVS I SSPIRA TI, delieti per alterili* rim 
et iniuriam admltti ralidam et legitimam defenswnem, et quae 
ncquaquam Cantelli ac labe faciali potcst, puram et tiberam 
orlhodoxae fidei confetsionem. E per ultimo chiede che, per la 
violenza sofferta da Giovanni e dal suo Clero, non si i 
tino punto i vincoli della comunione colla S. Sede : 
attendente* ea quae per rim facta «imi, no», quibus ti* e*t 

esulimeli*, ut dicit dìrinus Apottoltu, san auso Lia un ut HA- 
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i Dei imilationem . . . Forlì» in Domino , ora prò 
noba lanetiuime et beatimmr Frater. Or la Greca dominazio- 
ne, che coi soprusi di religioso impertinenze provocava queste 
I al tribunale della S. Sedo, si disfece in polvere ; ed oh 
i secoli trascorsero da ch'ella si va disperdendo, senza che 
mai i polenti che l'ambiscono, valgano a raccoglierla! Ma l'au- 
torità del Rumano l'ontelice dura anche oggidì la stessa d'allo- 
ra; ami dura e sussiste, a dispetto di tutti i conati dell' inferno, 
con quella nuova corona che sin d' a 
Vicario di Giusto : vo' dire la corona 
quelle slesse Provincie che lo scettro 

bandonava in modo si vile ed abbietto. Oh perché dunque 
non si rinnovano anche oggi consimili «empii per parte d'al- 
tri prelati Greci che soffrirono e soffrono non minori violen- 
ze burocratiche a danno della comunion cattolica col l'onte- 
fi iv Romano ? Ma l' intendiamo : all' empio tiranno Filippico 
Bardane succedeva d pio e cattolico Anastasio ; e la bella let- 
tera del patriarca Giovanni era portala a Roma colle altre 
ancor più belle del nuovo Imperatore. Piaccia dunque a Dm 
di riunire di nuovo tutto l'Oriente s.itto uno scettro cattoli- 
co: oli quanti Giovanni sorgeranno allora, pronti a rannodare 
col tonano Pontefice quei vincoli che gli antichi prelati o- 
rientali erano cosi solleciti di mantenere intatti. 

*. Radiel del dominio temporale dei Papi. Nella 
>'ota 6' ragioniamo del primo Pam -Hi che fu S Gatcoain 11, 
e ne rechiamo in compendio I prcclarissiini fatti, che per mi- 
rabile disposizione della l'rovidenza contribuirono a costituirlo 
tale nell'ordine dei tempi. Ma non deesi già aspettare sino a 
Gregorio 11, nè al trilustre suo pontificalo Teslo, a. 715-731 :, 
per determinare il principio della ri-gale autorità dei Capi, Que- 
sta ebbe ben più lontane radici. Diverso dal dominio dogli 
altri Principi, i quali sogliono colla spada e coli' oro, e tra 
violenti convulsioni politiche, farsi strada in breve tempo al 
trono, il regno del Vicario di Cristo non fu conquistalo altri- 
menti che colla virtù, ne altrimenti fu maturato e compiuto 
dalla Previdenza che col volgere di secoli interi. B però, se 
in genere le sovranità della terra (secondo il bel paragone del 
celebre de Maistre ('2 ), amano corno il .Nilo, di nascondere il 
capo, per non mostrare al mondo le origini onde sono sca- 
turite, perchè si troverebbero sovente assai tristi ed impure: 
altrettanto non pud dirsi della sovranità dei Papi. .. Ella, co- 

riltà Cattolica (3), non é punto schiva di rivelare le suo ori- 
gini e far pesare i titoli antichissimi deSuoi possessi sulle bi- 
lance dolla più scrupolosa giustizia : e tanto è lungi che que- 
st'esame possa tornarle a disdoro o discapilo, che anzi quante 
volte i nemici della S. Sedo sì fecero da questo lato ad assa- 
lirla, altrettante ella ne usci vittoriosa al cospetto del mondo, 
e la legittimila de' suoi dominii apparve tanto più intemerata 
w splendida, quanto più altri si fece da vicino, con occhio sin- 
cero o non intorbidato da passioni, a contemplarla » . Ma quali 
sono cotesto radici della temporale sovranità dei Papi, cosi 
intemerate, da non paventare ombra di biasimo, cosi legit- 
time da non ammettere confronto? Tre particolarmente ne 
adducemmo nel Testo, e qui dobbiamo dichiararle; e nel farlo 
avremo occasione di ricordare al lettore non pochi fatti sto- 
rici accennati nel Testo stesso. 

I. La simimssnu im.MTt ixi Pam, miai mine* hl ui»n 
hohjmo TEWOB.ALE. In primo luogo, perrhè dignità tanti) rcceha 
non ammette compcliturt, Dopo tre secoli di continua lolla 
col paganesimo, la dottrina e la inoralo evangelica trionfavano 
per tutto il mondo, e la Chiesa di Ctsù Cauto dispiegava al- 
fine le sovrane magnificenze dell' ammirabile suo culto ( Te- 
sto, a- 312). Fu allora che la maestà sovrumana del Vicario 
di Cristo, splendendo nella sua pienezza, ecclissava intorno a 
se ogni altra grandezza. Laonde Costantino Magno le cedè ri- 
spettosamente il campo , trasportando sul Bosforo la sede 
. ib. a. 325 ; dove notammo perciò il delitto im- 




perdonabile che certi partigiani, vagheggiami un'uniti Ita- 
liana foggiata sulla pagana antica, appongono a quel Princi- 
pe), e quando la prepotenza dei Barbari consigliò la divisio- 
ne dell'Impero, non pur uno degli Imperatori d'Occidente 
fermò stanza in toma. Anzi, neppure i Me Coli che li sop- 
piantarono: né tampoco gli Imperanti bizantini cui riusci- 
va di riconquistare l'Italia: niuno osò mai rialzare il trono 
nell'eterna città accanto alla Sede di Pietro. Non Teodorico, 
re di alti spiriti, il quale entrò con gran pompa in Ruma, be- 
neticò quel popolo, vi promosse le arti, ma poco dopo se ne 
allontanò e foce ritorno a Ravenna (Testo, a. 500) ; non Costan- 
te II, che, sdegnando il soggiorno della nuova Roma, volle tra- 
mutarsi eolla corto imperiale nell'antica ; ma dopo soli dodici 
di lasciò la Roma papale, e andò a Unire i suoi giorni in Si- 
cilia Testo, a. 003) : quasi quo* potenti del secolo confessassero 
col fatto, non essere possibile, che dallato al supremo deposita- 
rio del potere spirituale si elevasse un'altra autorità, infor- 
mante nella slessa dimora un subbielto da lui distinto; e che 
Roma, erede di lutle le grandezze del mondo, dopo aver ac- 
colto tra le sue mura la successione dei Vicarii di Gesù Cristo, 
continuasse a far servire il suo Campidoglio ai 
trionfi della guerra, e non anzi al 
vittorioso di un Dio Croeillsso per la ! 

In secondo luogo, percM con rfij«i//ì I 
naturalmente e tponlaneamente auociarti f idea e il desi- 
derio della tuprema temporale dignità, per parie dei popoli 
italiani, non ti tosto f arettero eglino trovato del loro più gra- 
ie Inter tue. E non è d' uopo attendere i gravissimi fatti del 
Secolo Vili, per determinare le prime mosse di quello slancio 
spontaneo, che condusse i Romani ed altri popoli Italiani, a 
cercare nella sublimissima dignità del successore di Pietro un 
rifugio contro tristi condizioni politiche cui venivan ridotti 
dalla tirannia ornai sfrenata degli Imperatori bizantini. Dopo- 
ché Costantino ebbe trasferita a Rizanzio la scile dell'Impero, 
e che, sparpagliatene le forze armate, non ebbero più questo 
il nucleo cosi temuto del Campidoglio : i tanti barbari che da 
tutte parti innondarono l'Occidente, minacciarono più d'una 
volta la stessa Roma, lasciata pressoché in balia di sé si ossa 
Perciò sin dal Secolo V scorgi 1 »! grandissima l'autorità poli- 
tica del Romano Pontefice, come lo mostra il pontificato di 
S. Leone Magno, che governò la Chiesa dall'anno 440 al 461; 
e più grande ancora apparve sul cadere del Secolo VI. nrllin- 
chlo pontefice S. Gregorio Magno. I fatti che si riferiscono ad 
entrambi sono troppo splendidi, per non essere qui ricordati: 
e lo faremo colle parole dell' esimia Civiltà Cattolica : . Anche 
prima d' esser Papa (cosi quo' benemeriti Scrittori, ne' tanto 
pregiali articoli sulle Origini della Sovranità temporale dei 
Papi , Leone, poi sommo credilo che godeva in I 
tutti gli ordini, fu dall' imperatore Valentiniano III i 
nelle Gallio a riamicare Ezio, Generalo di Valentiniano , con 
Albino prefetto del Pretorio, le discordie dei quali potevano 
riuscire funestissimo all' impero. E noi tempo appunto di que- 
sta sua legazione andarono a cercarlo in Francia i voli una- 
nimi del Clero e del popolo Romano, che chìatnavanlo a suc- 
cedere nella cattedra di Pietro a Sisto allora defunto (Testo, 
a. 410). Fatto quindi Pontefice, alle cure pastorali congiunsi 1 
le civili ; e non è punto esagerazione il dire che a lui si 
debba 1° avere ritardato la caduta doli' Impero Occidentale, il 
quale già vacillante a' suoi di soggiacque poi all' ultima ro- 
vina quìndici anni dopo la sua morte Infatti, quando Aitila 
dalla Cannonia piombò in Italia (Testo, a. 45:2 . e, devastata 
gii Aquileia. saccheggiala Milano e Pavia con altre città, mi- 
nacciava di scendere sopra Roma, in mezzo all' universale 
costernazione dell'imperatore, dei Generali e del popolo. Leo- 
ne solo fu la speranza e la salute di tutti ; e fattosi incontro 
sulle rive del Mincio al barbaro Re. l'indusse a cessar dal- 
l' impresa ed a rinselvarsi colle sue orde nella Pannonia. E 
come allora salvò dall'Unno l'Italia e l'Impero, cosi indi a 
tre anni (Testo, a. 455) Leone protesse Roma dalla ferocia di 
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Genserico Re dei Vandali, ottenendo da «pici barbaro che, con- 
tento delle prede, ni astenere dagl' incendi e dalle stragi di 
mi voleva empire la citta. A questi Tatti notissimi e da ag- 
giungere la testimoniatila irrefragabile che abbiamo dalla boc- 
ca stessa di S. Leone In una delle sue lettere a Pulchcria Au- 
gusta, data l'anno 449. Imperocché scusandosi di non andar 
egli in persona al Sinodo di Efeso (che per le violente di Dm- 
acoro degenerò in Conciliabolo), come era desiderio dell'Im- 
peratore Teodosio, ne adduco per ragione la troppo incerta 
condizione dei tempi, ctie non permettevagli di assentarsi da 
Roma ; i cui popoli, die' egli, farebbero tumulto e si dareb- 
botto quasi per disperati se mi vedessero abbandonare in tal 
tempo la patria e la sede. E questa scusa , soggiunge , sarà 
presso di voi tanto più valida, sapendo come l'utilità pub- 
blica richiegga che io, col vostro beneplacito, non ini neghi 
alla carità e alle preghiere de' cittadini: llludqumi pietà» ipttut 
(Theodotii) etiam me credidit debere intercise Concilio, etiam- 
il. fcctrndunt alii\uod praecedent erìgeretar exemptnm, ritrite 
lamen nequaquam potici impleri: quia rerum praetentium 
rumi» incerta ctmditio a tttntae Urbi* populit me abetse non 
tinteti; et in detperationem quamdam animi tumutluantlum 
mitterentur, ti, prò occatione cautae eecletiatticae, tidtrtr pa- 
triam et ttdem «pottotitam rette deterere. Quia igitur ad pu- 
blicam utilitatem pertinuisse cognotcilit. ut. taira eternentiae 
tetttae tenia, CIUIUTAT1 ME ET PRECIHVS CIVIVM JVO.V 
NEGAHEM: in hit fratribut meit quot rice meo miti, me quo- 
t caeterit qui adfuerint, aeilimate (4;. Nei me- 
; a Teodosio [5 ì; e la medesima scusa 
indi a duo anni a Marciano Augusto e 
ai Padri del Concilio Calcedonese (6). Cosi, mentre la mule 
dell' antico Impero si andava disfacendo sotto i colpi de' tar- 
tari e crollava a brani a brani, veniva snrgendu di mento 
alle rovine una nuova potenza a cui gli orchi di tutti si vol- 
gevano siccome l'unica che urinai potesse salvarli. E questa 
era la potenza civile de' Papi, potenza imposta ad essi dalla 
carità del pubblico bene e Mìe preghiere de' cittadini •. Ciò 
quanto a Leone Magno. Quanto poi al Magno Gregorio, • cer- 
tamente (seguono i benemeriti Scrittori delta Cirilla Cattolica) 
tra le maraviglie dol suo Pontificato non fu la men singolare 
quella sovranità eh' egli di [allo esercitò in tutti gli affari po- 
litici d'Italia. Egli non era ancori che il Gerarca della Chiesa 
Cattolica, non avea niun titolo e niun tilulo pretendeva di ci- 
vile potestà, era suddilo dogi' Imperatori, e non solo venera- 
va la loro maestà, ma facea che tutti secondo il debito la ve- 
nerassero; e nondimeno lo vediamo sovente esercitare i di- 
ritti regii e governare la cosa pubbliea, mandar governatori 
e capitani nelle città imperiali, trattar paci e t regno crìi bar- 
bari, assoldare milizie e dare ordini ai capitani, fortificar le 
mura di Roma, provvederla di vettovaglie, e assumersi renio 
altro cure tutte proprie di civile e politico reggitore. Hi lutto 
ciò fanno testimonianza indubitata le moltissime Lettere 7) 
rimasteci di quel gran Papa, e gli altri monumenti di quella 
età. Nè questa regia potenza cessi» con Gregorio; perche seb- 
bene in lui. sia per la straordinaria sua rapacità, sia pei- le 
maggiori necessità de'tempi, noi la vediamo spiccare più splen- 
dida, nondimeno la troviamo più o meno esercitala, secondo 
che esigevano le circostanze, anche dai Papi seguenti ... Or 
codesti alti sovrani o quasi sovrani praticati dai Papi a che 
dovremo noi attribuirli? a prepotente ambizione, o ad usur- 
pazione fellonesca de' diritti imperiali ! Chi così la pensasse, 
mostrerebbe di conoscere assai poco In storia di que' tempi 
e l' indole di que' Papi. A dir solo di san Gregorio, il più gran- 
de tra essi e il più operoso nella cosa pubblica, egli fu si lon- 
tano da ogni terrena ambizione, che dopo aver tentalo in ogni 
guisa, eziandio colla fuga, di sottrarsi all'onore del Pontifi- 
cato, a cui l'unanime suffragio di tutta Roma clùaiuavalo (81, 
m gemeva amaramente sul trono delle intinite cure tempo- 
rali a cui la necessità pubblica lo condannava (ti), e dole- 
vasi di avere a fare le parti più di governatore terreno che 



di pastore delle anime [10\ di essere oramai divenuto Vescovo 
de' Longobardi piuttosto che dei Romani {Iti. e di dovere, 
oltre la cura spirituale de' Vescovi e de' chierici, de' monaste- 
ri e del popolo, eziandio cantra hostium intidiat tollicitum 
vigilate^ cantra dutum fallacia» atque maUtiat tutpectum tem- 
per exitttrt {12). Rè col sobbarcarsi a Unti negozii, o col- 
l' esercitare tanta potenza, quando i Romani e i barbari in lui 
riverivano quasi l' arbitro supremo d' Italia, egli inai dimea- 
tiet'i d' un punto il rispetto dovuto agi' Imperatori, o pretese 
di arrogarsi 'ne i diritti; anzi a loro professavasi ministro e 
servo (13), operando ogni cosa in loro nome e per la con- 
servazione del loro Stalo ». Tal' era, al dire dell'esimia Ci- 
tata Cattolica, il più gran Pontefice in cui personilicavasi nel 
fatto l' esercizio delle reali prerogative, prima eh' esso s' iden- 
tificasse di diritto col Pontefice-Re. investilo per mirabile de- 
creto della Previdenza del dominio di tanta parte delle a nu- 
che Provincie imperiali in Italia. 

In terzo luogo, la sublime dignità dei Papi originò il loro 
dominio temporale, petthì alla veneranda maestà del Pontifi- 
cato tpetto aggiugnerati il prestigi» della santità e della dot- 
trina, e V eerellema di quelle doli, meramente umane, che ri- 
scuotono tpontaneo i ostequio delle moltitudini. Questo nobile 
argomento é pur esso toccato dai benemeriti Scrittori della 
Citittà Cattolica: e ben n'avoano ragione. Poiché dei von- 
tisei Papi che si contano da S. Gregorio Magno a S. Gre- 
gorio Il segnalalo da noi pel primo Papa -Re, almeno nove 
(perielio il Martirologio Romano conta pure s. Eugenio Q, sono 
annoverati fra I Santi, e gli altri tutti furono illustri per esi- 
mie virtù, come rilevasi al primo sguardo sul nostro Testo 
• Qual meraviglia pertanto, scrivono essi, che alcune Provin- 
cie romane volentieri affidassero le loro sorti temporali alla 
sapienza di colui, a cui il suffragio del clero e del popolo di 
Roma, confermalo dagli Augusti, commetteva il governo uni- 
versale della Chiesa cattolica, diffusa già assai oltre i termini 
del fiumano Impero? Qual meraviglia che al tirannico o im- 
potente governo d' Imperatori lontani, o di Esarchi tanto più 
gravosi quanto più vicini, preferissero la patema autorità del 
Vicario di Cristo, che vivendo in mezzo a loro avea con loro 
comuni gl'interessi e i pericoli? Tra un Foca e S. Gregorio 
Magno (Testo, a. tiri . tra un Costante II e s. Martino o $. Vi- 
taliano (il). G49, 0413;, Ira un Giustiniano II e s. Sergio (ib. 69*2 . 
tra un Leone Isanrico od un Coprouimo e i santi Gregorio IL 
Gregorio III. Zaccaria e Paolo I (ih. Tifi e segg.), chi potea 
dubitare della scelta, e non preferire alla dominazione dei pri- 
mi, infami anche nella storia bizantina per vini, per empietà 
e per tirannia, il reggimento dei secondi, che dai contempo- 
ranei e dai posteri meritarono benedizioni immortali?. Tan- 
to più che erano noti a tulli 

11. 1 BKXBPir.it mussi ai cn Rem» t i' Itali. awavaso di- 

" T Le ripetute "iina^onYdal lutei, aratatele fio M Se- 
colo IV [Tetto, a. 400Ì. e conlimialc sin oltre la metà del Secolo 
Vili ( poiché lo stesso Paolo Diacono ricorda i dunosi tempi 
barbanti, come caratteristici del governo tirannico de' Longo- 
bardi : ib. a. 703;, quelle funeste invasioni, diciam noi. che tan- 
to travagliarono il ducato di Roma e le altre provinole im- 
periali il' Italia, porsero molte occasioni ai Papi di esercitare 
a prò delle stesse popolazioni l' esimia loro carità. Aggiungati 
a queste necessità politiche le lantc altre gravissime tribola- 
zioni di carestie, di pestilenze e di tiranniche vessazioni cui 
i Romani Pontefici recarono pronto ed efficace aiuto: e si ve- 
drà quanto naturalo e spontaneo dovesse sorgere nei popoli 
desolati il desiderio di gettarsi all'uopo nelle braccia del Pa- 
pa -Rt. eglino che già in Lui scorgevano si veneranda la di- 
gnità del Postipick, e si benefica la carità del Pasto». Di 
quella discorremmo nel primo paragrafo, l-a rarità del Fa- 
ttore forma il soggetto di questo. E prima debbonsi ricorda- 
re le desolazioni barbariche, in tutto od in parte distornate 
dai Romani Pontefici. Lasciamo quelle gii sopra mentovate 
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degli Unni o dei Vandali nel Secolo V, infrenate dall' clo- 
i pastorale del magno Leone. Nel Secolo VI e pur noto 
, deplorabile in cui gli Augusti d' Oriente 
e tante altre contrade Italiane. . Ravcnn 
r Esarcato e la Pentapoli (cosi no" lodaU articoli della 

col suo Ducalo e poche allre citta marittime 
id ivano all' Imperatore bizantino , la 
cui autorità veniva rappresentata dall' Esarco residente in Ra- 
venna, stata già tanto illustre sotto gli ultimi Imperatori occi- 
dentali ed opporlunissima per la sua postura sull' Adriatico a 
mantenere spedite e sicure le relazioni doli' Italia colla Sede 
dell'impero. Queste relazioni però erano ben diverse da quelle 
che forse il lettore immagina, memore solo di quello che fosse 
già l' Italia e Roma, e dei titoli che l'antica Regina del mondo 
aveva alla riverenza e all'amore della nuova Roma, fondata 
da Costantino sul Bosforo. L' ingrata figlia non che non rico- 
noscere l' augusta madre, veneranda non meno per l' antica 
dignità ebe per le recenti sventure, trattavate con disprezzo 
e crudeltà da schiava. Fuor di metafora, l' Italia Romana, do- 
po I tempi di Giustiniano, tu dagl'Imperatori di Costantino- 
poli trattata come l' ultima provincia dell' impero, con pessimo 
governo, debole al di fuori contro i nemici, c tirannico di den- 
tro sopra i cittadini. Mentre dall' una parte per mano degli 
Esanchi no riscuotevano gravissime imposte e smungevate a- 
per dir cosi dell' ultimo sangue lasciatole da tanti 
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la guerra, c questa giunse fino alle porte di Roma, cui l'Es- 
arco avea quasi del tutto disarmata, richiamandone le trup- 
pe : ne la paco potè firmarsi, se non do| 

n °' Lettera dc^ 

leggesi il seguente tratto; Hot celeriler plaga* en 
munì auod mini hot tubducta ttl i 
Tutela potilii, line ulto reipublicae diipendio, feeeram. 
de, comtpta pace, de. Romana eitltau milite* ablati tutu. Et 
quldem alii ab hottibnt aeriti, alti vero Narniit et Penali po- 
tili: et, ni Pentium teueretur, Roma re-lieta ett. Pott hot pia- 
ta granar fall adiratiti Agilulplti, ita ut oeulit meit cerne- 
rem Romano! more canum in collii funibut llgatot, qui ad 
Franciam dueebantur venale! (ili). Perciò nel Testo (anno 595), 
nel ricordare la funesta credulità con cui l'imperatore Maurizio 
accoglieva i rapporti di ministri venali, e la storta politica 
per eui riQuIavasi ai ben giusti reclami ed alle assidue pre- 
mure del gran Pontefice Gregorio I tutto intento a conser- 
vargli l' augusta Roma, notammo, che con tal suo procedere, 
l' Imperatore bizantino obbligava i Romani, minacciali dai Lon- 
gobardi, a itringetti di preferenza intorno al Trono Pontifi- 
cale, e da etto operare la taire aa che intano appettavano 
d'ai Greci. • Ed a chi infatti 'seguono i dottissimi scrittori 
della Civiltà Cattolica) doveano essi rivolgersi, se non al Pa- 
pa ? Da chi sperare in que' tempi protezione generosa ed ef- 
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alla violenza § flcoce! Alla carità del 
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barbari, dall' altra i 

dei nuovi assalitori ; e cerio non istette per essi, se non rad- || del Pontefice, la più augusta della terra, a cui s'inchinavano 
do interamente in potestà de' Longobardi. Fin dal 577 i Ito- 1 gl'Imperatori stessi, e I più fieri Barbari piegavansi con ri- 
mani conobbero poco aver essi oramai a sperare da Costan- I' spellalo amore. Come già Leone Magno aveva annusalo At- 
tinopoh : imperocché avendo invialo a Giustino 11 il palrieìo 1! tila e salvato Roma dal (erro dei Vandali, cosi altri Papi, colla 
Panfronio con un ricco presente di 30 centenari d'oro (U; 
per implorarne aiuti, l'Imperatore, impigliato nella guerra 
de' Persiani , rende l' oro accrescendone la somma, e per ri- 
sposta consigliò i Romani a comperare con esso qualche Du- 
ca Longobardo ; o se ciò non riuscisse, si volgessero ai Fran- 
chi, e li eccitassero a far qualche impresa in Italia per indebo- 
lire la potenza de' Longobardi (e notisi (lo d'ora questo tratto; 
esso gioverà a meglio intendere quanta ragione avessero i 
Papi di ricorrere per ultimo al Franchi, ai quali Un dal secolo 
sesto 1° Imperatore d' Orienta indirizzava i Romani : vedi la 
Nota *'). Vero è, che due anni dopo, mosso da nuove Istanze 
dei Romani e specialmente del Pontefice Pelagio II (Testo, 
a. 579), l' Imperatore Tiberio mandò qualche rinforzo di trup- 
pe, e cercò di placare con ricchi doni a con maggiori pro- 
messe i ducili Longobardi ; ma breve fu il guadagno. Impe- 
rocché indi a poco (Testo, a. 584), la lettera di papa Pelagio 
al suo apocrisario Gregorio diacono (che fu poi S. Cregorio 
Magno) in Costantinopoli, ci rivela l' estreme angustio in cui 
trovavansi le parti di Roma e di Ravenna, nè sembra die le 
ripetute suppliche del Papa e del suo apocrisario otleocssero 
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tribulationct nobit a perfidia Langobardorum illatae tutti, 
cantra tuum proprium iuiiuraudum, ut nullut pottit ad refe- 
rendum tufficere . . .Loquimini ergo el traclale pariler, quotno- 
do nottrit pattiti» celeriter tubi mire perteulit: quia ita hic 
coanguitata ett rupublica, ut niti Deut piittimi in corde prin- 
cipi! intpiraierit, ut intitam tibi mitcricordiam tutt famulit 
largiatur et tuper tllam diaeopotin, tei unum magittnim mi- 
litum et unum ducem dignetur concedere, in numi tumut an- 
guilla dettanti, quia maxime partet Romanae omni praetidio 
tacuatae vidtnlur. Et Erarchut tcribit, nullum nobit potte 
remedium factre, quippe qui nee ad illat partet cuttoiieudat 
te tetto tur pone tufficere (15). Salito poi al trono pontilicale 
Gregorio, gli eroici sforzi di questo gran Papa per sanare le 
piaghe d' Italia e placare le armi Longobarde (Testo, a. 5t>5;, 
non solo non furono dai ministri imperiali secondali, ma tro- 
varono in questi i più grav i intoppi : imperocché, mentre il 
Papa slava sullo stringer paco con Agilulfo Re, l' Esarco Ro- 
, eollegatosi coi ribelli del Re, fece di nuovo divampare 



sola potenza della loro maestà sacerdotale, la salvarono da 
altri Barbari non meno feroci. Quante volte i Longobardi non 
frenarono r impeto delle loro armi, e ruppero a mezzo le loro 
scorrerie, restituendo eziandio le già fotte conquiste, alla sola 
preghiera dell' inerme Pontefice (Testo, a. 595)1 Agilulfo, dopo 
avere portate l' armi e la desolazione fin sotto le mura di 
Roma, s' inchinò a far paco per le sole istanze di Gregorio, 
ed era pronto a fare con lui una pace speciale quando l' Es- 
arco non volesse accordarsi ne' palli (17); e vote* che Gre- 
gorio al trattato di pace si sottoscrivesse (18), come autore 
di essa e mallevadore principale (Testo a. 598). Cosi Gisolfo, 
Duca di Benevento, cessò dal saccheggio della Campania, vinto 
solo dalle preghiere e dai doni di Giovanni VI ilb. a. 702). E 
cosi vedremo Liutprando e Rachi sospendere più d' una vol- 
ta le ostilità, e ritrarre gli eserciti, e restituire le prese alla 
sola dimanda di Gregorio III e di Zaccaria.. 

Ma ciò che più ancora segnalò la rarità pastorale dei Roma- 
ni Pontefici . e quindi più naturale e spontaneo destò lo slan- 
cio dei popoli a venerarli anche Re (quando maturi apparvero 
I disegni della Previdenza), si fu l'uso tutto paterno che essi 
ne I fecero delle riccliczze della Santa Sede, delle quali 



nel seguente paragrafo. Già nel Testo (anni 1G2, 260) toccammo 
de' preclari esempii della carità della Chiesa Romana sino 
dai primi secoli. Ma col dilatarsi della Religione di Cristo, 
crescendo pure a dismisura il patrimonio dei Papi, esso era 
la inesausta sorgente cui la loro carità attingeva per soc- 
correrò i poveri, nutrire i pellegrini, riscattare gli schiavi, 
provvedere agli esuli, e sopperire alle necessità delle chiese 
e dei popoli, non auto in Roma e in Italia, ma eziandio nelle 
parti più remote. Accennammo un insigne esempio della libe- 
ralità dei Papi verso '220 prelati africani esuli per la fede nel- 
l'anno sui. Aggiungasi a queir elogio di papa Simmaco l'altro 
cenno non meno solenne attinto alla stessa fonte storica ivi 
addotta : Hic (Symmacut) caplitot per Liguriam, et Mediolanum, 
et per direnai prorinciat pecunia redemit, et dona multipli- 
catlt, et dimittt. Leggami poi le belle lettere di S. Celestino 
all' Imperatore Teodosio il giovane (19), di S. Gelasio a Gen- 
naro , a Firmina e ad Ereleuva Regina (20) , di Pelagio 1 al 
XarectóCH), e i 



(4) 



Digitized by Google 



Secolo VUt 



segue la \ola 2, 



! s. Crcgorio Magno {«). Già notammo nel 
Testo (anno SOI, Citazione 637), quale povera e stentata vita 
egli menasse : ma quanto alle necessità altrui « le sue viscere 
tenerissime (notano i benemeriti Scrittori della CMIlà Catto- 
lica) erano in quei tempi si calamitosi l' asilo di tutto le ca- 
lamita, e non che mai non chiudersi a chi domandasse, si a- 
privano spontanee ai bisogni di tutti I miseri, prevenendone 
le dimando. I patrimonii della Chiesa erano per lui il patri- 
monio dei poveri, nè con altro nome solca chiamarli che di 
palrimonium pauperum. ret pauperum. Perciò raccomanda- 
vane con tanto calore ai Rettori la diligente amministrazione, 
e non iadegnava di scendere alle più minute cure di buon 
massaio, perchè ai poveri non fosse frodato nulla de' frutti. 
Con ciò egli potea spandere a larga mano le suo beneficenze 
per tutto il mondo, fondare ospizi a Gerusalemme, mantene- 
re i monaci del Sinai, ricomprare schiavi da ogni parte, e 
fare tutti quei miracoli di carità clic i suoi biografi raccon- 
tano (25). E per dire della sola Roma, oltre il convitare ogni 
di alla sua mensa i pellegrini , e il distribuire ogni mese ai 
bisognosi i prodotti correnti della stagione, e il pagare ogni 
grosse somme a tutti i luoghi pii, egli ah- 
a sue spese ben 3000 Vergini consacrate a Dio, alle 
cui preghiere attribuiva la salute della cittì (44}, mandava 
ogni giorno il cibo per le case a tulli gl' infermi e ai vergo- 
gnosi, e nutriva lutti i poveri di Roma e delle citta vicino, 
dei quali tenea in un gran libro registrati i nomi, come pure 
tutti i profughi che dalle terre de' Longobardi affluivano a Ro- 
ma, già fin d' allora asilo universale. Era inoltre sua cura II 
tener provveduta la citta di grani, perchè non avesse a patir 
fame e carestia (SS); e tanta era la sua vigilanza e solleci- 
tudine per provvedere a tutto e a tutti, elio saputo un di es- 
sersi trovato morto in un vicolo deserto di Roma un pove- 
rello, ne fu afflittissimo, e recatosene in colpa, per più di si 
astenne dal celebrare (36) >. 

• Ne questa sviscerata carila (seguono i dottissimi padri), 
fu propria solo del Magno Gregorio ; perche sebbene in lui 
splendesse più esimia, e fosse da Dio illustrata ancora con 
miracoli, nondimeno anche i l'api seguenti praticaronla con 
eccellenza, come ne fanno fede le loro vite presso Anastasio 
(e lo vedemmo In modo particolare in Sabiniano, immediato 
successore di S. Gregorio: Testo, a. 603). Monde S. Martino I. 
rispondendo a Demostene di Costantinopoli, il quale interro- 
gavalo come fosse stato trattato in Roma, dall' immediato suo 
antecessore Teodoro, il Vescovo Pirro, ebbe net 634 
sima ragione di dire : « Ignorale voi dunque il 
Chiesa Romana? Or io vi dico, che qualunqi 
ospite a Rama . per meschino ch'egli sia, viene 
provveduto di ogni cosa, e servilo di pane mondissimo e di 
vini diversi, egli e le sue genti; e che S. Pietro non rigrtla 
nè rimanda nessuno senza doni. Che se ciò si pratica ezian- 
dio colle persone più meschina di condizione, pensate voi 
quali accoglienze si facciano a chi viene ornato della dignità 
di Vescovo (Testo , a. 645). > E quali rilevantissimi effetti si 
producessero nell' ordine previdenziale da codesta inesauribi- 
le cariti dei Papi, a meglio apprenderlo, deesi considerare la 
sterminata estensione dei Patrimonii loro. 

111. La rauiciPzscA kstcksio.ii mi Patrimomii dilla S. Skdk : 

TEBZA SADICI DEL PIVIERE TKItNUlLS DZI PAPI. Gii) fili dai tempi 

delle persecuzioni, la pietà dei fedeli solea versare tesori nelle 
mani del Padre comune, il quale li dispensava ai comuni bi- 
sogni delle chiese e dei poverelli. Senza tale pia costumanza 
i Papi non avrebbero potuto fare quello che accennammo nel 
Testo, anno 162 e 266 Data poi la paco alla Chiesa, gli stessi 
Imperatori, o primo di tulli Costantino Magno, l' arricchirono 



Vaticano, di S. Paolo nella via Ostiense, di S/ Croce nel pa- 
lazzo Sessoriano (Tcslo. a. 3-J6), nonché quelle di S. Lorenzo 
nel campo Vereno, di Sani' Agnese fuor deUe i 
ancora, su ciascuna delle quali versò tesori 
suppellettili, e vasi e candelabri e statue e corone d' oro e 
d'argento, la cui descrizione si legge presso il Bibliotecario 
Anastasio, nella Vita di s. Silvestro ; ed Inoltre a ciascuna di 
esse assegnò in patrimonio perpetuo palazzi e terre e vasti 
poderi, sparsi in varie parti dell' Impero, la cui rendita totale 
fu dai critici calcolata a trenta mila noveccntottanla soldi 
d'oro (27). F. queste donazioni dell'età Costantiniana non era- 
no che il preludio di quello molto più numerose che i fede- 
li d'allora in poi offerirono al loro Padre comune; tanto ette 
elle a' tempi di papa Damano già destavano lo cupidigie di 
tlrsicino contro quel santo Pontefice (Testo, a. 367), e tras- 
sero dalla bocca del famoso Pretestalo prefetto di Homa quel 
detto scherzevole, ricordato da S. Girolamo: facile me Roma- 
nae urbi* Epitcopum, et ero proliniu Chrittiantu (Hi). Le in- 
vasioni o le rapina dei Barbari recarono certamente gravis- 
simi danni alle possessioni de' Papi; nondimeno noi li tro- 
viamo anche nel VII secolo, signori di vastissimi latifondi, le 
cui rendile venivano spese parte al servigio del culto, e parte 
a sollievo dei poveri e di tutte le pubbliche necessita. Di que- 
sti patrimonii è fatta menzione frequentissima nelle lettere di 
S. Gregorio Magno ; e Giovanni Diacono nella Vita di lui ne 
enumera ben ventitre, sparsi non solo in tutte lo parti d' 1- 
talia, dalla Sicilia lino alle Alpi Cozie. cioè nel cuore del Pie- 
monte, ma eziandio nell' lltiria , in Dalmazia , in Africa e in 
Francia. Ecco le parole che Giovanni Diacono scriveva nel 
IX secolo: Per direna* prorinciat prò custodia sacra* reli- 
gianit, re bus pie pauperum strenue gubernandit , (Gregoritu) 
Eccletiae tutte viro» industriai, Bertoret patrimoniorum ad- 
ii ir il. In quibux Cyprianum diaconum patrimonii Siculi, Pan- 
laleonem nolarium Syracutani, Fantinum defentorem Panar, 
mitani. Sergium defentorem Caiabrilani, Bomanum notarium 
Apuli, Benenalum defentorem Samniliei, Anthemium tubdla- 
ci/num Xeapalilani, Pelrum tubdiaconum Campani, Candidai» 
defentorem Tutci, Vrbieum defentorem Sabini, Optatimi de- 
fentorem Nurtini, Benedienti» notarium defentorem Corteo- 
Inni, FeMeem tubdiaconum Appiae, Cattvrium chartularium 
Barennatit, Catlorium notarium Hi siriani. Antonlum tubdia- 
conum Dalmalini, lohannem nolarium Illurieani, Sgmmachum 
defentorem Sardiniae, Banifarium nolarium Corticanl, Pan- 




pretbyterum Gallicani (29). Dove 
tori della CitlUa Cattolica, no 
merali lutti; giacché tace, per esempio, del patrimonio Piceno, 
menzionato gii sotto Pelagio I, e poi diviso in tre, che fu- 
rono 1° Osimano, l' Anconitano e il Ninnano (30). Or ciascuno 
di questi patrimonii solea contenere molte masse, ed ogni 
massa molli fondi e poderi; e l'ampiezza toro abbracciava 
sovente non solo villaggi e castella ma eziandio città : in pro- 
va di che basti ricordare la lettera da s. Gregorio indirizzata 
collettivamente a otto Rettori di altrettanti patrimonii In Italia, 
ciascun de' quali inchiudeva ne' suoi confini più Vescovadi (31). 

Or veniamo alle conseguenze. Da cosi sterminate ricchezze 
che i Papi possedevano in tutta Europa e particolarmente in 
Italia, e dalla patema liberalità con cui essi la spendevano 
a prò del comune, quali effetti dovevano naturalmente deri- 
varne » I benemeriti Scrittori della Civiltà Cattolica, ne accen- 
nano due rilevantissimi a ben intendere quei tempi. « In pri- 
mo luogo, ognun vede quanla autorità quelle ricchezze doves- 
sero conciliare ai Papi nell'opinione universale, e quanta in- 
fluenza nelle cose pubbliche. In secondo luogo, trovandosi la 



in tutte le parti dell' Impero. Ma so- 
pra tutte fu la Chiesa Romana che più copiosa provò la mti- Il maggior parte de' patrimoni! della Chiesa Roi 
lùficenza di quel primo monarca cristiano, perchè trattavasi I torio Italiano e in quelle contrade appunto, che poi 
della Chiesa madre e principe di tutte le chiese. Prova no I 
sono le basiliche del Salvatore in Lalerano . di S. Pietro in II 
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che tuttora soggette al supremo dominio degl' Imperatori, era- 
no già nondimeno sotto l'immediata signoria de' Papi. Quin- 
di i loro abitanti e coloni, avvezzi da gran tempo a dipen- 
dere dal Papa come padrone del loro territorio, doveono tro- 
vare facilissimo il passaggio a riconoscerlo come Prìncipe. Dal- 
1" altra parte l'equità integerrima e la paterna carili con cui 
i Papi governavano i popoli delle loro terre e liberalmente 
provvedoano alle loro Indigente, ne rendevano amatissima la 
signoria : e ciò tanto più quanto più vivo e continuo era il 
contrasto eli" ella Tacca colle vessazioni e tirannie del Governo 
imperiale. 11 Papa insomma, per l'ampiezza de' suoi possedi- 
menti era già quasi Principe di fatto, prima d' averne il nome 
e i supremi diritti, e Principe amatissimo per bontà, non me- 
no che per altezza di dignità venerando. Il che abbiamo vo- 
luto notare, non per inferire da questo sol fallo il diritto di 
vera sovranità, che egli poi acquisto: ma per mostrare come 
fòsse naturale il passo da quel fatto a questo diritto, festu- 
che gli eventi venissero con solenni titoli a costituirlo • . 

E vaglia il vero, se il concello della maestà pontillcale 
era nei popoli tanto sublime e tanto fecondo di atti di divo- 
zione, quando la somma delle cose civili in Oriente ed in Oc- 
cidente slava ancora in mani vigorose, quanto più non dovei 
esso conretto grandeggiare nel Secolo Vili, allorché dell'Im- 
perio in Italia nun restava quasi più che un' ombra , e que- 
sta pure raccomandati alla protezione dei Papi* Quando, pro- 
pagala già la lede cattolica nelle più remote parti d' Europa, 
il Vicario di Gksù Cristo riceveva in Roma gli ossequi non pur 
di privati, ina di Principi e di Re pellegrini, venuti ad ado- 
rare la tomba di S. Pietro? Quando un S. Sergio I rigenerava 
nell' acque battesimali Ceadvalla, re degli Anglosassoni (Testo, 
a. 089) ; quando un Costantino dava I" abito monastico a Coin- 
redo re dei Merci, e ad Olla altro re degli Anglosassoni (Ih. 
a. 709); quando un S. Gregorio II accoglieva Tendone Duca 
di Baviera :ib. a. 710). ed Ina ri; del Wessex, colla Regina 
Edclburga (ib. 7i(5i. In faccia alla maestà del Romano Ponte- 
ficc non e perciò meraviglia : osservarono i più volle citali 
Scrittori della Cirilla Cattolica : che i Duchi , i Maestri dei 
militi, o altri ministri mandati dall' Esarco, o dall'Imperatore 
al governo di Roma e del ducato perdessero ogni importanza. 
La storia non ci h» serbato di loro che alcuni nomi e alcune 
traccio, ed in queste li vediamo per lo più dipendere dai Papi, 
dei quali, più die degl' Imperatori, sembravano essere ufficia- 
li (ib. a. 598;. Gli Esarchi stessi, i quali di rado comparivano 
in Roma, perdesano al comparirvi quasi ogni autorità. Se vo- 
litilo commettervi qualche tratto tirannesco, aspettavano per 
Carlo a man salva, la vacanza della Sede, o l'assenza del Pa- 
pa. Cosi quando Isacco volle saccheggiare i tesori del Lale- 
rano, scelse il tempo del lungo interregno, tra la morte di 
Onorio e la consecrazione di Severino ( ib. a. 039): quando 
Eleulerio, ribellandosi all'impero, attumpiit rrgnum, e marciò 
coli' esercito verso Roma per farla sua, la Sede era vacante 
per la morte di Dcusdodil (ib. a. 019): e Giovanni Rizocopo 
non avrebbe osato commettere in Roma i sacrileghi omicidii 
che narra Anastasio , se papa Costantino non si fosse allora 
trovalo assetile e in viaggio per Costantinopoli i ib. a. 710). 
Più d' una volta poi gli Esarchi ed altri ministri imperiali do- 
vettero in Roma la salvezza della vita alla difesa che i Papi 
no presero contro le ire del popolo, o dell'esentilo. Sergio 
salvò II prolospalario Zaccaria, venuto a incarcerario, dall' e- 
sercilo Ravennate accorso in difesa del Papa (a. Giri : Costan- 
tino protesse il Duca Pietro dalla prevalente forza dei Cristo- 
furiani che già aveanlo condotto agli estremi (lb. a. 712); e 
più tardi l' ultimo degli Esarcbi Eulicliio trovò nella bontà 
dei Papi il perdono e lo scampo da lui immeritato (ib. a. Ti» , 
come avello trovato Teofllatto dalla carili di Giovanni VI ;ib. 
a. 70*2). Or quando accadevano tulli questi fatti (i quali mani- 
festamente rivelano uua preponderanza dei Pontelici nel domi- 
nio temporale di Roma e d' Italia) l Papi non erano Re : anzi 
come più Hate inculchiamo in queste Note, essi adoperavano 



tutta l' influenza di cui godevano, nel mantenere viva nei po- 
poli italiani la riverenza e la soggezione verso gli Imperatori 
bizantini, considerati dai Papi come i soli legittimi dominatori 
d' Italia : nò per quanto que' dominanti lo demeritassero, mai 
i Papi desistettero da tale officio. Finche coll'andar del tem- 
po la bell'opera Pontificale riuscì del tutto infruttuosa: tanto 
gli interessi materiali dei popoli stessi, e quelli ben più cari e 
preziosi della Fede cattolica, erano non solo disconosciuti dai 
Greci imperanti, ma esposti alle funeste conseguenze d' una 
tirannia, che ogni di rendevasi più esecranda per 1' empietà 
degli assalti ereticali, ed insieme spregevole per l' impotenza 
orna ed Italia dalle invasioni dei barbari. 
Dalle cose sin qui esposte e per se facile trar- 
ne la conseguenza, che dunque le radici del dominio tempo- 
rale dei Papi crnnsi da lunga pezza preparate particolarmen- 
te in quelle regioni dove, secondo l' ordine ammirabile dctla 
Previdenza, doveva ergersi il trono del primo Papa-Re. Lavo- 
rio assai lento, come si disse da principio, e maturato vola- 
ni. <nl col volgi rsl ih interi -i . ili avo io pi r altro d il "tul- 
le ne emersi! c s' andò costituendo un regno pontificale , 
clic ad unta della naturale sua debolezza, e a dispetto di po- 
tenti nemici che si provarono a combatterlo, pur dura con- 
sacralo da più d' un millenio di dominazione sempre vene- 
randa. Anzi per una disposiziono ancor più ammirabile della 
Previdenza slessa, che sa trar bene anche dal male, toccò a 
noi di vedere un tal regno, dichiarato con unanime accordo 
di tutti i Vescovi del mondo, e col conserto delle penne di 
dottissimi bici, celebri anche per fama di liberalismo, come il 
dominio reale più sacro e intangibile, perche necessario al li- 
bero esercizio della pienezza della potestà spirituale, che risiede 
netta CMeaa Romana. Madre e Principe di tutte le chiese, e 
nel suo Vescovo. Capo Supremo della Chiesa Cattolica. . Chi 
considera le origini di questo Regno (conchiuderemo pertan- 
to coi prelodali Scrittori della benemerita Ciriltà Cattolici) 
trova in esse un non so che di singolarissimo al tempo stesso 
e di naturalissimo. La singolarità consiste nel vedere un Sa- 
cerdote mansueto ed inenne levarsi a paro dei Re e conqui- 
stare il trono colla sola potenza morale della sua sacra di- 
gnità e delle virtù ond' essa splendeva : e ciò in un tempo in 
cui la forza brutale detta spada dominava quasi sola, nel mon- 
do barbaro e nel romano. Si erano bensì veduti Re ed Im- 
peratori diventare Pontelici e si vedono ancora oggidì in In- 
ghilterra, in Russia, in Turchia, dove il Sovrano temporale 
possiede anche la spirituale supremazia, e però la religione in 
que' paesi e serva dello Stato, laddoverhe ne' domimi di Pio 
IX lo Stato serve alla religione', e arrogare a sè, corno parte 
od appendice della maestà regia, la dignità del pontificato; ma 
era nuovo il vedere un Pontellce che diventasse Ile, in cui 
cioè dalla dignità medesima del Pontificato prendesse origi- 
ne e titolo la potenza regia. E nondimeno era naturalissimo, 
che ciò si avverasse nel Pontefice Romano. Il Cristianesimo 
già empiva il mondo romano, e dominava pacifico le contra- 
de più incivilite dell' Oriente e dell' Occidente, dilatando ogni 
di più lontano le sue conquiste. E il Capo supremo di i 
grande società, alla cui autorità spirituale i 
1 popoli e tanti Re. già riscuoteva dal 

omaggi che I' uguagliavano, anzi lo anliponevano ai maggiori 
Principi. Qual maraviglia adunque che egli acquistasse anche 
i diritti e la pot.-nza di Re? La paternità spirituale non era 
certamente in lui un titolo meno legittimo e meno fecondo, 
di quel cha gii fosse nei primordi) della società civile la pa- 
ternità temporale, che fu la più giusta e naturai sorgente di 
sovranità nei He Patriarchi. Vero è che in questi l'autorità, 
di paterna diventando regia, maiitenevasi sempre nel mede- 
simo ordine delle cuse temporali; laddove nei Papi fatti Re 
ella dall' online spirituale trapassava, quasi valicando i pro- 
prii limili, al temporale. Ma, oltreché (mesti due ordini non 
si escludono l' un l' altro, e il più nubile tra essi. cioè lo spi- 
rituale, può benissimo abbracciare sotto di ac anche il secon- 
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do : chiunque consideri la natura dell' uomo, composta di spi- 
rito e di corpo, o spontaneamente inchinata a vestire di for- 
me esterne e sensibili le cose che i sensi trascendono, inten- 
derà facilmente come l'autorità suprema nell'ordine spiri- 
tuale generasse, e quasi per naturale complemento esigesse, 
il possedimento della suprema potesti anche ncll' ordine tem- 
porale. Il decoro stesso del Pontificato voleva che il Papa 
fosse anche civilmente Sovrano, parendo cosa men degna che 
fosse suddito altrui come cittadino, chi come Pontefice a tutti 
comandava con autorità sovrana. A questo aggiungasi l' indi- 
pendenza, clic lo sperimento di più secoli, sotto gì' Impera- 
tori anche cristiani, avea già mostrato a tulli quanto fosse ne- 
cessaria al Papa pel sicuro o libero esercizio della sua auto- 
rità: la quale indipendenza non era possibile altrimenti che 
in un Papa -Re. Laonde il concetto di un Papa -Re, lungi dal 
parere assurdo n strano, può dirsi che già era nelle menti 
di tutti, prima ancora die si attuasse. Tulli rapivano più o 
men chiaramente ebe il Papa doveva essere He, e presentiva- 
no che tosto o tardi il sarebbe, e come tale già il riverivano ». 

3. Il Bado il ri «aero Piede del Santo Padre. 

li eh. D. Celestino Cavedoni, in una di quelle sue tanto care 
Memorie che suole di quando in quando pubblicane. 6 d" avviso 
che il riscontro più antico del Bacici del Piede del Papa sia quel- 
lo di Giustiniano 11 Imperatore, quando nell' incontrarsi in >"i- 
comedia di Bitinta col Romano Poutelìce Costantino I, umil- 
mente gli sì prostrò dinanzi, insieme con l' Imperatrice, e gli 
baciò riverentemenlu i sacri Piedi : Augustus Christianùtimui 
cam Refina in terram se prostrava, rtots oscixams Pomncis : 
deinit in mnpirrnm mufunm corruerxtnt; et facta est inta- 
tto magna in poputo, omnibus aspicientibus lantani burniti- 
totem boni Principis (32). Con molta ragione il dottissimo lito- 
logo modenese preferiva la lettera cani Regina di uno de' mano- 
scritti del Muratori ; poiché l' altra rum regno in capite, dio si 
legge in altre edizioni Anastasiane, non dà. buon senso; d'al- 
tronde l' Imperatrice Teodora ben potè dirsi Regina alla ma- 
niera dei Greci che la chiamano Bmi/w*. TutUvolta, nell'alto 
che qualifichiamo quel celebre fatto, come il riscontro più anti- 
co, clic si conosca, del Bacio del Piede, intendiamo solamente 
parlare di testimonianza antica, die faccia menzione espressa 
di quel segno di somma riverenza ed ossequio di un Principe 
i il Successore del Principe degli Apostoli ; poiché se dis- 
) dell' origine o dell'antichità del rito di baciare il Pie- 
de al Sommo Pontefice, ben osservò il soprallodato Cavedo- 
ni— questo segno di affettuosa e riferente venerazione reno 
to persona del Vicario di Gesù Cristo in terra potersi dire 
antico quanto la sua Chiesa. Ed ecco gli argomenti da lui 
addotti, con quid line tatto critico che tanto lo distingue. 

Dapprima eì riconosce una profezia ed una figura di questo 
rito nel sublime vaticinio d' Isaia riguardante la vocazione di 
tulle le genti alla Chiesa di G. C. : Et crani reges nutrita lui, 
et reginae nutrice» tuae : rnffw in terram demisso adorabunl 
te, et riavuti rtDii tcomii lmcut ; et scies, quia ego Domi- 
nai, super quo non confundentur qui e-rpeelant eum (te. mix, 
5(5). Questa divina promessa dell' umiliarsi che farebbero le 
nazioni tutte, ed i Principi stessi, fino a tergere co' baci di 
riverenza la polvere de' piedi de' Ministri del Signore , non 
ebbe il suo pieno adempimento che nella Legge di Grazia. 
Allor die S. Pietro, Principi; degli Apostoli, avvertito per ce- 
leste visione, si portò a Cesarea di Palestina per aggregare 
alla Chiesa di Gtsù Cbisto il buon Centurione Cornelio, pri- 
mizia della Gculilila, quesli gli vrnne incontro e inginoechio- 
glisi ai piedi in atto di somma venerazione : Cum introisset 
I tcnit ei Cornetto» , et prarident ad pedes eius 
Petrus vero elevava emù dicent: Surge, et ego ipse 
(Act. Arosi. i, 25). Osserva il eh. Cavedoni, che il 
santo Apostolo cosi parlò per umiltà, non perchè disappro- 
vasse quell'atto di somma riverenza o venerazione del Cen- 
turione già illuminalo e mosso dalla Grazia Divina, e che po- 



lca In quel felice istante 
Quam speciosi pedes erangeliianUmn bona! (Is. ui, 7; ad 
Rni. x, 15). Sebbene il bacio non sia espressamente ricorda- 
to nell'allegato luogo degli Atti Apostolici, può tullavolta ra- 
gionevolmente credersi che il pio Centurione, nel prostrarsi 
eh' ei fece ai piedi del Principe degli Apostoli, non si rima- 
nesse dal baciarli riverentemente : siccome par certo che fa- 
cessero le pie donne accorse al Sepolcro del Redentore, al- 
lor eh' egli risorto si fece loro incontro salutandole, ed elleno 
accessernnt et tenuerunl pedes eius et adoraverunt. Lo slesso 
dicasi della Maddalena, quando riconobbe il Divino Maestro al 
suono della voce, e prostrataseli ai piedi per abbracciarli e ba- 
ciarli, si scoli Ultimare le celebri parole : Noli me tangere (33':. 

Seguila il nostro Cavedoni co' suoi bei riscontri attinti alla 
storia di G. C. e degli Apostoli. Egli osserva che fra l'altre virtù 
e prerogative, richieste dall' Apostolo delle Centi nell' ele- 
zione delle sante vedove della Chiesa primitiva, v'ha pur 
quella dell' accoglienza ospitale e dell'abluzione de' piedi dei 
predicatori e degli altri ministri Evangelici (I ab Tu. v. 10): 
si Sanctorum pedes lavit; la qualu abluzione era di certo ac- 
compagnata da umili e divoti Itaci (Lue. vii, 58). IT altra parte 
rotala come il Redentore lenea per bene accetto e come 
fallo a ti- medesimo ogni alto di ossequio reso a' suoi inviati 
e ministri; ond ò fuor d'ogni dubbio, cunchiude il Cavedo- 
ni, che f usanza invalsa nella Chiesa lino da' suoi prirnordii. 
di prostrarsi cioè a' piedi de'Vescovi, e specialmonto de' Suc- 
cessori di S. Pietro, imprimendo sovra essi divoti baci , non 
ebbe altra origine e motivo che di tributare queir allo di os- 
sequio e di riverenza a Cristo medesimo, come presente c 
visibile agli occhi della Fede nella persona de' suoi Ministri, 
e segnatamente in quella del Sommo Pontellce Romano, in 
cui Cristo Signor nostro risiede e splende con tutta la maestà 
dell' derno suo Pontificalo e del regale suo Sacerdozio (34). 

E dì fatto, il baciare per riverenza e devozione il piede dei 
Vescovi fu ab antico di rito universale e costante. Narra S. Gi- 
rolamo come a' suoi giorni S. Epifanio Vescovo di Salamiiia 
in Cipro, recatosi a venerare i luoghi santi in Palestina, ve- 
nuto che fu a Gerusalemme, non poteva quasi mover passo 
per la grande affluenza delle persone d' ogni età e condi- 
zione, che gli si afrollavano intorno per baciargli i piedi a 
toccar le sue v<*ti : cum omnit aetalis et sexus turba conflue- 
rel, offerens parvulos, pkdes atosccLASs, fìmbriam rellens (35;. 
Nè altrimenti che il bacio dei piedi, era in allora comune an- 
che I uso dì dare ai Vescovi il titolo di Beatissimus Papa (36). 
Ma culi* andar de' secoli, tanto questo titolo, quanto il Bado del 
Sacro Piede, venne couvenìenlementc rUerbato al solo Ve- 
scovo di Roma, Capo visibile della Chiesa o Vicario di Cristo 
in terra; ed il primo insigne riscontro di tale uso riservato 
al Papa l' abbiamo nd sopraccitato esempio di Giustiniano II. 
Veramente il dotto Devoti 137) cita, quale memoria imi antica 
di tutte del costume del Bacìo del Piede del Sommo Ponte- 
fice, quella che »' incontra negli Atli di S. Susanna vergine 
e martire, che pati circa l'anno 291. Ma ben osserva il no- 
stro Cavedoni che gli Alti sinceri di quella gloriosa Santa, a 
parere de' Bollandisti, andarono perduti ; e quelli che furono 
pubblicati dal Surio e dal Baronio, sono manifestamente ri- 
fatti da scrittore imperito alcuni secoli appresso (38). Bensì 
può credersi ragionevolmente, che il Bacio del Sacro Piede 
sia tacitamente inchiuso nel ricevimento onorevolissimo che 
*' ebbe S. Giovanni I Papa da Giustiniano I imperatore l'an- 
no 525, come notammo nel Testo, e die piacque al sommo 
Cavedoni di riferire con le parole stesso del cardinale Orsi: 
. Giunto Giovanni in disianza di dodici miglia dalla cuti im- 
periate, tutto il popolo gU usci incontro colle croci e co' ce- 
ri tripudiando tutti per la consolazione di vedere il Romano 
Pnntelico in quelle loro contrade : spettacolo affatto nuovo , 
nè mai veduto ne' secoli antecedenti. Tulli lo accolsero colla 
stessa Idizia e venerazione, colla quale avrebbono accolti gli 
stessi Principi degli Apostoli: e lo stesso Imperatore, prò- 
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strato«i in terra, gli rendi' 1 quo' medesimi ornarci elio rrnduti 
avrebbe a S. Pietro. Contribuì certamente ad accrescere la leti- 
zia di quel giorno, e a rendere più splendida quella festa, non- 
ché ad imprimere in ogni generi' di persone verso sua Santità 
un più profondo rispetto, l'insigne mirando, che Iddio ni 
compiacque di operare in quella occasione per le sue inani. 
Conciossiachè essendo giunto presso alla porta della città , 
in presenza di tutta quella gran moltitudine, colf imposi- 
zione delle mani rendi'- la vista ad un cieco. Dobbiamo la no- 
tizia di un tal miracolo al gran Pnntclicc 8. Gregorio, il quale 
attenta di averlo Inteso da' suoi più vecchi, che enino soliti di 
raccontarlo, ed essi potevano averlo udito da testimoni ocula- 
ti (39)». Cosi il Cani. Orsi, il quale si attenne alla lezione vol- 
gata di Anastasio Hibliotecarin ; ma vuoisi avvertire che uno 
de' codici riscontrali dal Muratori porta che il popolo Costan- 
tinopolitano, insieme coli' Imperatore Giustino I, andasse ad 
incontrare il sauto Pontefice Giovanni I lino alla distanza 
di xv miglia dalla citisi luì. U> parole poi del biografo: Ju- 
tlinus AuQuxtut gaudio replelus, dans /umori-ai lieo, humilia- 
rit te pronti» in terram. et adorarli Bealittimum Pnpam loan- 
nem, pare che tacitamente importino l'atto religioso e di- 
voto del Bacio ilei sacro Piede. 

4. Mninr Dauci-i «ri. mi «al ricupero del * «- 
«teli,, di Cium, luta»» dal barbari Longobardi. 

Qui-sto fumoso avvenimento , accaduto tra I' anno 710 ed il 
TI", cioè sotto il brevissimo regno dell' imperatore Teodo- 
sio (11 1. e concorrendo l'Indizione XV (Ili. suggeriva tre se- 
coli sono al gran Uarunio alquante osservazioni, die tornano 
oggidì npportiinissime. Hechiaino prima il fsitto qual è descrit- 
to da Anastasio Bibliotecario : Cumanum elinm rastrum ipto 
[iterai tempore, (cioè dopo la terribile innondazione di Roma | 
accaduta nell'anno 7IG, ricordata nel Testo) a Ijangobanlit I 
paeit dolo pervatum. Quo audito, omnet tunl redditi triti/-» 
Ailwrtans etiam tanctittimut Pvntifex, et commonens tango- j 
bardai ut redderent : qui ti non acquirteerent, in iram te di- 
rinam incidere prò dolo quem fecerant, tuis teriplit protetta- 
baiar: nam et munera e ti dare ni rettituerent roluit multa. 
Sed UH turgida mente «eque montili audire, nee reddere timi 
patti, l'nde ninni idem tanrtut indolita Pontifcx, seteque 
tpei coni Hlit dirinae, alque in munilione dueit Keapalilani et 
popoli racant, duratum eit qttatiler agerent quotidie trriben- 
do praetentabat. Citila mandato obedientet, Consilio inito. moe- 
nia ip*t« castri rirtute altre lezioni : remili, iWu/1 tuli no- 
eturno ingressi tunl tilenlio : Joannet trilieel dux cura Theo- 
pene trecenlos cura corani ratlaìdione inlerfecerunt. ritot eliam 
amplila qitingentot comprehendentei confo* Xeapallm dure- 
nini. Sic cattrum recipere potueninl. Pro aiiut redemptitme 
teptuaginta auri librai Ipte tanctittimut pofrn, tiriti promite- 
rat anlea, reddidit. Cosi Anastasio (ib i. K Paolo Diacono scrit- 
tore Longobardo ricorda anch' egli lo stesso fatto .43";. 

Or veniamo alle saggo osservazioni Baroniane. Il dotto 
Muratori, accennando il fatto stesso nell'anno 717 degli An- 
nali d' Italia, scrive • essere mollo credibile, che l' Imperi- 
ture avesse raccomandata a Papa Gregorio la difesa de' suoi 
domimi in Italia • ; laonde, secondo lui, il santo Pontefice non 
avrebbe figurato in questo celebre fatto che in qualità di Cu- 
ratore dei beni imperiali. — Non sapremmo in vero qual va- 
lore attribuirò alla congettura di Muratori. A noi pare che II 
sommo Baronio cogliesse meglio nel segno, qualificando senza 
ombra di esitazione il castello di Clima quale proprietà della 
Santa Sedo. E ben poteva passarsi dal provarlo. Prima, perchè 
i due Scrittori antichi Anastasio e Paolo non danno motivo 
a sospettare che il pontefice Gregorio 11 agisse per conto della 
corte di Costantinopoli, e non par quello a lui personale della 

5. Sede ; poi perchè la parte sostenuta dal Soddlacono Tcòti- 
mo, qualificalo qual Hellore, o Correttore^ apparisco tutta pro- 
pria di chi amministrava i beni della S. Sede : e di fatto egli 



era amministratore del territorio ov' era Cumfl, 
Campania, come ne fa fede il suo epitaffio riportato dal Ba- 
ronio slesso: in fine quel che pare tolga ogni dubbio è l'in- 
tervento del duca di Napoli, chiamalo e compensato non dal- 
l' Imperatore, n dal suo duca che risiedeva in Roma, ma di- 
rettamente da Papa Gregorio. Posta pertanto fuori di questio- 
ne la natura del dominio temporale di dima, perchè appari- 
sce ecclesiastico, il Baronio ci invita anzi tutto a considerare 
come un Pontefice per santità cosi illustre qual fu Gregorio II, 
non rimase punto indifferente a queir usurpazione, eseguita 
con tanto inganno: paeit dolo pervatum; né si stetto spet- 
tatore passivo di quell'iniquità, tuttoché scorgesse insufficienti 
le sue forte, o sia le anni del popolo Romano, per togliere di 
mano ai Longobardi l'iniqua preda. Ma prima, come ricor- 
dammo brevemente nel Testo, fece la parto di Padre, c ado- 
però le preghiere: adbortant eliam et commonent Longobar- 
dot ut redderent. Quelle rimaste infruttuose, le rinnovò accom- 
pagnale da n-gali : nam et munera eit dare, ut rettituerent, 
roluit multa. Ma indarno. Die' dunque mano alle minacce spi- 
rituali, inviale per iscritto: fa iram te (hmgobardai) divinarli 
incidere tuit scripli* prvlestabatur ; e furono minacce dell'ira 
di Ilio, ossia delle censure ccclesiasticlie, pendenti sul capo 
di chi disprezza l'autorità della Chiesa e la voce del suo Ca- 
po. Eseguila cosi la seconda parte di Giudice, o per ciò stesso 
colpiti que' sacrileghi invasori d.-lle minacciato Censure, per- 
chè non vollero distornarle dal loro capo colla pronta restitu- 
zione, non finirono là i passi del santo Pontefice. Nulla ot- 
tenne operando da Padre, nulla operando da Giudice : si volse 
pertanto ad operare da Principe giusto, pio, forte e leale. Ed 
anzi tutto mostrò quale estremo dolore ci provasse per la giu- 
stizia oltraggiata, e per le spirituali censure incorse dai con- 
tumaci : l'nde nimit idem tanetus indoluit Pontifrr; poi in- 
vocò il divino aiuto: teteque zjW contulit dirinae : e per ul- 
timo si rivolse a chieder l' aiuto delle armi cattoliche del Du- 
ca di Napoli, esortandolo ad efficace intervento : Atqne in mu- 
niltone dueit Seapalitanl et populi racant, duratimi eit quali- 
ter agerent quotidie scribendo praesentnbnt Coli' obbedienza, 
col consiglio e col valore risposero i romani del ducato Na- 
poletano al Pontefice, già Ite di fatto del ducato di Roma : Cu- 
na mandato obedientet, contitio inito: cioè si accordarono 
tra loro Giovanni duca di Napoli, e Teotimo rappresentante del 
Papsi, di sorprendere con notturna scalala i predatori del ca- 
stello. Riuscito felicemente l' assalto, Gregorio II ricuperò il 
dominio di Clima, e da Principe leale fece sborsare al duca 
di Napoli il denaro convenuto : Pro ruiut castri i 
Pontifer teptuaginta librai auri, tieni j 
dedit : scrive Paolo Diacono. • Cosi iddio sl.*jo, i 
va il Baronio. guidò V azione di un Pontefice insigne per san- 
tità e dottrina: onde sanzionare con tale esempio la condot- 
ta che in simili congiunture era a seguirsi dai successori: 
per vendicare, se (la d' uopo, anche coli' armi, dalle mani di 
iniqui possessori, que' beni Ecclesiastici, che pel disprezzo di 
altri argomenti non si potessero ricuperare. Coociossiachè se- 
gue a dire il grande Annalista ) ben si ponno far guerre tra 
i Cristiani, secondo scrive il santo dottore Agostino ili), per 
| ragione nun che altro di carila e di misericordia, e per lu- 
crare que" slessi fratelli che si assaliseono. Poiché non v' ha 
dubbio che chiunque occupa l'altrui, rendesi reo di dannazio- 
ne eterna, da cui , pur suo malgrado va ad essere liberato . 
qualora per via di fona gli si toglie quello eh' ci possiede in- 
giustamente : ondechè si avvera quel detto di Davide: Conlere 
brachium perratorit et maligni. SI, il braccio del peccatore 
e del malignante t rutto ed infranto, ma buon per lui: Quae- 
retur perratum lllius et non iavtnietur; non più sussisterà in 
lui il peccato, che Mio menta nomo di vero male. E cosi dalla 
carità e dalla misericordia parte la guerra, in cui chi è vinto 
è insieme vincitore; ed il solo che n'esce col capo rotto è 
I il diavolo, costretto a lasciar libera l'anima da lui cattivata. 

(8) 
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I. Pzacaè xay mimmi MATTATO imu.lTmagu<e DSL 
rami tmi Smou. Più volto o soprattutto noi Setolo V, 
Nota H.', ragionammo del Segno mora/c c materiale della Cro- 
ci, perchè argomento incomparabilmente più prezioso ed im- 
portante di «pianti no offra la sacra archeologia. Ma più clic 
del nudo Segno della Croce non ti venne ancor fatto di trat- 
tare; e ciò por la ragione che l'imagine svelata e completa 
del prandi: mistero che è VUomo-Dio confitto in Croce, non 
siain d' avvilo apparisca tra gli antichi monumenti pubblici 
dell'arte cristiana nei primi sette Secoli: tale cioè che possa 
certamente asserirsi aver riscosso pubblico rullo, esposta pub- 
blicamente Abbiamo per «afitt asonipii dell'lmagine del Cro- 
cifisso sveltamente figuralo avanti il Secolo Vili: ed il primo 
a più insigne di tulli e l'esempio clic s'incontra noi Codice 
siriaco de' ss. evangeli, scritto nel 586, e conservato nella Di- 
blioteca Medicea Laurenziana in Firenze: ed a quello fareb- 
bero seguito, a nostro avviso, i cari cimelii del Tesoro di 
Monza, Illustrati a pag. 79 del nostro Testo. Ma sono esempii 
di carattere e d'uso direni cosi personale e privato: in altri 
esempli ili carattere grandioso, ed esposti al pubblico, e cer- 
tamente spettanti al Secolo VII fcom' e il musaico recato a 
pag. 83 del nostro Testo) un mistero di lanlo dolore ed ob- 
brobrio par r Domo-Dìo, apparisce tuttora nascosto sotto ve- 
lami che la Chiesa non volle fossero più presto squarciati al- 
meno al cospetto del pubblico. Si vede quindi la Croce, ma 
gemmata; si vede anche la Vittima d'amore, ma tutta chiu- 
sa In nimbo di luce, e posta sovr' essa la Croce separata- 
mente, e dippiù coronata dalla mano del Celeste Padre di 
corona di gloria. Quindi niun accenno ad obbrobrio, o a do- 
lore; poieh<\ si noti bene, quel celebre testo di s. Paolo: Ami 
aHtem praulicnmus Christian crueiflxtun: Judaeis quidem 
SCAXOALVM, C.entititu autem STULTITIAM (I Cor. I. 43,. 
questo tetto, diciam noi, tuttoché apertamente esposto dai 
Ministri del Vangelo coll'orgauo della voce apostolica, quanto 
perì" all' imagi no materiale, molto a rilento venne espresso 
dal magistero ecclesiastico ohe dirigeva V arte cristiana. E 
ben v'ebbe ragione di prudente riserbo anche nel Secolo VII; 
quando la Chiesa inviava ancora i suoi Predicatori ai molli 
popoli della Germania ed a non pochi pur delle Callie set- 
tentrionali, che giacevano tuttora sepolti nell'ombre del gen- 
tilesimo; inoltre i brulli errori dell'Arianesimo dinegante la 
Divinità di Gesù Cristo, per quanto apparissero dovunque sfol- 
gorati dalla luce del domina cattolico, non ristavano però dal 
suggerire lo slesso riserbo nel rappresentare al pubblico con- 
fitto ad infame patibolo Colui che ti t fatto per noi maledetto 
a fine di redimerei ita ogni iniquità {Gal. III. 13; Tir. Il, 11 
Innanzi pero di entrare a dire del Crocifisso esposto al pub- 
blico culto, reputiamo acconcio, come a compimento di quan- 
to si e dello sul simbolo del Crocifisso, riportare I' elenco 
de' Sarcofagi Cristiani rappresentanti questo simbolo: lo ca- 
viamo dal lavoro dell'erudito e diligente Piper; Ite la re- 
prttentation symbollque la plus ancienne du Crueifiement et 
de la Risurreetion de Sotre Scigneur: par M. Ferdinand Pi- 
per, Paris 1801. Per altro avvertiamo che noi non intendiamo 
i allo spiegazioni accomodarci in tutto al giudizio di 



questo Scrittore. 

Fra i sarcofagi dei primi tempi del Cristianesimo noi 



troviamo clic una sola rappresentazione simbolica della morte 
e della Risurrezione di Gesù Cristo: il concetto non è certo 
posteriore al quarto Secolo. I monumenti sono i seguenti. 
Quattro sarcofagi e segnatamente, perciò clic fa al caso 
nostro le sculture che sono in mezzo alla parte anteriore. 
1, Un sarcofago scoperto di fresco, e che ora è nel Museo 
Laterauo, l'il Musco cristiano dell'Università di Berlino ne ha 
un fae-tliMlt in gesso E ornalo di sculture alcune 



sono al tutto singolari, rappresentanti Gesù Cristo alla pn<- 
senza di Pilato, la flagellazione, la coronazione di spine, «• 
il Cireneo che porla la croco. La parte di mezzo è incisa noi- 
l'opuscolo del medesimo Autore che ha per titolo: La nais- 
sance, la mori et la risurreetion du Oirist, d' après lei plus 
aneiens manumcnts de V art ehre"lienne. 
% Un sarcofago nella Chiesa di Santa Maria ili Soissons; lo 
riporta inciso II Mabillon negli Annui. Ben ed. Voi. L lib. XVIII. 
n.* LXXII. p. Gli. ed. di Parigi; p. 574 ed. Lue. Il Monaco 
Vodoalo fu seppellito più tardi in questo sarcofago, i sullo scor- 
cio del Secolo VII, o noli' entrare del seguente). 

3. Un sarcofago nel musco d'Arles. altra volta nella cripta 
della Chiesa di S. Onorato, dato fuori dal Millin. Voyage dant 
le midi de la Frante, Tav. LXXV, 3. 

4. Un sarcofago trovato nella Basilica Vaticana, inciso dal 
Bosio nella Boma Sotterranea, p. 79; Aringhi, Boma sublerran. 
I.ib. Il, cap. X. Voi. I, p Sili Dollari. Sculture e pitture sa- 
gre, voi. I, Tav. XXX. — La parte ili mezzo nel Mùnler, Simi- 
bilder. fase, 2, Tav. XI, flg. 09; e nel gruppo che è a piedi 
della Croce, nel Twining, Sijmbols and emlkiiii, Tav. IV. fig. 33 
Questa scena del mezzo ò nel n." 1. fra le scene della Pas- 
sione di cui si e già Callo parola più sopra; nel n. 2. tra quat- 
tro scene sloriche; ma, ne' num. 3 e 4, Ira la figure de' do- 
dici Apostoli. 

Dippiù quattro sculture in cui si vede qualche parte 
rappresentazione trovata sopra i sarcofagi di cui ora i ' ' 
parlato; vale a diro: 

5. Un sarcofago nella Chiesa do' SS. Nastrili 0 Celso, 
zionalo dal Ciampini. l'etera Monimcnta, Voi. I. p. 22ó. Que- 
sti pretendeva con Fabri che fosso il sepolcro dell'Imperatore 
Onorio; ma avendo in seguilo avvertito, che, secondo Paolo 
Diacono, quest'imperatore ò seppellito presso la Chiesa di 
S. Pietro a doma ebbe cambiato sentenza. 
0. Un sarcofago nella Chiesa di S. Ambrogio a Milano, pub- 
blicalo dal Ferrano, Monumenti sacri e profani della Banlieu 
di S. Ambrogio, p. 198, Tav. HHL 

7. Un frammento del sarcofago nella galleria del Museo Va- 
ticano, incisa dal Pcrret, Cnlaenmbcs de Home Voi. V. fron- 
tespizio. 

8. Un frammento del basso rilievo, altra volta nella Chiesa 
di S. Onoralo ad Arles (ora probabilmente nel museo di que- 

I sia cilli), pubblicalo dal Millin, Yoyage àaus le midi de la 
| rVrnicc. Tav. LXIV. 2. Si vegga Voi. Ili, p. 540. 
I Le sculture n. I — 5 presentano tutte una croce che porta sopra 
1 ciascun braccio una colomba, (salvo che nel primo manca la 
I colomba alla sinistra di chi guarda; ma si ravvisano ancora 
I tracce non leggiere della sua presenza j. Se' numeri 1 — 4 la 
parte perpendicolare della croce •'• sormontata da una corona 
di alloro, in cui è iscritto il monogramma di Gesù Cristo. 
Ne' numeri 1 —2 un'aquila le cui ali spiegale riposano sul- 
le due colonne: si stende su tutta la scena; tiene nel suo 
becco la corona col monogramma. Il frammento n." 8 non 
contiene che l'aquila con la corona nel becco. 
Nel n. 1 vediamo sopra ciascuna delle duo colonne una le- 
sta; quella a sinistra porta una corona radiata; quella a de- 
stra una falciuola. I sarcofagi 1,3, 6 hanno questo di communi- 
che da ciascuna parte della croce si vede una figura d'uomo; 
il frammento n. 7 non contiene che queste duo figure in piedi 

Cristo con le lettere A U. In cambio di questo si vedono nel 
n. 4 due donne inginocchiale innanzi ad mia figura di uomo 
ed allato ad un edilizio, che a creder nostro è una tomba. 
Nella semplice rappresentazione del sarcofago 5 questo 
gruppo manca completamente; ma a pie della croce si vede 
l'agnello sopra una muntagna donde scaturiscono quattro 
fiumi. (49) 

Non ci metteremo nella spiegazione di questi monumenti, 
si perche ciò si è in parto fatto innanzi, si perché questa 
Nola deve dire del Crocifisso esposto al pubblico cullo 
(fO vili b 
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U. l'unti mi»™ Mi CaocWlssn sroifito i* iom kemi rin- 

UKI «W. Secolo Vili Adducemmo fra' primi esempi nel To- 
mo, pag. «7. la Croco d oro «li Velletri: e la preferimmo a 
tuii'aliro, prima por le care imagini eoe I' adornano, poi pei 
lu *iia materiale preziosità e più aurora perchè da porlo ma- 
teria ail un classico Commentario Ialino ili CCCXI.ll pattine 
in 4" liscilo dalla penna ilei dottissimo Cardinal Borgia, ebe 
nompiCT$l0 nell'anno 1780 e ilediravalo Bll'inunorlale ponte- 
lice PIO VI, K. noti il lettore elle svolgemmo il lavoro II' H- 
giano eolio stesso atTetlo di altissima Mima ed amore eoi «piale 
-in, h.. tinnii ih s .ir.-, i i . imnentarii di I p. Lupi _.-s al... e del 
pio Filippo lluonarroti, ricordali nel Secolo II, Citazione IH 
e Nola tà. jS vi: lavori ili piccola linde, ma di lauto enti rio e 
di Inula erudizione, ch'essi soli valgono ad immortalare i loro 
autori, privile soli bastano a dichiarare con nuali e quanti 
studi i dovettero qne' sommi ingegni prepararsi a dettare si 
priviate scritturo . Or la Croi e di Velletri di mi prendiamo 
a ragionare è costruita in modo da poter essere l'issata sopra 
un' tata, e « osi portala nelle pubbliche funzioni del rilo rat- 
inili i. L'off», e le gomme di cui va «doma, e la sua stessa 
grandezza, eli è il doppio in lungo e lar.ro delle dimensioni 
addotte nel Testo, la lamio appunto rassomigliare alle Croci 
ricche e preziose che si sogliono portare dai più eccelsi Ca- 
pitoli BMjlWpoMUnl nelle solenni loro comparse, Abbiamo dim- 
•i in' un Cr.xilissn, vero m imi-ilio pubblico, ila l'insigne ci- 
melio e affatto anepigrafe: né d'altronde violici suggerita l'eli 
sua per alcun esterno argomento, che ne denoti la prima pro- 
venienza : perocché scrive lu ne il Cardinal riorgia ch'ossa Cr.s. 
ce In donata alla chiesa cattedrale di Velletri da papa Ab-s- 
•andrò IV, eletto pontefice nel r/àl; ini '|iiando essa cnlras-e 
nel Tesoro, ossia Vestiario de' Romani Pontefici, non si sa. Bob- 
hiamo duni|iie investigarne l'età per altre vie, che non fieno 
le storiche: e però con argomenti di analogia. E prima é a 
dissiparsi un dubbio che facilmente può sorgere ai meno edolll 
delle prime origini di molli sacri ciinelìi. e segnatamente di 
i|uelh che provengono dai tesori de' sonimi IVulelici. Perché 
la Croce ili Velletri fu dono di Alessandro IV, non ileesi da 
rum Illudere ch'eia appartenga al Secolo XIII, incili egli 
visse. Egli potè donare un cimelio assai più antico, entrato 
anrhe da secoli nel sacro Tesoro dei Papi, ricco mai sempre 
di lai g.'itere di offerii; che la pietà dei fedeli vi recò in ogni 
tempo, e che più d'una volta stuzzicò l'avaro appetito dei mi- 
insili imperiali a derubarlo 1 Testo, a. C"9 . Ila ■mei Tesolo 

traevano dunque ■ Romani Pontefici mie' tanti donativi neri 

elio leggiamo p. e. in Anastasio Bibliotecario esseri* liscili a 
decorarne senza numero le chiese di Roma e del ninnilo. Nè 
quella di Velletri dovette si a lungo attendere l'onore di con- 
simili memorie papali; poiché leggiamo m Anastasio Riblin- 
tecario che sino dal |">nlilìcalu di S. Leone III, eletto nel "'.là. 
Vellelri fu regalala d'una veste prezios i: Fecit ni- in smulis- 
'imiif Praesnl Leo III) in Ecclesia lì. i h insulti, aitar p*wi- 
'iir m Velilris. irtteui de staurari. Potè dunque Alessandro IV. 
presentare l'antica sua cattedrale, governata da lui come ve- 
srovo dall'almo fr.l al I2M io cui fu eletto Papa, d'un au- 
reo . uiielio lavoralo sin dal Secolo Vili, ed entralo poi nel 
Tesoro Pontificale. 

Ma quali argomenti possono concorrere a stabilire I* età 
della Croce di Vi Metri" Dapprima la qualità dot lavoro. Esso, 
come notammo nei Testo, ritiene assai dell' antica eleganza 
e peritatoli dell'arte: lauto che, a nostro avviso, quelle mia- 
goli e quegli ornali, e la disposizione di quelle gemme e bor- 
chie d'oro, quando non si voglia rilardarli sino all'epoca del 
risorgimento dell'arte (ciò che non regge per le ragioni che 
addurremo in seguilo), lo assegnarli al Secolo IX, sarebbe già 
un ritardarli di troppo. Avrebbe dunque Alessandro regalalo 
una Croce che fu lavoro molto più antico: e pero anche il 
Borgia lo alloga Ira il Secolo Vili ed il IX. 

I.a qualità del lavoro suggerisce inoltre argomento a giu- 
dicarlo antico. (H-rché lavoro piano ■• liscio, cioè con scin- 
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plici traili scolpiti dall' incisore e riempiuti di 
altrimenti che nei Eilallerii riportati a pag. 79: tutte Imagini 
del Redentore Crocifisso delle più antiche, come lo denota il 
colobi., di cui fu uso rivestire il divino suo Corpo; laddove- 
chè ne' lavori consecutivi si pratici» la scultura in rilievo. Ecco 
come ragiona il Borgia sopra questo capo dell" età : Quam- 
quam ànce er nulla epìgraphe rei tigno flirt possi!, quo 
tempi» erarle denaletur: titilliti filini aper.nitllumqne lan- 
eli tiri immen inicriptum eernilur: tatuai e r operi* rutiline 
illwl sallein coniiri pnsse ridetnr, eius furmnliunem rei ad 
Vili, rei mi X- taeenlum esse referendum. ìnaitaiius i urtai 
Crucis tpettes memorai er vuria, qua confictae erant, ope- 
ri* ratinile, nempe Cruenti diacopton, quae ut erplteat Vigno- 
liiis, erat Cru.r interrila, non plana, sed wpera, et melata. 
/ni« Crucerò anagli/pham inlrrraslem, ine Cnirem quae, tit 
air errutpla, figuri* nempe ertantibus rumpìanala, et laeii- 
ijala in tvperfitie. guani interiertae figurar interiecabant. 
iniitper Crurem er argento tri to; ne tandem, ut aliai prar- 
tercamns, in fila Stephani V., rei VI. anno I HXCLXXXV. ad 
P»ntifiratuiH eiertì memorai ab hoc Pnntifire donatalo Ha- 
ninne SS. IV. Conmaturum Crucciti annulli nuper altare rum 
gemmis, et mallo. Ilare sane deseriplio ita nnitrae etmtenil. 
•Itine ex auro est. et gemmi*, et encnutlieo opere disthiguitur. 
ut si ab Mattano deicribenda futuri, non allit follaste rer- 
liii itlam designane! figurar quidem quae enramtica opere 
erprcssar ntnt. quntque suo turo erptniemui. hauti antiquita- 
lem r.rclitdunt, quam comtctaudu ttatuimu» : quiu fmliu*. 
et ipsn diritti crneifiri imago encaustico «pere effieta 
cioè collo smallo i , non auaglgpticu, nec solido, icd Inerì- 
goto, et plano rettutnlem prodi! ; qitandmpudeni unti a laernlo 
Milo inrh'iatHiu more in uotimus. quod ad tequenUa propaga- 
timi est, pnblicf erprnnendi Christina Jesum Cruci affilimi, et. 
ut e r relmliuTìhiu monumeiiliternereetUnoii altter, quatti opere 
plano, ar depresso, ttiticet pit tura, codiatati, parietibm. me- 
talli*, aliisqtie rebus indurla, tei graphire lineari raelalura 
itisrulpi roepit. cui mar ertati* sculplura successi! [SO . 
Dubbiamo però di passaggio far avvertire die quel pitbltce, non 
confortato da nessun esempi.» superstite, de.-i accogliere con 
molto riserbo; come sarebbe a dire, non di nastotto: ed in- 
fatti non erano punto nascosti i sopraccitati Kil.il leni dell'età 
Gregoriana; poiché altro era portare al collo I' Imagine del 
Crocifisso, altro l'esporla in luogo pubblico, ed alla vista di 
lutto il popolo, e però anche degli Infedeli e degli Ariani che 
non mancavano in lutto pure il secolo VII. 

I n altro argomento d'antichità può trarsi dalle circostanze 
del Crocifisso, il quale pende ancor ino dalla Croce, e poggi* 
i piedi sopra un trnrìcrllo traverso, ed è confitto con quattro 
chiodi, e *e non di colobio. è però velato con tunichetta suc- 
cinta: lutti segnali di antichità, perchè solo nei tempi poste- 
riori si cominciò ;i li, arare il du in I. Sentore w in Cri - 
ce, colla ferita al sacro costalo, confitto con tre soli chiodi 
e senza sgabello, perchè ciò garbava meglio agli artisti, e og- 
gidì pure si seguita a far rosi, .SV7 ali militi inni fui! sic: e 
■ e ne sia prova parlante il Graffilo bla-fciiio del Sechi III. 
su di che udiamo il eli. padre Gamic i gesuita: ■ Quando si 
disputava fra i dotti intorno alla vera figura della croce ro- 
mana, e alla maniera limita da questo popolo di applicarne 
il supplizio. Ciurlo Lipsio ed il p. Gretsero, por tacer di molli 
altri, scrivevano dottissimi volumi, andando in congliielture: 
niun testi nio di monumento poterono essi allegarci che fos- 
se uè si autentico, né si antico. Chi può quindi negarci che 
la foima della croce col travicello traverso, sul quale poggino 
insieme e debbano essere inchiodati i po di del reo separa- 
tamente, non sia per lo meno La forma comune conosciuta 
in Bomii, e che non ri sarà più lecito di scambiare arbitra- 
riamente, coi concetti della nostra imaginazione 1 Avrà quindi, 
per lo avvenire, un gran peso questo monumento per dimo- 
strare che avevano ragione coloro, i quali dissero la croce 
avere avuto la forma di un greco Toh; ma che non ebbero 
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i di supplizio non 
»lo avremo 
i le due opinioni sostenendo, 
fu un Tati, al quale si aggiugnova 
, c un pò" discosto dalla trave verticale sottopo- 
sta, un cartello di condanna, pel suo piccolo bastone perpen- 
dicolarmente infisso alla traversa. Inoltre, che la enea ebbe 
una seconda traversa più ristretta della prima, sulla quale fa- 
cevano poggiare i piedi del reo che vi erano conficcali; con- 
fermandosi con ciò l' antichissima tradizione, che non ci ve- 
niva rappresentata finora se non da monumenti dei più an- 
tichi crocifissi, che non sono per altro anteriori al seculo set- 
timo della Chiesa. A tutte le quali gravissime domande il graf- 
fito palatino sembra abbia in fine autorità di soddisfare, sia 
che si voglia considerare , siccome si è già sostenuto , una 
parodia della imagìne tenuta in venerazione privata da Ales- 
sameno (che così chiama vasi il Cristiano motteggiato nel graf- 
fino sopraccitato), sia che il pagano abbia voluto darci una 
imagino del supplichi, com'era costume dei Romani ordina- 
rio e per cosi dire officiale di usarlo coi rei di capitali delit- 
ti ». Cosi il p. Garrueci. E quanto al Divìn Redentore pendente 
tuttora vivo dalla Croce, il cardinal Borgia porla l'esame so- 
pra alquanti Crocefissi del Secolo IX, e ennehiude clic in quel 
tempo ancora si usava a flgurario vivo: Quomodocumque vero 
re* te habeat, ctrlum ett quatdam diritti erucifiri imaginet 
quae empertac tunt tamquam opta treni! IX e noi pure ri- 
portiamo nel secolo IX quella del cclcbralissimo Dittico di 
Arabona o Rambona) ette compatita», ut in Ut diritti Wit- 
ti tuonino aperti emtpMantur (51). Dopo il Secolo IX comìn- 
ci ano le imagini del Redentore spirato: ed il prevosto Cori nel 
dotto suo lavoro sui Dittici ne reca due esempli appartenenti 
al Secolo X, l'un tratto da un codice evangeliario Greco della 
Biblioteca de' Benedettini di Firenze, l'altra da un Calendario 
Greco: in entrambi Gesù Cristo vedesi morto, ma confitto, 
come nelle imagini anteriori, con quattro chiodi, e con sga- 
bello sotto i sacri tuoi piedi (rei). 

Alle prove sin qui addotte circa l'eli della Croce di Velie- 
tri darà luce a nostro avviso l'illustrazione della Tavoletta di 
Cividalc rappresentata a pagine 89 del Teslo, e dichiarata in 
line di questa Nola. 

111. Si iiiciiuiaso li noesi dm.la vaiti Avrmnii dilla Cio- 
cjl ai Tellitsi. L'Imagine del Divin Redentore ha dato argo- 
mento nel precedente paragrafo per investigare l'età di que- 
sto insigne cimelio, e però e già a sufficienza illustrata. Re- 
slano a dichiararsi le altre quattro figure che la circondano. 
Tulli sono personaggi glorificali , come lo denota il nimbo di 
cui sono insigniti; c l nnagine a destra di Gesù Curro mani- 
festasi per la divina sua Madre, come quella a sinistra pel 
Discepolo diletto. L'analogia dì tanti altri monumenti ami- 
chi di questo genere, dove ai due indili personaggi è pure 
apposta l'epigrafi) evangelica: milrr, ecce filini fruir, fili, 
ecce Nater Ina, non ne lasciano dubbio alcuno (Testo, pagi- 
ne 79. 89). Solo noteremo io primo luogo quanto a proposito 
la Divina Madre porti qui scolpila sul capo una piccola cro- 
ce, figura dell'altissimo cordoglio tra la cui distrette gemeva 
la bella sua mente; ed insieme quanto risponda al testo evan- 
gelico Li serena sua fronte, non lagriinosa e piagnente, non ab- 
battuta e corrucciata, ma quale di chi ita appretto alla Croce, 
assorta in altissima contemplazione dell'ineffabile mistero che 
ai va compiendo, senza venir meno al di fuori con segni di 
umana debolezza a quell'eroismo divino, col quale offeriva tutta 
sè stessa col suo divino Unigenito in olocausto e vittima per 
U nostri peccati: Stabat, così il grande Dottore S. Ambrogio, 
Stoini t et lancia Maria iurta Crucem Fitti, et tpectabat Virgo 
vù Unigeniti pauionem. Stantem lego, flentem non (eoo (53). 
Noteremo inoltre, quanto mal a proposito il Discepolo ditet- 
to, ossia l'Evangelista Giovanni fosse qui figuralo in sembian- 
ze tutf affatto senili e con lunga barba. Errore madornale, in 



sentano il santissimo Evangelista in sembianze giovanili, nel- 
l'atto di dettare la sua Apocalissi, oppure In quello di portare 
il volume del Vangelo. E nel vero se è sproposito rappresen- 
tare Giovanni in eia ed aspetto senile correndo l'anno 29 del- 
l'Era Volgare, non è minore sproposito rappresentarlo giova- 
ne correndo l'anno 9S od il 97 (vedi il Testo). 

Ma chi son eglino i due personaggi ugualmente distinti 
col nimbo, che stanno aopra e sotto la Croce di Velletri? Qui 
dobbiamo esser grati e riconoscenti alle pazienti ricerche del 
pio e dolio cardinal Borgia. Egli riconosco nel primo l'apo- 
stolo s. Pietro, e nel secondo S.* Elena imperatrice, e con- 
dirla Il suo giudizio con sodi argomenti d'analogia dedotti da 
monumenti dell'arte e della storia antica. E prima, per ri- 
guardo a S. Pietro, Il Borgia stabilisce anzi tutto che quello 
è un sanlo ecclesiastico, anzi un vescovo, perchè tale si di- 
mostra dall'abito ecclesiastico della tunica e del pallio, alla 
tonsura clericale in forma di corona, ed all'atto di benedire, 
che, secondo l'antico rito, era atto esclusivamente episcopale 
massimamente nel Secolo Vili. Poi prosegue le sue ricerche, 
e dal carattere anepigrafe del monumento argomentando es- 
sere lavoro di artefice Latino e non Greco (poiché, i Greci anti- 
chi d'ordinario non omisero mai il titolo della Croce, come 
sta a pag. 79 dot Testo, e qui manca del tutto) asserisce che 
esso dovrebbe rappresentare un personaggio de' più onorati 
nella Chiesa Latina. E siccome Vallo di benedire e quello che 
più dappresso rivela un Vescovo, cosi a lalc disposizione con- 
sacra sette paragrafi ($$. xtv-xx), dove il lettore può appren- 
dere di belle cognizioni ecclesiastiche in proposito. Ma s'egli 
è un Vescovo, dove sono le divise episcopali» Non cercasi la 
mitra, oltromodo rara in vescovi anteriori al secolo XI; ma 
la Dalmatica, o la Casula, e la fascia del sacro Pallio crociato, 
almeno questi sacri indumenti non dovrebbero lasciarsi de- 
siderare; polche (e il Borgia li ricorda con accuratezza) i mo- 
numenti del Secolo Vili e IX non ne difettano mal, quando 
è in essi rappresentato un Vescovo? Il dottissimo cardinale 
da tale omissione si fa strada a conchiudero che il Vescovo 
rappresentato nella Croce di Velletri, appunto perchè senza 
Dalmatica o Casula, o senza Pallio crociato, è un Apostolo 
(§. mi). E a nostro avviso, dice benissimo; perchè anche nel 
musaico da noi riprodotto a pagine 83 del Teslo, i Vescovi 
S. Venanzio e S. Dornnione, nonché i due SS. Vescovi anoni- 
mi portano la casula chiusa, e la fascia del Pallio crociato; 
non cosi i sanli Apostoli Pietro, Paolo e Giovanni. Eglino sono 
in semplice tunica e pallio, ossia mantello aperto. Dunque quel 
Vescovo che benedica ai dì a divedere per un apostolo, ap- 
punto nelle forme stesse del vestire semplicissimo che si scor- 
gono in tutti i più antichi monumenti cristiani. Giunto a tal 
punto delle sue dotte ricerche, e facendosi il Borgia ad inve- 
stigare quale degli Apostoli sia desso, il lettore non si aspet- 
terà certo ch'egli esordisca con quelle parole: Haec tane per- 
quisito longe faciiior ett. Come? Voi dite ch'egli 6S. Pietro; 
ma dove sono le Chiavi, unico e principalissimo aimbolo che 
lo distinguono? Adagio a' ma' passi. Le chiavi sono è vero un 
simbolo della potestà suprema di sciogliere o legare conferita 
a 8. Pietro, e di cui si trova esempio ne' musaici sino dal se- 
colo V (Testo, pag. 57). Ma nel secolo Vili già per altri distintivi 
notava*! S. Pietro, cioè per la tonsura, o corona clericale: Haec 
sane perquititio tonge. [aeilior ett, rum COROXA CLERICALIS 
in capite cmtpUua non quidem unum ex Apottolit, tea" Apo- 
ttolorum Prineipem Petrum pattfaciat: $§. xxm). E vaglia il ve- 
ro, notammo nel Testo (a. 707), che i prelati scozzesi, docili allo 
insinuazioni di prudenti Vescovi ed abati inglesi, si uniforma- 
rono agli usi della Chiesa Romana anche nella tontura eteri- 
cale. Or tale accenno tocca appunto la questione della tonsu- 
ra di S. Pietro E siccome S. Gregorio Turoncnso ricorda clic 
la tonsura clericale fu introdotta da S. Pietro ad humilUaicm 
docendam (54): cosi da Udo opinione, che faceva S. Pietro pri- 
mo autore della tonsura, e che propagossi dopo il secolo VI 
in cui visse il' 
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l'idea che la tonsura rosse un distintivo particolarissimo di 
S. Pietro. Lo perche in molti monumenti del secolo VTH o 
posteriori, sia in pittura o mosaico, sia in scultura, si vede 
S. Pietro con grande tonsura, in mezzo talora ad altri personag- 
gi di Chiesa elio non l'hanno. Il Borgia ne cita varii esempli: 
e nella pag. 95 del nostro Testo no rechiamo uno noi pure 
tolto dal celebre mosaico del triclinio Leoniano Veramente il 
celebre Cori ncll' alto d* illustrare una Tavola d'avorio spet- 
tante alla basilica di S. Ambrogio in Milano, scolpita intorno 
al secolo XI. e rappresentante fra l'altre scene l,i Lavanda dei 
piedi falla da G. C. agli Apostoli, non fece caso di quella sin- 
golarità: cioè che solo Pietro ha la tonsura e non uno degli 
altri Apostoli {53}. Ma egli è evidente che quel distintivo si 
riporta ad una idea invalsa dopo il Secolo VI nel pubblico, che 
cioè per significare S. Pietro, bastasse llgurario con patente 
tonsura, ni' fosse più mestieri mettergli in mano le chiavi. 
Ilinc fattimi l idimia ut in intuirli . , . ti in pitturi*, quae in 
rwttcttol habfntxtr ut plitrimtim tanttiu Pi-Irti* rnrmia, ten 
ti-ruura elencali ilìsthn tut appartai, qua mainrti ««tiri eitu- 
\ catterai Apattnla» tum praerogativam. tum prar- 
i prudere roluerunt. Cosi il cardinal Borgia §. wmy, 
e più sotto: Attente, ac tedulu inxpitiantnr tancti Pelri ima- 
Ulne*, non qttidtm primioribtu taeeuli* tffictat, tintti in ti- 
trit atmtttrialibu* a Borutrroti" filiti* habentnr, tnt ponte- 
riortt, ae iptae fere pattini tornita, tei Immura tleritnìl in- 
ii'jnilat initnienttir, qua a taettris Apialolurum figitrit di- 
minqmtntur. Come il lettore si avvedo, le conclusioni Rorgta- 
nc, confortate da non pochi autorevoli esempii svolti da lui 
con singolare erudizione: meritano accoglienza tanto più fa- 
vorevole quanto il dottissimo porporato in Ire bei pnrngrali 
(xxiv-xxvi) volgesi a provare parimente, che gii nel Secolo Vili 
cominciarono i Latini a radersi la barba; e però non ripugna 
clic anche nel cimelio di Wild ri l'apostolo Pietro sia figuralo 
imberbe; inoltre, che nella stessa età l'arte cristiana non più 
additava il simbolo delle chiavi come inseparabile dalla per- 
sona del Principe degli Apostoli, quasi che noi si fosse polulo 
esprimere senza di esso; ed anche queste conclusioni vedonsi 
confermate dall' esimio Commentatore con esempli rispetta- 
bili. Onde che, dopo avere appreso almeno come assai pro- 
babile, che il personaggio anonimo figurato sopra la Croce di 
Velletri sia il Principe degli Apostoli, tacciarne! ad investiga- 
re con qunl'nltra probabilità si possa determinare quello che 
sta sotto la Croce slessa. 

Le investigazioni sul personaggio anonimo clte sta sotto 
il Rntleiitnr Crocifisso non sembrano potersi risolvere che in 
una semplice congettura che sia cioè S." Elena imperatrice, 
madre di Costantino H., quella stessa che trovò il santìssimo 
Legno della Croci-, t una santa, come lo denota il nimbo che 
ne circonda il capo; è una donna nobilissima quale si mostra 
:igli ornati della capigliatura, alla ricchezza della penula, ador- 
nili di gemme, ed al fermaglio che sostiene sull'omero destro 
un paludamento cascante. Tutto insomma concorre a raffer- 
mare l'idea che l'artista abbia inteso di raffigurare l'impera- 
trice S. Elena, onorata d'altronde come Santa anche nei fasti 
della Chiesa Latina. Perciò il cardinal Borgia arrestossi a quel 
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ce di Velletri, quale rivelasi per questo Agnello principe; che 
posto la cosi semplice, in movenza di camminare, senta nim- 
bo e senza croce (i quali aggiunti sono si frequenti in mo- 
numenti posteriori al Secolo Vili), fece dire al Borgia: Hate 
Agni figura in pottertori Ycìittrnae Crudi parte inieripta, 
pratltr teiera ugna, operi* tettaiatem otìendit; poiché seb- 
bene prevalesse gii 1' uso di rappresentare Gesù Crocifisso, 
ancora per altro non ismetlevasi l'altro uso antichissimo di 
llgurario sotto il simbolo dell'Agnello. E però nel prezioso ci- 
melio di Velletri scorgesi la figura Principe dell'antico Testa- 
mento, cioè l'Agnello senza macchia, collegati col figurato, 
de' cui misteri sono pieno le sacre pagine del Nuovo Testa- 
menlo, conserrate in gran parte a qi 
zioue sull'altar della Croce. Quanto ai i 
fanno corteggio al Divino Agnello, il cardinal Borgia dedica 
loro sette paragrafi {xxix-xxiv). Ha noi. che gii co ne occu- 
pammo di proposito nel Secolo V, cioè a pagine 59 del Testo 
ci dispenseremo dal trattarne in questo luogo. Beasi a < 
pimento di questo Nota illustreremo l'altro bel 
Che fa seguito alla Croce di Velletri. 

V. 84 Dicaim l' ikskxi Tavolati misti a Mcm a r«c>. 
>k H<) dsl tssto. Al primo sguardo su questa preziosa Imagi- 
ne, lavorala verso la meli del secolo Vili, il lettore sari for- 
se tentato di giudicarla, quanto ali età sua, posteriore alla Cro- 
ce di Velletri testé illustrala; ed a tal giudizio potrebbe sen- 
tirsi mosso dal considerare l'assoluta mediocrità del lavoro: 
poiché in quelle poche linci* condotte dall'incisore della Cro- 
ce d'oro, scorgesi molto maggior perizia di disegno, di quel- 
lo si scontri in tulio quell'ammasso d' intagli monotoni che 
furono adoperati per significare in questa Tavoletta eburnea 
le figurine che stanno intorno al Divin Redentore Crocifisso. 

Tuttavolta mal s'apporrebbe chi dal solo carattere artisti- 
co di un lavoro, volesse giudicare dell'eia sua: quando appa- 
risse altronde noto, qualmente in un tal luogo, o presso una 
tal nazione, o durante un tal tempo, si trovarono di fronte 
due sorte d'artisti: l una fedele quanto meglio sapesse all'an- 
tica perfezione dell'arte ereditala da' suoi maggiori, e l'altra 



violenza delle armi da barbari lidi. Or questo e il ( 
Noi giudicammo antica la Croce di Velletri. perchè, , 
molte traccie di quella perfezione d'arte cristiana, che si scor- 
ge nelle pitture cimiteriali, ci parve di ritardarla troppo, allo- 
gandola nel Secolo IX. Ed in un lavoro puramente Ialino, qua- 
l'esso si manifesta (e se fosse anche lavoro greco, sarebbe lo 
stesso), il giudizio ci parve fondato: trattandosi che in Roma 
e nelle sue attinenze, dove fu lavorata questo Croce, non eb- 
bero mai sede barbari Coli, o Longobardi; o se vi s' intro- 
dussero, e vi esercitarono pittura o scultura, dovettero natu- 
ralmente scostarsi meno da quo' classici modelli che avevan 
sott occhio. Ma nel Friuli, dove fu lavorata la Tavoletta di 
avorio che stiamo dichiarando, non fu cosi. Come dimostre- 
remo più di proposito nella Nota ultima. Li, più che altrove, 
si fece manifesta la discrepanza dell'arte in uno stesso secolo 
qual fu l'ottavo. E come le belle sculture in rilievo del tem- 
pietto di Dividale, illustrate a pagine 96 del Testo, fanno a 



In congettura, ch'ei trovò avvalorata da esempii tolti alla nu- I pugni coll'allre graffile od incise nell'altare Pemmonino, po- 



ste di contro in apposita pagina, e ciò ad onta che fossero 
della slessa eti, cioè dell'ultimo periodo della dominazion Lon- 



Canea di Vmrmi. Chiunque siasi dedicalo alle belle ricerche 11 gnbarda, così qui la bella Croce di Velletri potrebbe slare per 
intorno l'arte cristiana antica, dee provare singoUr compia- | età vicino alla Tavoletta del Duca Orso, scolpita essa pure a 
eenza, scontrandosi in un 
la parte posteriore del sacro cimelio elio 
tale cioè che pel seggio principale che occupa, corteggiato da 
altre ligure simboliche, dassi tosto a divedere simbolo augu- 
stissimo del Figliuolo di Dio. Il Borgia nell'altro suo dotto 
lavoro: De Cruee Vaticana, contcnlavusi d'alcune poche osser- 
vazioni circa l'Agnello simbolo dell'Eucaristia, e circa gli A- 
gnelti, figure talvolta dei discepoli di Gesù Cristo {§. xxviuj. 
Ma qui non potè passarsi d'un avviso sull'antichità delia Cro- 



il Secolo Vili, malgrado tanta 
ratiere artistico per sé manifestano; essendosi ben potuto in 
uno stesso tempo scolpirsi in Roma la Croce di Velletri da un 
artista romano o bizantino, e nel Friuli la Tavoletta eburnea 
da chi tuttora sentiva gli effetti dei famosi tempi barbanti, 
ricordati da Paolo Diacono anche nel meriggio della civiltà 
Longobarda (Testo, a. 703). 

Premessa questa osservazione critica, suggeritoci da par- 
ticolari nostri studii sull'arte cristiana del Secolo Vili e mercè 
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la quale vorremmo mettere in guardia il lettore dal giudicare 
possibile un andamento ut rettameli te cronologico della de- 
cadenza dell'arte sul semplice dato della perfezione o imper- 
fezione di un lavoro, facciamei a dichiarare nello varie suo 
parti la preziosa Tavoletta di Cividale. E prima diciamo della 
Materia t Nomi. É un insigne monumento di toreutica, 
ossia lavoro in avorio intaglialo, e chiuso in cornice d'ar- 
gento doralo con fregi e gemme, alcuno delle quali lavorate. 
Le dimensioni sommano a centimetri 935 d' altezza per IR 
di larghezza. Comunemente chiamasi Paet etangetiaria, per- 
chè fu l'uso di darla a baciare dopo il canto del Vangelo nelle 
Messe solenni. 

Età. Come già accennammo esso è lavoro del Secolo Vili 
in cui visse Orso Duca Longobardo di Ccnedn. che la fece 
&re per l'insigne basilica di Cividale. dove era Duca il suo 
fratello Pietro, e dove oggidì si conserva religiosamente. Ciò 
rilevasi dall'epigrafe scolpita sopra il capo del Divin 
tore: VBSVS DVX FKCJT e ripetuta sotto le sacratiss 
braccia: VRSVS DVX FIERI PrarCEPi;. Il celebre storico civi- 
dalcse Paolo Varnefrido. Diacono d'Aquileia (più volle da noi 
citato come fonte principalissima della storia do' Longobar- 
di), ricorda infatti i due fratelli Orso e Pietro, figli di Muni- 
chi, valorosissimo oppugnatore dei Srhiavoni: Ibi tamen (cioè 
nel tatto d'anni fra' Longobardi e Srhiavoni accaduto poco 
innanzi l'anno 706) un ut e Langobardit nomine Munichit, 
fluì pater poti fetri Foroiullanorum tt Vrti Cenetentii dueum 
ertiti! toha fvrtiter et viriliter fecil (50). Questo testo di Pao- 
lo Diacono è per sè chiaro: ne sappiamo come il signor prof. 
Eitelbergcr d'Edelbcrg, di cui abbiamo una breve Illustrazio- 
ne dei Monumenti di Cividale intitolala: Cividale in Friaut 
und trine Moramente ee. (Vienna. Stamperia Imperiale, 1857), 
abbia preso il duca Pietro per padre di Orso: L'rsiu mar Dht 
in Ceneda. Paului Diacono* erwahnt fin und Seinen Valer 
Peter ira VI BucK 24. e. teinen Langobardengetchichte fpag. 
15, linea 6). L'anno peraltro in cui governassero Orso e Pie- 
tro i loro ducati, non si può arguire dalla storia di Paolo. 
Ha debb'cssere circa la mela del Secolo Vtll; poiché il duca 
Anselmo, che, secondo Muratori (57;, lasciava a Pietro il du- 
cato di Cividale per farsi monaco, ebbe dal re Astolf il fondo | 

apprendcsi°dalla L Vita dello stessi) S. 
padre Mabillon (58). Perciò il lavoro della Tavo 
potè essere ordinato dal duca Orso intorno all' anno 750, o 
poco dopo. 

Fioca». L'Imagino del Redentore Crocifisso è la princi- 
pale. Esso è confitto con quattro chiodi, e col traverso Millo i 
piedi, secondo l'uso antico, notalo già sopra nella Croce di 
Velletri-, o come là ha qui pure intorno al sacro capo il nim- 
bo cruciforme. D'onde un argomento in favore dell'Imagine 
stessa di Velletri, che presenta gli «tessi caratteri d'antichità, 
laddovechè l' altra imaginc del celebre Dittico di Rambnna 
lavorato nel Secolo IX, (Testo, pag. 107) manca già del Ira- 
verso sotto i piedi; ed in tante altre di quelle che vengono 
appresso, il Divin Redentore è rappresentato estinto. E che 
in questa Tavoletta Esso sia stato figurato tuttora vivo non 
si può certo raccogliere dagli occhi aperti, poiché le fattezze 
del volto in questo avorio sono tutte scomparse; ma ben lo 
si dedoce dal non essere peranco ferito il sacro costato.- inol- 
tre dalle parole evangeliche riguardanti la Divina Madre e il 
Discepolo ditetto, che si suppongono apposte dall' artista al 
Divin Salvatore agonizzante, non già estinto: come pure lo 
si arguisce dall'analogia d'altri monumenti dove sono appo- 
ste al Crocifisso quelle stesse parole, e nei quali il Salvato- 
re è rappresentalo ancor vivo (Testo pag. 79). Quanto alle 
ligure che fanno corteggio al Crocifisso due sono insignite 
del nimbo, ed è beile riconoscere in questi Santi Personaggi 
Li SS. Vergine, e il Discepolo diletto. L'epigrafe scolpita so- 
pra il braccio destro della Croce: Uulier E.\ FILiiu TVVS, 



pure, corno già notammo nella Croce di Velletri, Ella non mo- 
stra segno di dolore esterno, ma semplicemente ita pretto 
la Croce come leggasi nel Vangelo. D'onde un avviso a que- 
gli artisti, che a denotare l'altissimo dolore della Vergine Ma- 
dre la figurano cosi sfinita di forze da dover essere sostenu- 
ta tra le braccia di pie persone. Questa particolarità troppo sen- 
sibile è manifestamente contraddetta dalla Storia Evangelica 
della Passione di C. C , e però I' arte cristiana antica non 
l'ha mai immaginata: Slantem lego, ripetiamolo con S. Am- 
brogio, /tenterà non lego. E se non si legge che Maria pia- 
gnesse, mollo meno deesi leggere che cadesse sfinita. Lo per- 
ché dispiace che l'insigne quadro della Crocifissione del Tin- 
toretto, sia notato di questa imperfezione. L* altra epigrafe 
kPottole ECCE Valer TV.v, come ognun vede, riguarda il Di- 
scepolo S Giovanni. E chi non dirà vivo In questa Tavoletta 
il Divin Salvatore nella cui bocca si ponguno queste memo- 
rande parole, e particolarmente quelle dirette alla SS. sua 
Madre, le quali sono scolpile proprio 11 appresso la sacra sua 
bocca, quasi uscissero allora allora da quella, e tanta si scor- 
ge attenzione nella gran Vergine in ascollarle' 

Ma che fa egli II quel soldato colla lancia in mano, in 
atto di trafiggere il Costato del Salvatore, appunto come nel- 
l'antichissimo cimelio riportato nel Teslo, (pag. 79 B;? Il suo 
compagno ben ci sta colla canna e la spugna nella destra 
e col vaso dell'accio nella sinistra per abbeverarne il siti- 
bondo Redentore, ma quell'altra è scena che compievasi dopo 
la morto di C.C, e qui tutta la rappresentazione riguarda 
Lui ancora vivente .... 1 A ciò risponde il dottissimo cardi- 
nal Borgia.qucslo essere errore dei pittori e scultori; e nota 
che un errore consimile fu pur commosso dall'artefice nella 
più antica imaginc del Crocifisso che si conosca, quella cioè 
del celebre Codice Evangeliario Siriaco della Biblioteca Lau- 
ronziana: ivi pure il Redentore non è estinto, ma già scor- 
gasi trafitto dal milite, designalo anzi col suo proprio nome 
in greci caratteri AOnNOS (Longino). L'artista miniatore 
aveva presente hi ferita fatta al sacro Costato del Redentore 
e voleva esprimerla; ma non avverti alla circostanza della 
morte già avvenuta, e ricordala da S. Ciovanni Ev. (Xi.V, 88-54) 
Queste sono sviste che non debbono recar meraviglia in un 




e non 

quivi dal pittore (59). 

Como in tante altre Imagini antiche (Testo pagg, 
79, a, c; 84, c a, c), qui puro scorgonsi rappresentati in due 
appositi scudi il tale e la tana. Essi vennero personificali in 
figure, secondo l'uso dei pittori cristiani antichi, notato dal 
dottissimo Buonarroti (60) di rappresentare molte cose inanimate 
in figura umana. I due pianeti sono posti di quà e di là al 
Crocifisso Rodontoro. per esprimere il miracoloso oscuramen- 
to di quelli, accaduto fuori dell'ordine naturale, durante l'a- 
gonia di Gzsù Nazareno. Colla mano sinistra impugnano una 
fiaccola raggiante, simbolo della luco di cui sono apporta- 
tori e mostrano di voler come portar la mano destra alla 
guancia per denotare metaforicamente il dolore, ed il con- 
turbamento della natura tutta, nella passione dell'Autore del- 
la medesima. A meglio fissare l'allegoria fu apposta l'epigrafe 
SOL, LVNA, ma dippiù alla figura del sole fu fatto il capo 
raggiante o sul capo dell'altra figura fu intagliata una mezza 
luna cornuta. 

Un altro Simbolo che si scorge netta Tavoletta è quello 
della pafma scolpita dietro i due militi. Ed è Simbolo per sè 
evidente; poiché si riferisce alla Palestina dove si compierono 
gli augusti misteri della Passione del Salvatore. 

Erica*?!. Già dichiarammo tanto quelle che riguardano il 
Duca Orso, autore della Tavoletta, quanto le altre che si rife- 
riscono alla SS. Vergine e al Discepolo diletto. Resta il Ti- 



tolo della Croce così rozzamente espresso IllS NAZAwtw REX 
addita che fi sotto sta la Divina Madre; e qui | lVDEomro cioè con caratteri misti di greco e latino, e que- 
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S è 
i il dit- 
oni il titolo: letu* Na- 
ti appunto quale lo descrìvo l'Evan- 
S. Giovanni: d'onde un motivo ad arguire che 11 Te- 
sto evangelico dot Discepolo diletto fu quello che nervi di 
norma all'artista in tutta la rapprcsenUzione di questa ace- 
na di doloro. Solo S. Giovanni ricorda infatti la presenza sua 
e della Divina Madre presso 1' agoniuante Signore, nonché 

10 parole ad entrambi dirette da Lui, e di più la lanciala del 
milite. Merita poi osaervaiione quel misto di lettere greco-la- 
tine che al scorge nella Sigla I1IS. per denotare il SS.' Nome di 
GESÙ'; dove la prima lettera l è insieme greca e Ialina, la 
seconda U è puramente greca (od è un E lunga); e l'ultima S 
è solamente latina. La qual Sigla è oggidì universale presso 
i Latini, che dipplù hanno aggiunta la Croce sopra I H per farne 

11 soavissimo Monogramma di cui fu speciale propagatore il 
oelebro S. Bernardino da Siena, che se i Greci furono soliti 
nelle loro pitture più antiche di abbreviare lo stesso augu- 
sto Nome, e fame una Sigla colle due sole lettere greche 
prima ed ultima, cioè IC per IcicuC (Teslo, pagg. 79, *, a); 
è ugualmente certo eh' essi pure adoperarono la sigla IHS, 

si vede in molte medaglie degl'Imperatori di Coslan- 
i 11 in poi (*!;: quo! Giustiniano slesso 
i s'inchinò a baciare i piedi al Papa 
(Testo a. 711). Laonde se i Latini ed i Greci, insieme comu- 
nicanti sotto il supremo magistero del Romano Pontefice, 
concorsero ad adottare quel misto di lettóre greche e latine I 
per esprimere il più augusto Nome che sia nel Cielo e sulla 
Terra, deh! perchè la vista di questa sigla adorabile non muo- 
vo i Greci stessi, da Unti secoli disuniti dal centro di quello 
Magistero divino, a ricuperare le antiche prerogative 
per sè consolanti, della comunione cattolica col Ro- 
mano Pontefice! Oh si. fiat, fiat. Sappiamo che Iddio c« lo 
Ita promeaso: e la sua parola non può fallire: et fiel unum 
otite et toma pattar (la. x. 46). Ma facciasi presto. 

Lat untltà dello nouf eriittlan* prrnao I 
I uncobardl. Meritano menzione alcune Leggi pubblicate 
da Liulprando re dei Longobardi nell'anno 723 per evitare i 
malrimonii proibiti dai Canoni della retigion Cattolica, e re- 
primere la licenza di coloro i quali sposassero una donna 
velata, o posta anche solo nel servirio divino senza essere 
solennemente consacrala a Dio, come di chi prendesse in 
moglie la vedova del cugino, o la propria coinmadre, cioè 
la donna tenuta da lui al sacro fonte. La perdita del patri- 
monio era la pena messa dal Re nel caso della violazione di 
si fatte leggi, le quali spettavano in origine al dritto Roma- 
no, cioè al Canonico; ma l'autorità della Dieta le fece pas- 
sare in Leggi Longobarde. Eccone il Teslo, barbaro senza 
dubbio, ma preciso e risoluto. E prima richiama la Legge 
XXX (rcctìus XXXI) data da Liulprando nel sopraddetto an- 
no 723, quale sta nel Codice Longobardo, pubblicalo dal ce- 
lebre Cario Trova, sotto il numero CCCCXL: ite hit (eminibut 
qui retameli temete religioni* in te tuteipiunt aut parente* 
ti vi eat Deo wowent. atti ipte te eligunt religionit habitum 
aut tettium (vestem) mmachicam induere tidentur quam- 
quam a taeerdaU conteerate non tini, tic nobit iutle rum- 
paruit ette ut prò dei amore ut in tpto habitum in omnibui 
permerent, nee tint iciuacie mali hominibui dieende (noe 
sintoicusatiomala-vel malis-hominibus, dicendl) quod tacrate 
non tint. Ideo ti copulantur culpa non habent ted lupra pre- 
tnitimut que tale tignutn tupra te habent, idett telamen et 
tettem tancte dei genitricit ìiarit. quocumque " 
se tutciperint.etpottea ad tteulartm 
latenti* trantire pretumat. quia 
Manu* quod ti quUcvmque teculare parente* notler tccula- 
rem feminam ditpontat cum tolo anulo eam tubarmi, et tuam 
feeit. et ti 



tur tolid texecntum. quanlo magis debet causa Dei i 
Marie ampllor esse ut qui ìpwm relamen vel habitum in te 
tuteipiunt in eodem debeat per ter erare. Si qua (emina con- 
Ira hoc quod nottra inttiluit cxceUenctia egerit. aut te ma- 
rito eopularerit. perdal omnem tubttanciam tuam et debeniat 
(deveniat) iota tubttancia ad poletlatem palacii. De pertona 
autem eiutdrm (emine que tale malum commiterit iudice rex 
qui prò tempore fuent qualiter UH placueril. aut in mona- 
tlerium mHUndum. aut qualiter teeundum Deum. meliui prò- 
viderit timili modo et de rido et de vctlimento eiut ipte prin- 
cipi ordinet qualiter ti placueril. (62) Con alquante osservazio- 
ni dichiareremo più sotto questa legge: intanto aggiugniamo 
quest'altra, che è la XXXHl (reclius XXXIVi di re Liulprando 
nell'anno slesso: Hoc autem deum jurantem (Deo iuvante) sto- 
tuere previdimu* ut amodo nuttttt homo pretumat relieta de 
contabrino aut bitobrino tuo ducere. Si quit autem hoc quod 
inlieitum est amodo (aetre praetumpterlt. amiltal tubtlan- 
ciam tua. et qui de tale coniugio nati /amiti Ugitimi Iure- 
det non erittanl. Nili parente! propinqui, aut ti parente* 
propinqui non (uerinl curia regia tuccedat. Hoc autem ideo 
hoc adfirimu* quia tettem deo PAPA URBIS ROME. OLI IN 
OMNE MUNDCI1 CAPUT ECCLESIARUM DEI ET SACERDOTCM 
EST, per tuoi epiiMat nobit adhortant ut totem coniugium 
fieri nuUatenut permitleremut. fib.) Nella Legge poi che vie- 
ne appresso ingiugnesi Ni nullut prunaia* commatrem tuam 
urorem ducere, ted nec fitta quam de tacro (onte ìebarit 
(levavil) ncque flint pretumat filiam tini uxorem ducere qui 
cum de (onte luttepit qui tpiritalet germani ette noteuntur. 
et qui hoc malum (aure temptantril. perdat omnem tubtlan- 
ciam tuam eie. (io.) 

Ora su queste Leggi Liulprandcc sono a farsi alcuno os- 
lervazioni, le quali serviranno pure a dichiararle, ripurgan- 
lolc dalla barbara scoglia che le avvolge. Primamente si no- 
ti l' influenza benefica, perchè eminentemente civilizzatrice, 
del Pontificalo Romano sui costumi dei barbari Longobardi. 
Queste Leggi pertinenti alla religione erano leggi canoniche 
Romane: e re Liulprando nulla più fece die proporle alla 
Diela de' suoi Magnali per convertirle in longobarde. Ma ciò 
ad istanza di chi? Di Papa Gregorio II. Questo insigne Pon- 
tefice aveva celebrato nel 721 una Sinodo in Roma, tutta in- 
tesa alla santità delle nozze, vietando od anatematizzando il- 
leciti connubii: Si quit ancillam Dei . Si quii commatrem 
tpiritatem ... Si quii (ralrit urorem ...SI quii neplem . . 
Si quii notercam ani nurwm ...Si quii rirnsoMnam . . . eie. 
durcrit in coniugium, analhema tiL Et retponderunt omne* 
lertlo analhema ili (63;. Ora dopo la celebrazione di quel 
concilio, 8 .Gregorio dovette inviarne i Canoni a re Liulprando 
esortandolo caldamente con sue lettere a vietare egli pure 
que" connubii condannali dalla Chiesa; Liulprando stesso lo 
attesta: Per tua* eplilolai nobit adhortaiit (Papa urbii Ho- 
mae) ut totem coniugium fieri nullatenut permilleremui (v. so- 
pra). Ben dunque scriveva il celebre Carlo Troya potersi in 
ferir da ciò quanlo, dopo la leggo del 720 sul guidrigildo (ac- 
cennata nel Testo, contro gli omicidii), la natura Longobar- 
da si venisse tuttodì mutando, per accostarsi albi Romana. 
Rimaneano, (soggiugne) tre validi puntelli all'indole Barbarica: 
le pugne giudicane, i Scoramento!/, e le pruove dell'acato» 
bollente nelle caldaie (64) .. 

In secondo luogo re Liulprando era Unto pieno dell'idea 
che una donna, consacraU in qualsivoglia modo al divino ser- 
vizio, debba custodire in castiU il suo corpo. cbB minaccia 
la perdiu di tulio il patrimonio anche a Ule che contraesse 
nozze secolari dopo essersi dedicaU al Signore solo col ve- 
stire un abito religioso: ewameiNiii». nota la legge, a tacer- 
dote coniecratae non tini. Si vede che lo esortazioni del san- 
to pontefice Gregorio II avevano fallo breccia nell'animo di 
Liulprando c dei magistrati Longobardi. 

Ma importante per profondo sentimento religioso e per 
grande riverenza dell'augusto nome di Mima Regina delle 
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Vergini, è l'argomento «li comparazione che tantalica 
Liulprando Ira la sposa del secolo e la religiosa. Le espres- 
sioni sono alquanto imbroglialo ila barbarismi, ma n'e ben 
chiaro il senso: 0<"'i etmttdtwe debet amali Christiana» eie. 
Vuol dunque dire che se un uomo del secolo ti sua una don- 
na pur del secolo colla sola tradizione dell'anello, e la fa tanto 
cade in colpa chiunque altro la lolita in 
a multa di seicento soldi: quanto più 
dee rispettarsi il Dominio acquistato da 
jpra una feinina religiosa: la quale cioè 
lo divise, vestendo l'abito di divozione: 
Quanto magli debet cauta Dei et Satictc Marie ampliar ene, 
ut qui (quae; Ipsum xctamen rei habitum in *e suseipiunl in 
eodem debeani peruverare. La quale eomparazione è tanlo 
più signillcante. quanto ovvia e per so la relazione tra i sem- 
plici sponsali nello nozze secolari, e la semplice vestizione 
nelle mistiche nozze religiose: poiché siamo lontani ancora dal- 
la indissolubilità del vincolo matrimoniale da una parte, co- 
me da quella della professione dei SS. voti dall'altra. Se per- 
tanto era si grande l'abborrimenlo del barbari per quelle don- 
ne che marilavansi dopo solamente aver preso il sacro velo 
o la veste della U. V, Maria, alti paragonabili colla sola tra- 
dizione dell'anello nuziale, quanto non doveva essere mag- 
giore la deteslaziono loro per chi violasse con turpe e sa- 
la solenne consecrazinno dei Voti' E tutto 
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questo che altro era, so non frutto dell'influenza I 
magistero Romano sopra le barbare nazioni : esempio memo- 
rabile cui fa ben triste e lacrimevole riscontro il sacrilego 
attentato di certi sedicenti civilizzatori d' Italia, che nello 
stesso centro della Cattolicità osarono in tempi a uni vicini 
dichiarar sciolte le sacro Vergini dai loro Voli: aperte peral- 
tro le porte ilei sacri chiostri, non pur una se ne trovò di- 
mentica della propria vocazione. 

Ma quel magistero Romano che ispirava ai barbari si alti 
riguardi per la santità delle nozze cristiane, ben era degno 
di un elogio da parlo di quelli; e re Liutprando lo tributa 
grande e sponlaneo al Romano Pontefice, chiamandolo: Papa 
Irbis tornar QUI IN OMNC MUNDUM CAPUT ECCLE.SI ARUM DEI ET 
SACEflOOTUM EST. Ogni sillaba è un elogio: ed uscito qual è 
dalla penna ilei più grande e potente fra i Ile Longobardi, 
tanto più degno apparisce di entrare nella bella Litania dei ti- 
toli pontilleali composta sulle testimonianze cicli «ìiit Ih di 
quel caro ingegno di S. Francesco di Sali*: della qual Lita- 
nia scriveva Giuseppe He Maislre: Ce tableau est piqnanl, et 
ne peni manqncr de faire uni grande impressimi sur Ics bcmi 
esprit '05 . Dopo tale elogio, indizio cerio dell'alta venerazione 
in eli© il fiero re Longobardo teneva la S. Sede, non fari 
grande meraviglia, se lo vedremo rcplicatamcnlc tuttoché 
circondalo da trnp|>e vittoriose, piegarsi alle ammonizioni 
«T inermi Pontefici, e obbedire quasi figliuola ai loro deriderti. 
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MANSI. Conciiiorum Collcctia . . . 
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DE MA1STRE. /)« Pape lib. Ili, cap 6. 
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Epist. S. Lio.ns M««m, Ep. SI (edil. itallerin. 
Ep. 37. 

Ep. 80, 90. 1». 

Veggansi specialmente tra le sue Epistole le 
seguenti, clic citiamo secondo l'edizione dei Mau- 
rini ripetuta dal Mignc nel Tomo LXXV1I della 
sua Patrologia Liti. I, Ep. 72 ad Pttrum Stib- 
diatonnm: 11, 3 ad Velocem nuigislrimi militniii. 
29 e 30 ad Maurilium et Vitaliamtm. 31 ad enti- 
clou mililcii Seapotitanos, 46 ad Inanne'm F.pi- 
senpum ; V, 37 ad Serenila Scliulasticiim. Il ad 
Constantinam Auguttam: VI, 30 ad Sectmdum: 
IX. 4 e 0 ad tanuarinm Caralitanum Episcopum, 
42 ad Agilulphiim regem, 43 ad Theadelindam 
reoinam. 

YitaS. Greg, M, (apud Maurino*) L I.r. VII.n'8. 

Veli specialmente Dialog. Lib. I in Praef.it.; 
Epittol. Lib. I. ep. 5, 7, 25. 2fi, 30, 31, 33: L. V. 
cp. 42; L. IX, ep. 121: in Bang. Uomil.T. 

Lib. I, ep. 25. 

Lib. I, ep. 31. 

Lib. V, cp. 42. Le ultime parole accennano 
all'Esarca Romano, del quale, sfogandosi col Ve- 
scovo di Sirmio a cui scrive, dice poco innanzi: 
Eiut in noi malltia gladio» Langobnrdorum 



uki.m idi/xim 

adoperala 



MI 



IO.' 



:>ir, 



l - 



l i 



18 



I fi 



ImiIovi?, ©jjewt, &x|\o cil «xl o, 

oppure 
li i-in notr 



ntLu dumi 

adoperata 



liei!; ila ut beuigiiinres videuntur Itostes, ani 
noi ititerinmnt, quaui reipublieae indirei, gin 
imi malitia sua, rapina atque fsOttUà in co- 
gitatmne cuntumunt. 

Vedi l'F.p. 21 del L. V, ad Contlanliiiam <|M- 
quilam, colle altre ad Manrit inm Angustimi, ad 
Plunam Angustimi, agli Esarchi d'Italia; e la 31 
del L. Il alla milizia Napolitani. 

Xf-sJi:» 7-j/v;» a/j.i nturtivxjum t/iiiju'vti. 
Kreerjila e Venandri htslnria. 

PELACI] PAPAK II Epistola ad Gregoriani Via- 

eonum, ap. M osi, Collectio Cimciì. 

La lettera è pure riferila per intiero «la Giovanni 
Diacono, nella sua Vita S. Gregorii !U. L. 1, 32 

PAOLO DIACONO, De Gestii l.angob L. IV, c. 8 . 
s. Grecor M. in Eiecliiel. Humit. ultima, e Ira 
le Epistole di S. Greg. l'F.pist. 46 del !.. il, e la 
40 del L. V, ! edil. Maurin. ). 

Lib. V, ep. 30. 

Lib. IX, ep. 08. 

S. CELESTINO, epist, 23 ad Thendinuim Jn- 
nhrem Angustimi presso Mansi. Owc. Coti. . . 

S. GELASIO, Epist . ad lamtarium. ad Firmi- 
nam, ad llerelemam Rcginam, presso il Card 
Decsiiedit, Colite!. Commuta, lih. III. o IV. . 
Epistola Pi lagii ad Naru iii Patricium Ibidem' 
Vedi specialmente le epistole: Lib I, 18, 21 
», 14, 46, SO, 52. 53. 56. 67.76; Lib. 11.4.32 
26; Lib. IH. 17. 58: Lib. IV.28, 45; Lib. VI, 4,5, 7, 35 
30: Lib. VII, 24; Lib XII, 2. 0. 44, 45; Lib. XIII.IO 
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quia ti ipiae non essenl, nttllui nottrum iota 
per tot unno* in /no» %0C ttthtittere Inter Loti- 










dolio eie Si noli che lo scrittore Longobardo 
motte la morte di Teodosio come termine del 
corto suo regno, quando da Tcolanc, scritlor 
Greco contemporaneo apprendiamo ch'egli ab- 
dico, si fece chierico co' suoi figliuoli, e fini In 
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»." Dell* p«ra*eiMlane di leeone Intuirò In 
Itali*, durante 11 Pontificato di ti. ttrrgorlo II. 

Sebbene le divine parole ne assicurino che l'edilizio della 
Chiesa Cattolica non crollerà giammai, e clic la fede «li Pietro mai 
non verri meno, esse per»» non ne accertano clic nessun preste 
accessorio dell' uno o dell'altra mai non possa mancare, nò che 
nessun essenziale possa venir mai appannato: ami la fede 
stessa e la ragione e I' esperienza ne couvincuno del contra- 
rili. In ordine allo stesso mantenimento do' pregi essenziali 
della Chiesa e del Papato l'adoperare quasi di ragione ordinaria 
mezzi al tutto straordinari per sortire effetti, a cui il più 
dulie volte valgono i comuni, certo non si addico a quella 
saggia Provvidenza, che come all'uopo è sempre presta, cosi 11 
fuori del bisogno non è larga. Eppure, lasciando stare 1" epoca .1 
dc-gl' imperanti gentili, la storia porla che da Costantino a 
Leone Isauro essi ebbero mretìeri di quella condotta anor- 
male della Provvidenza: e la rag.one ne dice, che in quelle 
congiunture non poteva espcro altrimenti. Or che il Dominio 
temporale do' Papi sia, nell'ordine presente, necessario come 
a cessare, per quanto puossi, i pericoli, e portar rimedio a' 
mali in primo lungo enumerali, cosi a distornare il secondo 
inconveniente!, a' giorni nostri è al lutto superfluo il pren- 
derlo a dimostrare; perdo obi ne rendono indubitata testi- 
monianza gli sforzi stessi, onde i suoi nemici a tulio po- 
tere si argomentano di rovesciarlo: anzi alcuni più leali 
» chiaro note ed aperte parole confessarono, che intanto 
per ogni modo si adoperano di abbattere la Signoria civile 
ile' Papi, in quanto tengono per fermo che per tal guisa resterii 
annullala (dicono essi, noi diremo debilitata,} la forza del 
l'onlihVato nomano, fondamento della Chiesa. Di qui si può 
di leggieri raccogliere quanto rilevi I' addentrare i primordi 
di questa Signoria: ne' quali si vuole accuratamente studiare, 
anche perche essi in molti punti s'intrecciano, in altri s'immede- 
simano con i primordi di qittlla verace libertà Italiana, che ap- 
poggiata topra la Religione e il Papato ebbe poi sì florida rito 
ne' Cimimi i Citai. 2601 : e il Balbo, parlando de' successi onde 
nacque il Principato de Papi, sentenzia che nessun periodo 
di Sloria Italiana, merita di mere trattato più distesamente 
rtl espnttaiMitle di questo (l; ; anzi il Sismondl non dubita 
affermare, che quegli avvenimenti ebbero la più durevole in- 
fluenza non solo sulle sorti di lloma, ma su quello di tutto 
1' Occidente (2). 

Il togliere a dilucidare i primordi delle più rilevanti istitu- 
zioni è oltremisura necessario, dappoiché come non si può far 
ragione di queste senza una piena intelligenza della loro nalu- 
riucnsi questa natura non può meglio penetrarsi, che studiando 
In quelli. Ma sono anche molto spinose queste ricerche, giacché 
i principi sono d'ordinario scarsi, tenui, occulti e sparpagliati: 
convien ricerrare e lumeggiare ogni fibra di clementi si piccoli 
ed oscuri: e trovar l'ordine in ciò che sembra effetto del caso. 
Iti qui nasce che tali studi sieno dall' universale reputati vani, 
perchè >' suo stile guardare più all'apparenza che alla sostanza : 
al presente, senza risalirò al passato e stendersi 
e considerare le cose in un punto di vi*la assolu- 
to, senza abbracciarne I molteplici e svariali rapporti Se per 
un verso sono spinose queste ricerche, per un altro tornano 
anche oltremndo dilettevoli : che negli studi storici l'analisi deve 
precedere, ma non escludere la sintesi. Quindi se nel primo 
lavorio l'animo s' impicciolisco, si abbassa e si affatica; nel 
secondo s' innalza, riposa e grandeggia: chi ha bene ap- 
profonditi i comìnciainenti di un' istituzione, egli ha in mano 
la chiave, e quasi la somma di lotta la sua storia.- 1 primo tal 
cosi del Dominio temporale della Santa Sede, come della ci- 
viltà ilaliea, anzi di tolta 1' Europa, ebbero luogo nella prima 
tnclù dei Secolo Vili., in occasione che s. Gregorio II fortemente 
resistette all' Iconoclasta Leone. Ecco il perchè II eh, Mozzoni 
prese per fatto caratteristico del Secolo Vili, questa re- i-leriza 



temporale de' Papi con la Nota C. sopra s. Gregorio li. primo 
Papa-Ite: al che non avendo soddisfano egli, c'ingegneremo di 
soddislaro noi. Essendo però quest' argomento mollo ampio, 
abbiamo credulo ben fatto trattari- prima a parte di lla sua causa, 
cioè, della perseemit/ne di Leone Isauro in Italia, durante il 
Pontificato di s. Gregario II. I na rosa sola dapprima avverti- 
remo, e si e, che in questa soprattutto e nelle seguenti Note sul 
Dominio Icmpornle de' Papi saremo inulto solleciti di prrnlu.re 
i documenti delle nuslru asserzioni, ili chi rome giusto a qu*- 
sto proposito di ragione lamenta il eh. gesuita Taparctli. 
non ci tutto trtt&ariumctite cor/c»/ gli an nulli minili del 
topato, quando ne raccontano le prepotenze .3;. 

&. t. Cmn Stobico. Dapprima ci e d' uopo premettere al- 
cune memorie sloriche: ora si perchè la massima parte di que- 
sto memorie trovasi Della biogralia di Gregorio, che è fra h> 
vite che corrono sotto il nomo di Anastasio; si perchè è ne- 
cessario, per le cose che in appresto diremo, avere soli' oc- 
chio quel passo che fa al caso nostro, abbiamo credulo bene, 
aggiuntevi poche altre notizie, teuer questo in luogo di ceuuo 
-bui, . , per ; il modo saremo anche più brevi Bea è vero, 
clic i più degli eruditi nolano questa narrazione di gran con- 
fusione; ma che cosa deliba su ciò sentirsi, lo vedremo più 
innanzi, dove pure chiariremo alcuni punti più importanti. 

Leone Isauro, preso il governo dell' impero bizantino 
nel 717, e conciliatosi l'amore e la riverenza dei popoli cou 
impresa guerriero riuscito a prospero esito, e I' affetto del 
Pontefice con tìnte proteste di fede, sullo spirare «lei 725 
cominciò a mostrare in aperto il veleno che gii j>er lo in- 
nanzi aveva tenuto nascosto nel cuore; e nell'entrare ilei "'Hi 
interdisse in Ol iente, e dannò come idolatrico l'uso e il culto 
delle sacre Immagini, con altri errori ed empietà contro l'in- 
tercessione dei santi e la venerazione delle loro reliquie. 1 
fedeli rosi in Costantinopoli, che in altre parli dell'Impero, 
lungi dal guardare i suoi comandi, ebbero anzi opposta re- 
sistenza, della quale avendo egli trionfato, venne in maggior em- 
pietà 0 crudeltà, sicché lutto l'Occidente l'oblio in orrore ed 
abbominio. Teneva di que'giorni la Sode di Roma s, Gregorio IL, 
uomo cui ledoti della menie e del cuore-elepreeedoollgesia. 
rendevano il pia acconcio di lutti a coitra'-tare al nuovo 
eresiarca e persecutore: or tentando questi di tarda lui auten- 
ticare il suo errore e la sua tirannia. Gregorio anziché piegarsi 
a" suoi voleri, fin dalle primo virilmente gli resistette, e raffor- 
zò nella fede i Cristiani, segnatamente con duo lettere doni' 
maliche piene ili dottrini e di zelo. In questo mezzo Lintprando. 
sotto pretesto di tutelare la fleliginnc, si fu impadronito di 
Ravenna; ma per r^cra rie' Veneziani, mo*si«i alle i-lanzi- del 
Pontefice, ne fu henlo«|o discacciato. In quella che Gregorio 
era lauto sollecito degl'interessi di Leone, questi sì per ven- 
dicarsi della fermezza dell'altro, che a intento di ridurre poi 
ali 'apostasia l' Dalia, o farne quel rio governo che aveva di- 
visalo, si argomentava a tutto potere di levarlo di vita, o di 
menarlo in esilio Qui lasceremo parlare il biografo di Gregorio 

1' • F.n tempore castrimi est Narniae a Longobardis per- 
vasum, Rox vero Lnngobardorum Liutprandus generali mi- 
lione facla Ravennani pmgrcssus est, alque illam ohscdit por 
rnBMliquot.ct rastrum pervadens classes captas abslulìt plur. s. 
et OpM ahslulil Innamorai, Po<l aliqunt dies Itasilius din 
lordane* charlularius. et loannes subdlMMMI rngnomento 
Lurion ronsilium inieninl. ut pnntilìccui irilcrìieorenl. Quibus 
assensnm Mnrinus Imperlili* sp:ilhariu«. qui Rnmanum duca- 
lum lenebat. a regia inissus urbe imperatore mandante hoc 
prnbavil. sed tempii» invenire non poluerunt : quia Dei judicio 
dissoluti!* et conlractus est, et sic a Roma recessi!. » 

2* • Poslinodnni Paniti* palrieiu* e1 evarchus missus in 
Italiani est. Qui denuo. ul hoc seelus perfìcerent, mcditahanttir. 
Quorum consilium Romanis patcfiicluin est, qui morte cimeli 
Jordanem ìnterfecerunt et Joannem Luriouem. Dasiliu» vero 



di Gregorio, e divisò discorrere il comim lamento del Dominio ■ monachus farlo*, in loco quodam retrusu, vitam finivit Patilus 
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vero pxirelius imperatori* fissiono eumdem ponMOecfn no» 
bat»r interOcere, CO qaod censum in provincia ponero prae- 
pediebat, et civjitnri'l »ui* opihu* ecclesia* denudare, sieul in 
celeri* uetuiii est le vis. atipie albini in eius orilinare loco, • 

5' • Post hunc spatharitn DumJlMiuouibu* missusest alter, 
ul ponlifex a sui sede amovoretur. Denuo Paulo* pnlrii-ius ail 
piTlii'i'-nduin tale scelti*, quos seducere putuìt ex Ravenna 
rum suo contile, atque ex castri» aliquus mail. Sed Dotil 
Romani*, atipie uudii|ue Longobardi* prò dofeiisiono ponti- 
fici», in Salario punte Spulcimi, al pie lituo inde duce* Lungo- 
b«nl<>rti in rircumdaiilc* Itoiiiaiioruiii lincs Ime pr.ie|>cdicrunt. • 

4" • Jussioiiibu* ilaque postmodum mi-si* deereverat impo- 
rator. ut nulla imago iiijuslibet saneli aut martyri*. aul ali- 
celi, utiii-um'iue h.ibei i-tur, m.Hedicla ruiiti omnia n«*ercb:it: 
et si aequiescerel in hoc ponti»» praliam imperatori* liaho- 
rtl: *i et hoc fari pc ae p ei HrcU a suo (tradu deriderei. Re- 
spicieu* ergo più* vir profanati! principi» jussioncin, più eun- 
tra im;teratoreiu qmsi eonlra Ito'lem su arinavit, reniteli* 
haorosirn ojus, si-riboii* iihiquc cavere se CMttilinw, co Qjuod 
otta ful>«ol iuiprel w tali*, Igitur permuti umiics IVilapolco- 
scs, atquc Vendi. imiti exereitii*. rimira imperatori* jii**ioncm 
restiteriint. dieenle*. niiiiqnain se in cjiisdeui pollinici» coit- 
descouderc nere, sed prò eju* magi* defensione virililer de- 
l 'crlare. Ila ut annlliiinali Panlimi exarohum, vel qui emù 
direxerat [{Hi lllml ttlMvm lUrerrrat). cjusquo consentaneo» 
subiniHunt, spernenles ordinalionein eju* t- iìfi ninne* ubi pie 
in Itali ) iluces etogorunl, atque sic de pontificii, de.|;ie ina 
iiiiinimil 'e ci :i li -I idi lia il. 

5" « Cornila vero imperdiui* liequilia, ornili* Italia ronsi- 
li-jin iniit, ut sibi elij-ereiit iniperatorem, et Ciinslanlinopollm 
ducenti t. Sed rnmpcscuil lato consilium ponlifex, sperans 
conversione!!! principi*. • 

r ■ Ipsisinlerea diebu* Exliilarntus (lux Seapulis deceptus 
diabolica insligaliiine curii tllio sun lladriano Campaniae parte» 
tenuit. scdueoiis populuiu, ul uhedireul imponibili, et oitì- 
derenl ponlilìeein. Tunc Romani oinne* cuin senili compre- 
henderunt, et cum Min suo interfeeerunt. Post fame et Pe- 
trum ducem. dicciilem cuntra pontilleetn imperatori scripsisse. 
lurbaveruiit. • 

7* • Igitur dissensione Cada in partibu* rtavennae. alii con- 
•Ctilicntes impiotati imperatori», alii rum pontifico ci lldelihus 
so lenente*, intra cus coiitenliono mota, Paulum palrlciuni 
oerideruot. Longobardi* vero .Kimliae castra Kerrnrianus, 
.Vjonb 'bel li, Ycrablutn cum sui* opidis Duxu et Pcrnictcla, 
Ponlapnlis quoque et Auxùuana civitas so tradidorunt. • 

K' • Post aliquod vero lempus Eutyrhium palricium eunu- 
cbuii), qui dudum exarthus fuerat, Neapoliin misil iinperator, 
ut illud, quod exarelius Paulu*. spalliarti quoque, et celeri 
malorum consiliatores Gri-re nequivcrunl. piullcerel ilio: seil 
noe »ic innuenle Deo laluit miserabili* «tuia*, sed rlaruit 
(■uniti* pes.*imum consilium, qiua ChiMi viobm eonabatitur 
oeclesias, et perdere cunctos, atque diriperu omnium bona. 
Cumipi • minerei hominem propriiiiu Itoinain nini scriptif suis 
in quJblM eooUfflCbalur, ut ponlifex oeriderelur t ulli opliiiui- 
tibus Roma:-, ajnita crudelissima insania, protiiMtt IDSUQ) pfi- 
tricium missum uccidere vuluerunt, ni-i defensio pouliliris ni- 
nna pracpcdisMjt, Veruni eumdem analheniallxaveriint Euty- 
cliium exarebum fesc magni cum jiarvis constriugciiles Mera- 
mento nunqiiaui ponlilicein Cbristuinao Udi i zololein, et ocele- 
siaruni defensorein se permitlere nueeri.aut amnveri, seil inori 
prò illins saltili- cssenl omnes parali. Miniera lune bine inde do 
BUm IiOliRiiO;irdorum et rivi polliceiiles plurima, ut ub jn 
Wnine disUlerenl ponlilleis per suos leyalos patri ius iUe 
tuad. bat. Qui rescriptis detestandam viri dolositalem do-p ■ 
cienle»; una so quasi fratre* Idei catena con*trinxeninl Ito- 
inani alquo Longobardi, desidera nles cuncti murleui pio dc- 
reiisioue pouliticis iusliucre {.'loriusnm, nunqipm illmn pas- 
suri purfOTi' molissliaiii; pru lido vera, el Chrislianorum cer- 
lautein salute, llis ila su hebenlUHU ci«yil intuii* praesidium 



pater ilio distribuere p.iuporiUu» larifissima manu quae repc- 
riebat, incumlien» orationibus et jejuniis, et litanii* lieuin 
quoliilie deprceabalur. Et spe ita manehat sein|x>r fullus plus- 
<|u.iiu lioiiiinum. pralia* tamen voluntali populi referons prò 
menli.* proposito, blando omues sermone, ut Ihuiìs in Demi) 
prolleerent aelibus, el in lido persisterenl, rosabat, Sed ne 
di'sistereut ab e more, vel fide Uomini imperii, adinonebat, 
sic ciinelonini corda mulliebat, ci dolore* eonlimios miligabal, 

!>' • Kodem tempore per It indici, dolo a Longobardi* per- 
va*um est Suerienss easlellum, quod per ecntum quadracìnla 
die* iil* i-i» leni |.on','ubirdls po*si-,*uni est. Sed ponti AcJs 
niullis continuisi scriptis atq. coinmnnitionibiis ad rivem iius- 
si*. quamvis mullH datis muneribus. siltini omnibus suis 
mi ladini opilms enslrum donationem bealis*iinis apostoli» 
Petra et Paulo antefalam emi'.lens Loiigobanlnnim rei resti- 
tuli al(|ue donaxil Eoaulem tempore indidiono la meiwe Je- 
iiuaiio. |n>r «liN-eni el a npliu* die*, stella quae antifer voei- 
tatnr, rum radiis in cucio appanni ia occiduo, riijns radii 
pule* Aquiloni* rospieiolunt. el u*-pie ad medium coeluin 
so exlendidiant. Ko vero tempore saepius dirli EtilycMal pa- 
iricies, et Ualpeandua res inienint oonctUutn neiariun. ut 
congregatili rxereilibus rex subjleeret du.-'e* Spol Stentile et 
llcneveiilfiiimn. et exirchu* Itoiniui, et ijune pridem de pon- 
tili •:« persona j-i*su* fu -rat implerd. Qui rex Spulcimi! venienj. 
*u«eepli< ab ulrisqnp du 'ibu* s.ierauienlis atipie ob-idib.L*. 
•uni tota sua colmile in Neneii» eainpuui s-i-e**!!. ,\d quen» 
-rssu* ponlifex, ei que praeseiilalirs, sluduit, ul poluil, n-fit 
imidire eiiiimmi coniinonilione pia. ila ut se prostcnnrrct 
eju* pedibu*. et proniilleret se nulli interré lao-ionem: alquo 
sic ad tantain compiiiietioneui pm inouilis flexus est, ut 
quie fuerat linlutu* arma exiieicl. el aule corpus apostoli 
ponenti, inanimii arinillau*iara. balleimi, spalham atque on. 
seni deauralum. noe non eoronam aiiream. el crueem argen- 

team. Po*t nralionem faetam oliseeravit | tilicem, ut mc- 

nioralum exarebum ad p ici* eoueordiam susci.i re di^'uarctur. 
quod el factum est. Et sic recessi) re-o declinante a inali*, 
qtlibn* hn'eml consilium rum enarebo. 

IO' • Igilur exari ■ Ito Itouiae inurauli veni! in parlibus In- 
sci ie in castrimi Maiituarianense cpiidam seductor Tilierius 
nomine, cui eopnonien erat Petasius, qui sdii regnum Itomani 
iiiiperìi u*nr)Karc conabalur, leviOKl (|iio-que deeipien», ita 
ni ltalluarianeiise.-,Lunenscs. ubpie Ulc-bni sncraineula prae- 
slitissent. Exarrliu» vero linee nudii-iis lurb.ilii* e-!, <;mc;.i 
sanctissiiiiii* pipa confortai!* el cum co proceres Ccclesiae 
milieu», alqne OMKÌIW, proferii suol. <Jui veiiieules in Man- 
tuarìensi castello ibidem l'eia- ius iiilcreniplus est. Ctijus ab- 
idnn caput Con* leni (nepolln ai prl tlp ew mis-uni est, 
ci nee sic lloniaui* plenaui pralia n laivilu* ed iinpeiator. • 

11" -Nani [i.j-t haec cìurnil o,u*dem imperaliiri* malitia, 
prò qua penoq'.iebaliir ponli:iceni, ita ut ceiu|H-llerel munes 
li inslanlinopoliiii babilanles taui virtute, quamquo blandi- 
menti*, ul deponeroal ubicumque haberenlur, ima^ine» lam 
salvaloris quamquo eju* gMitrieit MUKtee, Nel oiiiiiìuiii san- 
clorum, easque in medie ci vitella quod dicere crudele est, 
igni Ole inerenti et ontne* dealbarent depiclas eiclesias. Et 
quia pltT'iquo ex ejuoleui civilalis populo tale seelus Heri prae- 
pediebant, aliquauli capile truneali, ulii pOfleM corpocis neiei, 
p-ienain pertiilerunl. Pro qua causa olialo Ccruiaiuuu sanelao 
Umslanliuopotitauae ccclesiae antislitem, eo quod ei ciinsen- 
u :i praebeic nului*set, pniililìi.ilii privavi! i-deni iinperator, 
ibique eoinpticcin Auaslasium presbyterum in ej is luco con- 
liluit. Ijui uiissa Romani synodica dum tali tiacreii eum cen- 
lenUeateO reperirei, vir sanctus non eensuit eum frat n in 
mt cnusaicrdutein solilo vocili, sed rescriplis COUMHMllloriis, 
ii*i ad eatlioHcam eenvcrtrrclur (Idem, alieni extarrea a 
*ai-erdotali oflleio osse inandavit. Imperatori quoque suadena 

Mtalaria, ut a uff eaeenMN nu.vri.1 <i -clinaret ki-ìiaìs «onv 
.nonuit. • (i) f in qui il biografo. 

Allora il Pontefice ». Civ k 'urio vedendo c'to Leone «a 
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punto al prorondo (Idi' empietà, e die era gettata V opera 
del ridurlo a più sani consigli per maniero dolci, reputò ne- 
cessario metter mano a' rimedi estremi: quindi cosi per ca- 
stigarlo, come per provvedere al bene della Religione, finché 
le cose non pigliassero miglior piega, ebtie sottratta olla sua 
ubbidienza l' Italia, come quella clic era in grado di mante- 
nersi in questo slato. Poco appresso, cioè agli II di (febbraio 
del 731, Gregorio passò di questa vita. 

1. Ecco la somma della storia dell' Iconomaebia segnala- 
mele in Italia, e sotto il Pontificato di Gregorio 11.: e siccome 
la massima parte di questa storia si contiene nel passo di 
Anastasio, noi non possiamo per più rispetti tenerci dal far 
notare quanto debba esso prezzarsi. Iiiguardo alla materia, tro- 
viamo qui e*po«ta la persecuzione, onde, per gli cucili a cui 
diede luogo, nacque il Dominio temporale de' l'api, e che ebbe 
si grande influenza sulle sorti d'Ilalia, anzi di tutlo l'Occidente. 
Quanto ad altri monumenti, fra i Ialini non abbinino, oltre 
Anastasio, clic Paolo Diacono, coetaneo sì, ma ohe però ac- 
cenna tutta quella serie di falli In pnehe parole: e Orazio 
Bianco nelle noie alla sua storia acconciamento osserva, 
ebe certi avvenimenti più notabili saranno stati da Paolo 
studiosamente taciuti, per non infamare la memoria dei moi 
Longobardi 5). Lo due lettere di S. Gregoriu a Leone con- 
tengono fi notizie importanti, ma bene scarse, perche, riguar- 
dano solo il preludio della rivolta. In ordine a'Greci non ci si 
presenta rl.e li -ter, fedele, è vero, ni mollo remoto da 
qui II" et; ori lo fi, rito .'ni il Beoolo Vili r il l\ . ma be- 
tono di luogo, oche tocca appena due o tre falli, sebbene ri- 
levanti. Quindi a buon dinllo i Uollamlisli dicono ; Anastasio* 
hreiitrr ptMtm né SOLVS rr anliqms, ISMircr lumen tit- 
trris qnae. Hit BtffCtlilMfjtt, tradititi e*. [Cj. Ora seguita a dire 
della qualità dello seriltore. 

2. Benché in genere le vile de'Ponteflei altiihnile ad Ata- 
nasio lieno il fonte più autorevole dell'istoria di Itoma, anzi 
di tulla l'Italia, quelle de' Papi del Secolo Vili., e quella ne- 
gatamente di Gregorio IL, presentano una specialilà degna 
di considerazione. Gli antichi tenevano per fermo che l'au- 
tore di quoti' opera fosso il Bibliotecario Anastasio, il quale 
fiori nella meli del Secolo IX. (Vedasi Pellarmlno, De Seriplo- 
ribns Eccl. in Anast. Veneliis. 1728. p. '21)5.-, ed il primo edi 
toro di queste vite stampate a Magenta nel 1002. Prarfal. ). 
Ma inciti più recenti, e peritissimi in questa maleria sentono 
ben altrimenti: e il risultato di tutto le loro ricerche pare 
a noi che si possa raccogliere nei seguenti cinque capi. |* QucJ. 
le vite, eccello poche, non sono di Anastasio. — 2" Sono nella 
massima parte di un autore del Secolo Vili. — 3" Tscirono 
alla luco propriamente durante il Pontificato di S. Grego- 
rio II. — 4' Anche la vita di questo Pontefice, come di alcuni 
suoi successori, e di uno seriltore del Secolo Vili. — 5' Anzi 
il medesimo autore delle prime, dopo aver dato fuori il suo 
lavoro, vi aggiunse a ino' di appendice la vito do" due ero- 
geni IL e IH. — Gli argomenti poi, che si recano in campo per 
dimostrare una o più di queste tesi, si riducono a quattro. 
l' Il trovarsi allegala quest'opera da autori o anteriori ad Ana- 
stasio, conio è il Meda-, n coetanei o posteriori, senza però che 
sia aggiudicala ad esso: al qual genero di argomenti si ri- 
ducono i codil i che non hanno il suo nome. 2" I codici che 
terminano con la ula di questo o quel Pontefice del Secolo VI IL. 
da Papa Costanlino in poi. 3." Lo stile uniforme clic esse 
presentano tino a Gregorio III., e diverso da quelle elle se. 
guono. 4." Ina nota cronologica che si trova alla lice dulia 
vita di Costantino in un codice della Cattedrale di Lucca. 
( V. Iluronio. Ann. 80". n. CXXXIX, T.XV. p. 130, lo Schole- 
strate, Ite anti-jith Homanorum Pxmlificum Caltttwjis.c. VII np. 
Murai. ft. I S.. T. III. p. 'il . Bianchini. Anatt . lìiblint.. Itomae 1718. 
Priu-f., \ ignoh, tifar tonti/Irati t,r. I. nel principio, dove de- 
scrive i codici. Muratori /(. /. .S'..- T. III. p. VII., Mansi nelle 
noto a! Ila rou io T. XIL Min. 751. p. SU7., Corpus Uhi. Butani 
T. XIX. p. 127, il Georgiu nel 1". XII del baroli, p. 071: esso 
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e lo Schelestrate o. c. p. 23. diedero fuori alcune avvertenze 
Mss. dell' llolslemo, il quale studiò pui di tutti in qucsl' argo- 
mento: in tomo al suo lavoro Y. Mai, Sputi, Bum. T. IX. p. 408. 
Il Ciampini, che scrisse sopra queste vile de' Ponlelici un'opera 
intitolato: Ertimeli libri Pontificatili, Homae 1088, attribuisce 
a molli autori diversi le vile de' l'api anche anteriori a Gre- 
gorio 111,. Seri. HI. p. 47.). 

3. li chiaro che questo tema allenendosi strettamente non 
-obi al Secolo MIL. ma alla maleria appunto che abbiamo 
per le mani, ed estendo di non poco momento, vorrebbe es- 
sere diliwnleiueiile discusso. Noi però accennandolo di volo 
non abbiamo altro intendimento che far avvertire un dato, 
il quale non dovrebbe essere trasandato da chi veglia appro- 
fondire questo periodo della persecuzione doglTconoiiiachi 
in llalia. Quindi osserveremo soltanto che sebbene il terzu ar 
(Omento sia e per sè, e mollo più in queslo lavoro, soggetto 
a gra\i difficoltà, pure il secondo fonda bene la lesi, che la 
vita di s. Gregorio dou-He essere scritta da un contempora- 
neo, che noi tuttavia per brevità chiameremo pure Anastasio. 
A qucsl' argomento so ne potrebbe aggiungere un altro. Il 
Rem òti (7, dice che Anastasio abbia copialo da Paolo Diacono, 
scrittore del Si culo Vili, aulure della storia de' Longobardi 
( Ti n!. on. TJ9 ): rna noi all'incontro teniamo per fermo, che 
Paolo abbia attinto dal biografo di Gregorio, e se non doves- 
simo studiarci io brevità, potremmo dimostrarli col confinolo 
del due lavori. Queslo però vorrebbe farsi dopo aver dichia- 
rato c difeso l'ordine tenuto dal secondo : ma qui ci con vico 
prenderò il discorso più da alto. 

§. IL Idea ceìeiule della MMMIB1MW Di Lrom n« Itali* 
BBUatl il PovnricuTO di S. decorno II, e 
cu 



4. La storia della persecuzione dell' impcralor Leone in 
Italia mentre dall'uri de' lati è rilevantissima, dall'altro è oltre- 
modo oscura ed intralciata. Non solo non t facile assennare 
i veri tempi agli eventi ( Trova. Della rondinone de fontani 
tinti do' Longobardi, «. CXI.. an. 727. p. ISO ): ma ciò che più 
Importa si 6, che l'ordine sle-so, onde quegli eventi si suc- 
cessero, non ci ò bastevoltnente noto; ■ nou abbiamo un filo 
sicuro per distinguere I tempi, e quasi neppure per du bro- 
gliare quegli avvenimenti : • cosi sentenzia il Muratori [an. 727 
p. .">.■> ]. Il quale inconveniente è in parte causa di altri di 
maggior peso: vale a dire, che tieno lasciale molto oscure, o 
non appieno definito le cause, la genesi, l' economia, le fasi, 
e le conseguenze di questa persecuzione. Ma quello che so- 
prattutto ne duole si è, che sinodo le cose in questi termini è 
agevole trasnalurare certi filiti, alili del tulio falsarli. Quindi 
gli uni facilmente prendono materia di suscitare i popoli con- 
Ho i le mimi, prim ipi; altri di taci iare di superstizione e di 
fanali-ino quello zelo delta purità della fede, e quel generoso 
amore verso il Pontefice, onde si originò tulla la gloria d'Ila- 
Ha: i terzi di aggravare di ambizione e di infedeltà al loro 
Sovrano quo' Pontefici medesimi, che sono dalla Chiesa tenuti 
per santi: il che è tanto più grave, in quanlu offende non 
Milo la loro persona, ma e l'istituzione della loro Signoria ci- 
vile. E soverchio il diro che questi ed altri difelli della storia 
io gran parte ricadono sopra i monumenti, onde la storia si 
attinge, vale a dire, sopra le due lettere di s. Gregorio e n 
brano di Anastasio. Quanlo però alle lelleie, pare che oggi 
non sia più luogo a qiiistinn.ire, pL-riiocliè gli eruditi con- 
corrono nel porle scritte nell'anno 720. e tu dimostrano con 
irrepugnabili argomenti (8): accertato LI qual punto sì accer- 
tano molli dati storici di gran peso. Questi però non ri-guar- 
dano che il preludio della persecuzione, chi quanto al seguilo 
non abbiamo che Anastasio, e in ordine ad esso la 
mina ben altrimenti. 



5. Alcuni pochi come i BoUandiati (/. *. e), il 
(min. 720-31 Trova e la Iniltà Cattolica (Sene IV. Voi. V. 
p. 534. e seguenti \ allenendosi all' ordine seguilo da ina- 
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stasio, fanno per ciò solo bastevolmenle conoscere, elio se- 
conilo il creder loro quella narrazioni; è ordinata. Quanto al 
Troya credemmo di poterò sicuramente asserire, che egli tenga 
cosi, perché sebbene la distingua In nove capi, e la compendi, 
o spesso r alli',--ln. c si lamenti anche dulia sua dannata bre- 
liti, a riprenda Teofane elio, tema ninna dittiti itone rao- 
gruppo i ricciuti delle cote attenute tolto Cernano in un 
{Old. Diiil, 111. p. 431, 410), puro mai non torca 
tenuto dal biografo. L'aver noi inserito il lesto 
di Anastasio m i cenno itvrico fa ben conoscerò che siamo del 
tutto cui» questi. 

0. All'incontro una Mia di scrittori anche riputatami! Itene 
per confuso quel racconto: tali sono il Muratori Ì91, il Marna- 
chi (10), il Bianchi ;tl .i due Tapi [13), il Fleury [13), Assennili 
Giuseppe [II), BSismondi [là ;, il Ualbo IC). Munsi»; Peraldi 17) 
ed altri molti antichi e recenti. Tulli quelli o tacitamente 
mostrano di sentire, o anche a chiare note sentenziano, che 
vi hanno molti e gravi anacronismi: Il Mannelli scrive: Ilice 
evm diitinele alt Tlicophane deteripìa tini, tnm a Pania Dia- 
cono Anatiatloqne Dibliolbecario implicale eonfuteqne eom- 
preUema atteri* filine, ut tir ulta ab hit tempornm rati» ha- 
berciar, qrmm iis quae ante eontigerant rebnt, eat qune dein- 
rept timi aestae enninnj crini, quasi poti canliglttenl [I.C.). 
Il M.umhourg poi, sebbene si attenga ad Anastasio, tuttavia 
colloca molto più tardi un fallo por sé di gran peso, ola cui 
natura si diversiilea mollo, secondo la divcrsili del tempo e 
delle cause, a cui si aggiudica .;18; : c in ciò convengono con 
lui moltissimi altri autori. Ma vi ha dippiii ; non pochi ne di- 
cono per modi o taciti o C1 P W»i, clic una buona parte di quel 
racconto precede la «tona dell' lcononwchia, o almeno ne 
fanno quislione. Eppure è questo il periodo più rilevante 
della sloria d'Italia, <st Anastasio e il solo ad istruircene '. 

7. Il voler appianare tutte le difficolti, e dichiarare tutti i 
dubbi che presentano co-i in genere la sloria, di cui parliamo, 
corno in ispecic il tratto del biografo, sarebbe senza fallo per 
noi temerario, ed alieno dal nostro proposito: ma manche- 
remmo pure gravemente al nostro argomento, se del lutto ce 
no passassimo. Non potando però soddisfare pienamente a un 
il vasto soggetto, ci contenteremo di dilucidare solo alcuni 
punti, o cominceremo dal presentare un' idea generale di 
questa persecuzione, e dell' ordino ondo gli avvenimenti si 
successero, tenendo questo metodo: raccòglieremo quo' pochi 
dati elio ci forniscono i monumenti diversi dalla biogratla 
di Gregorio, e quindi passo passo verrein mostrando come 
ad essi perfettamente rispondano, o li rischiarino, o li com- 
piano i falli portati nell'altra. 

8. Ma prima di entrare in materia avvertiremo in genere, 
che la sentenza di quelli che accusano Anastasio di confu- 
sione, n gli pongono innanzi i Greci, pecca per più rispetti. 
I" l'aro che i Greci ci abbiano lasciato una sloria di questa 
persecuzione, mentre appena toccano di volo tre o quattro 
capi, 2' II punto in cui si inule che i Greci discordino da Ana- 
stasio £ un solo: 3' per altro anche in qui sto essi conven- 
gono con lui fv.n.43 ,.V Non ^giusto ad uno scrittore contem- 
poraneo, che scrivo sul lungo, e di proposito, di tutta la con- 
tesa, preferire scrittori lontani di luogo e di tempo v. n. I.), 
o che ne toccano sol leggermente. — Ora accostiamoci più dap- 
presso al nostro argomento, la cui anditi farcino di compen- 
sare con la brevità e la precisione. 

9. Per ben intendere la persecuzione che tollerarono gl'Ita- 
liani, è forza prender le mosse dall'Oriente. L'eresia Icono- 
clastica cominciò sullo spirare del 723. e durante il Pontili' 
caio di Gregorio II. corso nell'Oriente due stadi; uno, sedendo 
s. Germano, V altro, quando la Sede patriarcale fu occupata 
dal prete Anastasio, e principiò nel 730 : r. Testa, e Cita:. 401 j. 
Nel primo decreto (720) l' Isauro comandava soltanto di 
abolire le Immagini, laulochò al primo tumulto levatosi in 
Costantinopoli, quando si fa udita l'empia costituzione. Insto 
I' Imperatore studio*,! di mitigarla, dicendo che voleva solo 



che fossero messo più in allo, perche non venissero profa- 
nato co' baci (19). disi S. Germano ne'suoi discorsi a Leone 
( Bacon, an. 720 p. 310 n. X 1. come ». Gregorio nelle sue let- 
tere, non parlano che della deputiiiane dello sacro Immagini: 
anche la persecuzione contro gli ortodossi era meno acerba. 
Più acerba fu nel secondo periodo; e il decreto del 730 or- 
dinava non solo di levare, ma o di bruciare lo Immagini fio). 
Con que-ti ilnti alla mano si può agevolmente chiarire l ui- 
timo tratto del Bibliotecario. 

M. Quesli in tutto il suo racconto non entra mai a par- 
lar.- dello Orfe avvenute In Oriente nel primo periodo: suiti 
al n. Il', prima di dire la morte di Gregorio. Irati i del secondo, 
j Veramente il P. Fr. Pagi f c. 1009. il quale però non e ransen- 
laneo a sé stesso, reggasi r. 1007 ;, il Sommior 'il), e il Fleury 
!.. XLII. n. VI. p. 23J; credono che del secondo editto si 
pirli al n. 1." o che la maggior parte de" fatti che sicgunno 
appartenga al secondo ciclo. Anzi il P. Ani. Pagi sente, che an- 
che ciò che precede ( l'-T), sia avvenuti! dnpo che fu data la 
M>COnda costituii 01)6 noi. in Bacon, ami. 720. n. X., 730. n. VII.), 
M i il Itaronio ana.Vkiu. IV.p.SKK\ l'Assennili : p.23C.»i.XXXl.), 
e il Trova ( III, p. 410;, il couiinciaiuenlo del secondo ciclo Io 
trovano nel n. 11/ ed a ragione, perchè; 

II. I. Il principio del n. Il* dice: pati haec CUM'IT im- 
peralorìt inali! in, fece Leone a|>crto tulio il veleno che 
ti'ticva nascosto nel cuore, bandendo cioè il secondo edilto. — 
2. L'oggetto degli eilitli è diverso, giacchi" al n. 4" si dice 
subì di togliere, all' lf di togliere o di bruciare, le Immagini 
de' santi. — 3. Essendo stato il secondo editto promulgalo nel 
settembre o nell' olMire del 730, ed essendo s. Cregorio morto 
agli II di febbraio del 731, non avrebbero potuto in sì bave 
«l>a*io succi dersi lutti quegli avvenimenti che il biografo com- 
prende dal n. 4' all'IT ind. — I. Al n. 9" si dice IpertO che 
parecchi di quei successi ebbero luogo nel 74» e nel 729: nò 
è lei ilo si per la natura degli avvenimenti stessi, che per il 
loro nesso con altri, premetterli al n. 4,* come fa il Fleury 
(A c. ». V|. p. 433.); e moltu meno al n. I", come deve fare 
il P. Aut. Pagi. Hi vero, cosi la presa e il ricupero di Sulri, 
come 1' assedio di Roma suppongono gii emancipato e do- 
nalo a s. Pielro il Bucato Bomaiio I'. Sola fl. J : dippiù il Bi- 
bliotecario congiunge il fatto di Sutri avvenuto nel 74K, con 
la seconda lega de' domani con i Longobardi , cadem tempore 
per Indiclionem il. ) ; or questa non eifettuossi che dopo la 
promulgazione dell'editto in Italia 4.* — 3. al n. Il' dice il 
biografo, POST IIAF.C [dopo ciò che ha narrato no' mi. prece- 
denti I' — IO clami! imperatoria malitia, pel secondo edilto; 
onde questa non è una ripetizione, ma qui co ne parìa la 
prima volta. Condì iudiamo adunque che del secondo ciclo 
della persecuzione in Oriente Anastasio non parla che solo 
nel n.n: 

li. Ma qui si affacciano alta mente alcuni dubbi. — I co- 
dici Regio. Marnino e Tuano f Mij. c. Ut», t arpo» llift. tir.ant 
T. XIX p. 133 I . duo Ambrosiani Muratori, II. I. S., 111. D. I M ). 
e uno della Vaticana : Vignoll, Uh. Pantif. Ittauae, 1772 T. 11., 
p.29) leggono al n. 4," tiabcrctuc, uà otnnet fungini deponi 
et ineeadi; la qual lezione è stata dal Vignolì inserita nel 
testo. Ma ò facile portare Ut soluzione di questa difficoltà. 
0 altri avendo innanzi la storia di Paolo, o il Chronicon di Dan- 
dolo, che a questo passo aggiungono anche inreiuli It. I. S. T. 1. 
L. VI. c. XLIX. p. 307.. T. XII. e. 135.), creile ben fallo cor- 
reggere il biografo; o al più lo stesso biografo estimò che 
anche il primo decreto comandasse di bruciare le Immagini. 
La (piale ipolesi però è contraddetta dal comlnciameoto del 
n. 1 1." o dove pur si avverasse, non so ne potrebbe inferire che 
il secondo ciclo esordisca al n. 4'.— Quanto poi allo lettere, 
di cui si fa menzione alla line del n. 11," o furono esse date 
veramente in qncsla occasione, e son però diverse da quelle 
sonilo nel 720 [come tiene il Baronie flun. 730 u.IVp. 389.;, a 
in tal caso non vi e nessuno anacronismo; o sono quelle che 
noi assegniamo al 720 i. Citai. 123;, e in tal ipolesi il biografo 
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gliene il destro, ha creduto beno inserirlo in questo luogo; 
quindi l'anacronismo sarebbe solo apparente; o dove pure 
(risse reale, un anacronismo in una cosa accessoria non da 
il diritto di tacciare di confusione tutta una lunga narrazione. 
Per allru la testimonianza di Teofane (22) fa preferire 1" opi- 
nione il. 1 lìaronio, e ne conforma elio il racconto è ordinato. 
Per ciò clic riguarda il sacrilego allentato contro il Volto 
Anlifoneln. » cui accenna Anastasio in questo luogo, e che 
stando alle lettere del Papa sembra dover»! allocare al Tifi, 
si Wgga la Cilaz. 243. — Questa era la condizione delle coso in 
Oriente: ora passiamo all' Occidente. 

13. Mentre in Oriente scorreva il primo ciclo della per- 
secuzione, in Italia, per quanto a noi pare, so ne compivano 
tre. Opinano l'Asscmani [p.ill.). il De Magistris (23), Monsig. 
Peraldi (//. ce. sopra n. 5. .ed altri, che, promulgata la prima 
ordinanza in Oriente, fosse tosto denunziato anche agl'Italiani, 
anzi comandato al Pontefice, di metterla ad effetto: ed alcuni 
vanno anche più oltre, sostenendo, elio Un dal principio del- 
l' Eresia gì' It.ilo-bizantini, eletti i duchi propri!, si toglies- 
«ero dall'ubbidienza di Bizanzio. Soi all'incontro crediamo 
clic nò la promulgazione del primo editto, nò l'emancipazione 
del Ducato avesse luogo prima che cominciasse il marzo del 727. 

lt.Lo stato dell'Italia in questo primo tratto, a nostro 
avviso, fu il seguente; ben inteso clic noi prescindiamo da 
Anastasio, e però il quadro è incompleto. Fin all'entrare del 727 
Leone si adoperava di piegare Gregorio a'suoi pessimi intenti, 
ma si guardò di commettergli formalmente l'esecuzione del 
decreto: aveva minacciato far rovesciare la statua di S. Pietro 
in Roma, ina però non aveva fatto ivi denunziare alcun ordine: 
portata in Italia la notizia della persocuziono da Leone mossa 
in Oliente, i Longobardi se no avvantaggiarono prendendo 
Ravenna; e gl'ltalo-bizantini, corno tulli gli altri occidentali, I suo primo editto; onde molti che stanno per la seconda opt- 
per riparare all'insulto da lui folto aiVAntifmeta, avevano al- I niono, vogliono, che il tratto luitinnibm . . . impirtas tatti V\ 



fini col finirò del 720. 

16. Caduta Ravenna Gregorio scrisse al Doge di Venezia 
perchè si adoperasse di liberarla, e in questa lettera mostra 
tale e tanto interesse per la causa dell'Imperatore, che il Mu- 
ratori, elio la collocò all'anno 720, mise in Torse la sua ge- 
nuinità: ma essa vuol Invece allogarsi allo spirare del Tifi, 
o ali entrare del seguente {Ci la itone 240). I>alle Leggi poi 
date da Liulprando nella dieta tenuta il 1" marza del 727 
non oscuramente si raccoglie, che allora egli era ancora jki- 
drone dell' Esarcato ( e. Trova, T. HI, n. 4<ìj )>. tòt, e ss. -, e 
che però i Veneziani non avevano aoco incominciato la loro 
intrapresa. Quindi è manifesto che fin a' principi del marzo 
del 727, non si effettuò in Italia nò promulgazione del pi ini» 
editto, ne persecuzione contro del popolo oc.; cliè altrimenti uè 
il Pontefice, nò i Veneziani si sarebbero tanto adoperali in van- 
taggio di Leone. Queste notizie come valgono a difendere o 
chiarirò Anastasio, cosi sono da lui completate. 

17. Il biografo toglio a conlare le tribolazioni per cui Gre- 
gorio ebbe a passare, senza fare il menomo cenno della causa; 
nò la discorre di proposilo che al n." 4;' da ciò segue, che 1. il 
Plaliiia.il Fleury 7. r.j, il Leo (J. e.\ l'llilgeret21 .e altri riguar- 
dino i primi tre nn„ ( salvo la presa di Ravenna, ) come non ap- 
partenenti alla persecuzione di cui parliamo: a questa sen- 
tenza inclina anche il l'albo [67. d'it. I. c. ce. p. 2U7 e il Mura- 
tori dice che Anastasio cosi presenta la cosa. 2. Molti no 
pigliano materia di censurare il biografo di anacronismi. 
3. Alcuni negano, o almeno fanno questione, so la causa di lla 
guerra mossa al Papa in questo periodo sia stala la difesa 
della fede. 4. Nella stessa contraria sentenza è incetto se 
questa persecuzione cominciasse per il primo rifiuto che Gre- 
gorio fece di aderire a Leone, o quando questi ebbe risolu- 
tamente intimalo al Pontefice ed agi' Italiani di ubbidire ni 



temi* e calcato co' piedi le suo Immagini; ma continuarono I debba mettersi alla lesta di lutto il racconto, cioè innanzi 

nella sommissione a lui ed a" suoi ministri: la persecuzione in I al n. 1" (v. n. 18.). Noi ci «ludici emù di esporre sennini n- 

llaha cominciò liu dal principio dell'Eresia, ma aveva di mira I mento quanto ci sembra più probabile intorno a questo passo, 

unicamente il Pontefice: sin d'allora Gregorio minacciò a Leone I rimettendo ad altro lungo l'esame più accurato di certi ar- 



ie più gravi peno, ma almeno fino al marzo del 727. non vi ha I 
indizio che glie le iituMgvresse. Tutto ciò noi lo ricaviamo princi- 
palmente dalle duo lettere del Papa all'Imperatore. 

15. In una di queste lettere il Pontefice dopo aver toc- 
cato del primo tentativo conilo YAnlifoncta e delle crudeltà 
commosse in quell'occasione. adslanlibas utililms tiri* Roma- 
ni», ci ex Francia, ex Vandali», ex Mauritania, ex Colllua 
et ut gencralim dicam, ex loto interiori Decidente, soggiunge; 
C/um aulem adrcnistcnt, et in suis reginnibus tingali litreui- 
Ha tua.pnerilbique facto, narratimi: tane proiecta laurala tua 
atnriilearitiìl, et facicm tnam CMCiderunt, ac deleetu habito 
Longobardi et Sarmatae, cetcrique qui ad Seplentrinnem ha- 
bilant, miseram Dccapolim inatrsionibitt ir.festarnnl, ifisain- 
qvc NelroiMlim ftaiennam oecnpnrunt et eicclis magistratibu» 
(uri elc...£f lince ob impradentiam ac ttullitiam suslinuisti. 
At cnim co» perlcrrrfaeit, aisque: Rumam mittain, et imagi- 
m sancii Pelei cmtfrìngam: ted et Gregoriani illine ponti- 
fieem rinctum adduci carabo, sicttt ìlarlinum Conttanlinui 
adduci ttmìl. Qmd li nobh intoìcnter intuite», et minai in- 
tenta; non est nobis nerette teenmin certamen destendere: 
osi qnatuor et vigilili stadia seeedet in regionem Campaniae 
nomami Ponlifex: tum la rade cento* perteqnere. { Labb.c .663 ); 
più sopra aveva detto: rolaimui et noi, nipote qni facultatem 
et potestalcm atque auetarilalem a saneto Petro principe apo- 
iMnifll hstaHIM, libi poenam irrigare: ted quoniam in 
tripsina execrati'inem ingenisli.tibi habeto Mara eie. [r. G50). 
Or essendo stalo queste lettere scritte verso la metà, e forse 
sullo spirare del 726 i Citai. 123). chi non vede elio se dalla 
parte o di Leone, o di Gregorio, o dogi' Italiani si fossero 
trapassati i termini che abbiamo segnati, 



UmM di maggior peso e più intralciali. 

IH. In prima i suddetti paragrafi (f— 3") che precedono 
la promulgazione dell'editto imperiale in Italia, non presen- 
tano alcun anacronismo, perché la presa di Ravenna accadde 
nel principio dell' Eresia, o non netl' anno 728, o più tardi, 
corno vogliono il Muratori ed altri che si scostano da Ana- 
stasio ( ni». 14, 13. Citai. 239 ) — Quindi i fatti che seguono ap|>ar- 
tengono ul tempo della persecuzione, perchè succedono alla 
presa di Ravenna (I" post ali'inot dies Basilio! , 2" postini ■dum , 
3" ;m«{ hnne): anzi al n. 2' si dice elio l'Imperatore aveva 
fermato di spogliare le chiese d' Italia sotto pretesto deila 
purità del culto. — Ciò fa palese che la guerra musso dall'arti- 
colo delle Immagini. — Ci è qui descritto propriamente il primo 
periodo della persecuzione, perchè questa ha di mira unica- 
mente il Papa: gl'Italiani si limitano alla sua difesa: non colo 
non vi ha indizio di promulgazione di decreto, ma si dice 
aperto che r Isauro aveva risoluto la perdita di Gregorio, 
perchè aveva in animo di derubare lo chiese. | co qwd esi- 
lara suis opibni Eeelesiai denudare 2.* v. n. 40). 

19. Da ciò conseguita elio la causa di queste violenze 
non fu già la promulgazione del primo editto in Italia, e I' ei> 
ciclica menzionala da Anastasio, perchè non se ne ha indizi», 
e ripugna a quanto sopra si è detto ne' nn. I i-lG: esso nacquero 
dal primo rifiuto che fece Gregorio di piegarsi a' voleri di 
Leone, o dacché questi prevedeva la resistenza che avrebbe in 
lui trovata, dove avesse preso ad assalire la fede in Italia. Ciò 
si dichiarerà meglio per le rose elio si diranno sul secondo 
stadio. — A questa causa un'altra poi se ne aggiunse, o ancl.e 
l' accompagnò fin da principio, cioè l'avere il Papa impedito 
che s'imponesse in Italia un ingiusto tributo ;2'.- Peste 

1*1) 
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a dire del termino. Sircome l' intrapresa di Taolo contro il m 
Pontefice, descritta nel n. 5,* fu ordita a Ravenna, e questa 
città non fu rilolla a" Longobardi prima del marzo dd "27, si 
conferma che in questo Ines* durava anche il primo periodo: 
ma isso dovette in ipitMu Ionio Cibare, perche il luiniii- 
ci amento del secondo ;i"; accadde puro appresso. 

20. Ecco adunque conio concordano pienamente il biografo 
e i dali sopra riabiliti intorno iti principio, al termine, al- 
l' ordino de' fatti, e alla natura dilla prima fuse della perso- 
i-uiiono. Dippiu e*si si compiono a vicenda : quotici proscn 



ammettersi, poichi 1 della seonula costituzione p delle 
avvenute fra lo scorcio del 751 > u il cumini uro il il 751 il 
biografo |K»r!a solo al n. 1 1.* i nn. Ili — 12 :. Quanto all'opinione 
del Muratori -ili sle««i argomenti che valgono a convincer 
essa ili l.iN.i. servono di pari a dimostrar vera la nostra. 

'21. |.* Si di>so die lino al mano del 7*27 non fece Leone 
iiltmiart) alcun online agi' lituani: non tolse a porsegxiitarli : 
né f)insti si limino sollevati 'nn. U, 15 VI" Il biografo dico 
cliiam imsi<,ui!m% PUSTMObl H miai*. 3.* Si confronti ciò ebe 
precede e ciò die sieguo il tratto tnssiouibui . . . impittU (affa, 



lami avvenimenti impolli ni! die chiedi tace, ma odi ci narra ! o anche ciò die precede o ciò die sieguo i nn. 4',5". Prima 

quello che per co i .lire vi signoreggia e die ne forma il iiiuii indizio di comando fallo ad' Italiani, e molto meno di 

carattere; cioè la lunga e dntoroH Kris di travagli tollerata | atti por cui si tenti eii'eituarlo; in appresso sì trova «pana 

da Gregorio: sappiali» da CS50 ultra eau«o dell" ira di LCOOC I menzione dell'uno e dodi altri: unzi nel primo periodo si diOO 

contro di lui. Sicché in tal modo si ha un'idea adequata del pri- 1 chiaro die I io m era Millanto m^«so in cuore di spogliare le 



| Chiose d" Italia, Trinili la "TUCrra si la solo al Pontefice, dop i 
«olio assalilo anche le sostanze, la viti e la fede degl'Italiani. 
Prima il popolo prende le armi solo por difendere il Papa, 
ina presta ancora ubbidienza all' Imperatore o a' suoi ministri: 
in seguito i ministri sono spodestati, e si ferma ili deporrò 
anche il principe. Or a qual altra cagione si può aggiudi- 
iro i|tiesto gran miilanienlo, se non nlli proni il r i/i iv 
della costituzione imperiale in Italia, ivi all'enciclica di Grc- 
gorlo' Il negozio adunque dovette procedere punlualineiile 
eoino noi ponemmo in principio, e concliiudiamo perciò che 
anche in questa parte la nari unione di Anastasio è ingiu- 
stamente censurala. 

'2.Y II principio di questo secondo stadio non può all'i- 
ta enarra entra in una nuova fase. Per ciò che ii;ui-da II .-arsi prima del marzo del 727 fu. Iti): siccome poi al n. V 
il tempo, come la precedente non potè terminare innanzi al I tn.isla-in dice che correva l'anno 72H. e gli avvenimenti 
marzo di I 727. cosi questa non potè principiare prima. Ma I . impresi nei nn. 4'— 9' sono molti e complicali, è ninni- 
per avere una distinta cognizione di questo nuovo ciclo, è (I f.sln die quel cominciarnento non può nlli.nlanarsi molto 
forza dichiarare il racconto di Anastasio. | lai marzo. Quanto al termine, questa fase della persecuzione 

'2*2. Uno dei luoghi del biografo sopra cui gli eruditi sono I J tutta rninpresa nel n. 4 , perchè nel 5* esonli-ce la terza. 



Ilio ciclo, die si polrebb? formolarc cosi: I /.rimi len'atiri di 
Leone contro la liberi» e la liln iti Pontefice. per prender 
vendetta della condanna del suo errore, e pee p<der pai allon- 
tanare l'Italia dalla fede, e tn echeggiarla, e fame cruda terni- 
;jio. Continuiamo nel caniuiino della persecuzione. 

L 2I . Teofane dice «'«pressamente dio ev prata eie* ( Leoni*'' 
opinione orla r\t Italiue defertia ;*25 : Anastasio e Paolo 
coniano che fu fallo coiuntido anele agl'Italiani di abolire 
le Immagini: elio il Pnntelieo fortemente vi >i oppone: che 
la perac Olialo 06 toccava tutta l'Italia, o che qui insorsi* una 
ribellione contro I' Imperatore. Hello quali |i>tinionianzi* per 
ciò che concerne meramente i f:iiti. i i possiamo senz'alien 
giovare, dappoiché nessuno lo reca in forse. È manifesta clic 



più discordi è il n. 4," dove si parla dell'ordinanza mandata 
da Leone in Italia, e dell' enciclica del Ponlellee. Eppure 
è qui Ho il pass i p fi importi! |.> ili q n I r lei n ito, ; 'robò 
contiene i due più notabili avvenimenti delta storia d'Italia, 
I* emancipazione del Ducato Romano, e il eouiuiciamento 
del Ilominio temporale del Papa: I' uno espressamente, l'altro 
implicitamente; è dunque necessario dilucidarlo. Gli eruditi 
ai dividono in quattro seni e ìz". I." Non pochi trovano qui il 
principio dell' Eresia ( n. I" *2.* Il Muratori ' ann. 727 />. 355 : 
vede anche egli qui il princìpio della piierra mossa al Pontefice, 
ma vuole dui il trailo litui ini*.-n . . . impielas tali* Vi debba 
premettersi alla congiura di lh<ilio: si accostano al medesimo 
parere il lliancbi (£. II. XVI. p. 3SB, V A««omnni 

( p. ili. ti. VI. ). il Rohrbacher { p I9K.3I t.) e il Benrini f/n rif. 
Gre;, r. WS), ,".* Il Pagi ed altri, di cui dicemmo «opra, pi- 
gliano questo luogo per la promulgazione deJ secondo editto 
avvenuta nel 730" n. 10.). I.' Il Rarnnio >rn.7'2fi. ri. XXXVI. p. 3(',n 
il Maiiubourg (nnn.7SJJ.p.6l.j e la Cieli!,) Cattolica 'p.WiS.j 
si attengono a una via di mezzo: premessa a' falli narrati 
ne' nn. I'— 3' la promulgazione del pruno editto in Oriente, 
«piegano questo passo della promulgazione dello stesso editto 
in Italia, avvenuta un buon tratto appresso: il Trova si ap- 
prossima alla stessa opinione, la quale a noi pure sembra più 
probabile, e ci paro possa dichiararsi cosi. 

'25. Leone vedendo tornar vuoti tutti i mezzi fin allora 
messi in opera per guadagnare o levar di mezzo il Pontefice, 
usci quasi del u nno pel furore; Inondo dopo che era comin- 
ciato il marzo del 7*2", rivoltossi al partilo di apertamente 
intimare a lui ed agl'Italiani di recare ad elicilo la prima 
ordinanza; alluni Gregorio, acceso di nuovo zelo, scrisse un'en- 
ciclica, e quindi conseguitarono i falli contali dal biografo. 
Che sia cosi non è malagevole il diuiuslrurlo. Le cose dette 
intorno al primo periodo, e quel elio dirassi sopra la prima 
causa di questa guerra (§.111 ), rendono capace ognuno che 
la prima opiuione nun può riceversi.— .Neppure la terza può 



l.a presente si potrebbe compendiare cosi: Drntmtia aperta al 
Pontefice ed n>jl' Italiani di mandare ad enennionc il primo de- 
creto: rinecndimcnto della persecniotie contro di i/h-IIo per 
tatua nuora Tt*t*ten:(i : omlnclamenta della pcrtcru;lane 
rnnlro di questi per la difesa che prendevano del Pontefice 
e pel mantenimento della ferie. — Lo principali conseguenze 
che essa portò, furono la lega dello cilU della Pentapoli e della 
Venezia; l'cmauci'taziiiuc segnatamente del Ducato Romano 
da" ministri imperiali, e. o in questo, o nell'entrare del nuovo 
periodo, il principio della Signoria civile de' Papi (V. Sola C • 
Più giavi cose minacciò il terzo cielo, 

2f>. Tii ciò che Anastasio racconta ne' seguenti paragrafi 
ò'-lir, non troviamo che una scarsa memoria presso Paolo, 
e quanto a' greci quel mode-imo leggierissimo conno che 
fanno del se-ondo periodo, comprende anche ciò clic il bio- 
grafo narra in seguito. Del resto non fa punto bisogno di 
corroborare con altri documenti I' andamento che odi d;'i in 
questa parte alla persecuzione, perchè e l'indole stessa de' suc- 
cessi che In essa ci si presentano, e 1" analogia dello allrc 
tre parti die abbiamo trovate ordinai Mene, valgono senza 
più a capacitar»' ognuno, che neppure in questa 1' ordine 
è alterato. — Or sebbene nielli credano che il consiglio ili 
eleggere un nuovo Imperatore, e In spodestamento dogli ulli- 
ziali siono quasi una stessa cosa, avvenuta nello stesso lampo, 
e da aggiudicarsi alla stessa causa; a noi paro che il secondo 
avvenimento segni il cominciarnento di un terzo periodo: 
la cosa dovette andare rosi. Quando fu promulgato it primo 
editto, o dall' Esarca fu il Papa palesemente designalo alla 
iuorle.il popolo, corno suol avvenire, sulle prime non conobbe 
pienamente qual riu governo Leone Intendesse fare del Pon- 
tefice e dell'Italia, dove essi non ubbidissero: e forse anche 
attribuì qualche cosa all' Esarca: (si sa che gli Esarchi am- 
ministravano l'Italia a modo di Sovrani, e '" 
talora i sudditi dell'Impero all' insaputa o 
P Imperatore:) quindi fu pago di non più 
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nistri imperiali. Ma poco stante, appurato bone fin dove si 
estendesse l' iniquo disegno di Leone, e accertato che gli or- 
dini movevano realmente da lui. vennero in pensiero di eleg- 
gerne un altro, e più lardi di distaccarsi totalmente dall'Impero. 

27. Infatti 1." il biografo riferisce a tempi diversi questa 
nuova deliberatone, e la deposizione de' [Ministri. 2." Aggiu- 
dica la prima a una causa diversa, cognita rem imperatorit 
veauitia. 3." Nel secondo periodo fu anatematizzalo solo l'Esar- 
ca e i suoi parziali, e non anche V Imperatore, come alcuni 
vogliono: 4 " o il comando di uccidere il l'apa fu approprialo 
a lui. ortlinalìonem chi*. — Ecco un nuovo stadi.» delle vio- 
I." ' ■ di I- nne in I; i la. Essn dovette principiare nel 7;7 
: n. 25 }, e fu il più lungo, perchè terminò nel settembre od otto- 
bre del 7.TH. quando cominciò il secondo periodo della persecu- 
zione in Oriente. Questa lem fase si potrebbe formolare cosi: 
la pUtti contezza ite: turriteghi e crudeli diiitamenli ài Unne. 
Mntre il fante/ice e V Italia, e I piò ralitli sforzi per effet- 
tuarti. — La più notabile delle sue conseguenze si e la de- 
liberazione di eleggerò un nuovo imperatore, anzi di distac- 
carsi totalmente dall'Impero. — Cosi mentre in Oriento la pcr- 
Hwujiono percorse il pruno stadio, in Italia no compi Ire. 

28. .\'ot settembre o fieli* ottobre del 750 Leone promulgò 
il secondo editto più sacrilego del primo, tolse a più feroce- 
monta incrudelire contro gli Ortodossi, e a mettere in pronto 
mezzi i più valevoli per fare l'istesso In Italia ( nn. 8, 01 Que- 
*t Ultima fase si potrebbe defluire cosi; i primi apparecchi di 
UotU per la effettuazione di diteani piti empi e crudeli an- 
tro il Pontefice e f Italia. — La conseguenza fu che Gre- 
gorio così per castigare il Principe eresiarca e persecutore, 
come por provvedere agi' interessi della llelìgione. lo separò 
dalla comunione della Chiesa, e così, finche le cose non si 
mettessero meglio, staccò dalla sua obbedienza Roma o l'Ita- 
lia, le quali erano in grado di mantenersi in ta'o stalo. 
Questo fallo ci e conlato dagli scrittori greci, e, dove soli il- 
iitenle si guardino, lo tanno presentire rosi alcuni passi 
delle lettere di Gregorio, rome uno di Anastasio .V], sebbene 
questi non ne parli — Così ebbe termine la persecuzione di 
Leone in Italia mentre tenne la Scile di poma Gregorio, per. 
che questi fini di vivere poco appresso, cioè nel febbraio del 731. 

Quanto giovi per hen soddisfare a gravi ed intrigate quo- 
l'aver chiarita la successione degli avvenimenti e le 
loro cause, col dimostra i! (aggetto a cui ora mettiamo mano. 

g. Ut Lr cirsz rku nataeoxMHM Tnu.ETi.iTA da ». Cnt- 
eosio IL — Pam* e.w*s. Li difesi Ulu I'fpe. 

19, Il riandare la tela gi.'i esposta, e di proposito mettere 
diso.nso di molli capi o semplicemente accennali, 0 anche 1 
bollo studio tarimi, e pure in gran palle ollremodo oscuri, 
■liticali o controversi, domanderebltc troppo lungo discorso: 
quindi noi ri terremo paghi n discorrere solo le eauso della 
l-orseonzione. e di quella solinola che tollerò il PonleBce. 

Fin qui noi abbiamo molle vnltc ripetuto la causa di 
questa persecuzione anche nel pi imo periodo essere stato il 
rullo dello Immagini ; ma il lettore vede per *è che quelli 
che riguardano questo periodo come estraneo al suddetto ar- 
ticolo, non possono concorrere in questa sentenza : ed infatti 
alcuni anche riputatissimi o io negano, o almeno no qui- 
ttionano. Il Leo la espone nel seguente ino lo. Dopo aver detto 
die la potenza del Pontefice In Occidente era salita tanto, 
ohe alla prima occasiono in cui l'Imperatore avesse da capo 
preleso di sottomettere a' suoi ordini ed anche a'suoi capricci 
il Papa, sarebbe nato un cuuuilto in cui si sarebbe derisa la 
Condizione politica del stornilo, prosiegue così: • Il Ponte- 
lìoa si era già talmente impadronito in Itonia del maneggio 
didlo cose, che il dura ivi residente in nome della corte di 
Gaslautinopnli, Mettendoti a petto a lui allatto impotente, non 
seppe immaginare altro mezzo per ricuperare alquanto d'au- 
torità, elio quotili di Lire assassinare lo stesso Pontefice, e di 
il ii" Open a cambiarsi lj stalo suo col favore del tumulto 



elio un tale avvenimento cagionerebbe. Ma i Romani che, a 
non conlare il rispetto religioso, a buon drillo speravano so- 
stegno e difesa maggiore da un uomo scelto fra loro e da 
loro, che da un duca nominalo da una curie lontana, si die- 
dero alla parte pontifiria. e mal grado gli sforzi dell' Esarca 
Paolo, che s" era mescolalo in quella lolla, ammazzarono i 
nemici del loro pastore spirituale, o li rinchiusero prigionieri 
nei c'iioslri • . ( /. c. p. 7 i ). Solo nel seguente periodo menziona 
la causi religiosa, e rome una cosa secondaria. Il Balbo di- 
scorre cosi su questo patito: * Aiicbe prima della contesa delle 
Immagini pare cito no sorgesse un'altra tra esso e l'Impera- 
dorè per un censo che questi volea mollerò a' popoli Italiani, 
e che quegli contrastava. Quindi è difficile ad accertare se la 
dilesa de' popoli o della fede tirasse le prime persecuzioni 
imperialL ■ ( storia ec p. 207 ). Il Platina non dubita punto 
che solo col secondo stadio sia cominciata ta difesa della lede, 
Il Muratori («ria. 727. p. 53l>) erode che Anastasio presenti 
quella per'-vaziune rome motivata dapprima dal censo, ed 
egli dà app ma por verisimile che il primo anello sia staio 
l' eilillo di Leone. 

50 Por converso il Baronio ami. 72G. p. 339. ». XXXIII. ;. 
il Bciieiui [,-. 993. !. la Cirilla Cattolica ( ». SOI. ed altri danno 
per eerlo che anche nel primo cielo la causa fosse la fermezza 
di Gregorio net rigettare l'errore di Leone; o i Bollandisti 
pare che neghino che all' infuori di questa ve ne sia concorsa 
altra ;/. e. p. Vii). Da ultimo l'Assemani (/.e. ».SI0) e it 
Musameli 2tì.l ripetono questa persecuzione cosi dall'articolo 
delle lm.iiagini.eome da quello del censo: la quale opinione 
e a nostro avviso la più probabile, e la formuliamo cos'i. 
La causa della persecuzione nel primo stadio fu che II Ponto- 
lire non voleva conformarsi a' sensi di Leone nel latto dello 
Imma-ini : il suo ingrandimento non vi ebbe parie alcuna: 
I' opposizione quanto all' aumentarli indebitamente i tributi 
concorse aiicli'cssa, ma non fu l'unica, né la principiti causa: 
nò ebbe alcuna influenza anco secondaria negli stadi se- 
guo ili 

SI. Quanto alla difesa della fede, si può essa ritrarre da 
tulle le circostanze, ed Anastasio non l iscia luogo a dubbi, t.' It 
sommo interesso che Leone aveva ili vedere trionfare l'Eresia, 
e il suo itero carattere; 2.* il sentire che queste congiure 
sono tulle ordito da' ministri imperiali per comandane nlo .li 
Leoni' [imperatore mandante •imp.-ralnrit itmltow -rum lue* 
tiouibat : 3." le gravissime minacce (atte da Leone al Pon- 
tefice anche innanzi alia presa di Ravenna, e però prima che si 
ponesse mimo alle congiure portale da Anastasio ; A.' il non 
tersi assegnare altra più luci ibi le ragione di non pienti 
si lunga ed acerba: lutto questo rondo per se credibile, che 
la causa dovette essere la costanza del Pupa nel mantenerli 
la fole, ol ossa dovette essere la principale, ila le congetture 
sono superflue dove parla chiaro la storia. 

32. È ben vero rhe Anastasio comincia il primo periodo 
della persecuzione senza toccarne il motivo, ma però alla metà 
scrive cosi: Paulu» t'ero crarchtu imperatori* tassiane t'an- 
dati pontificati conabalur interficcre, eo qitod ce n e m a re pro- 
vincia poni prari>c<lifbal, ET COGIT.illET SIIS OI'IBVS EC- 
CLBSIÀ8 IlEMDAHE. tieni in coeterit aduni en h*ts !? , 
Or da veramente gran meraviglia come mai il Muratori rin- 
tracciando le cause di questa persecuzione giusto nel testo 
prodotto, pure non sia riuscito ad appurarne il nello:, pare. 
.> dice, che Anaslasio molla come avvenuti quegli empi suoi 
tentativi contro la vita del Pupa, prima che spuntasse la per- 
secuzione delle sacro Immagini, addueeodo come commosso 
a sdegno l' Imperatore, perchè il pontefice Gregorio s" era 
opposto all' imposizione di un cento, ecc. (Le.)*. Ma se il 
Muratori avesse recitalo intiero e non per mota il passo ili 
Auastosìo, avrebbe veduta che quegli assegna per motivo ili 
quelli' congiure anche il disegno di derubare le Chiese. 

33. Passando ora alla sentenza del Leo, questa non m>- 
II filerebbe neppur l'opera del riliuto, giacché come dall' autore 
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è. recata innanzi senza prova niuna, cosi anche senza prova 
niuna si potrebbe rifilar.;. Al più puf) dirsi che aveva l'occhio 
al fallo del censo, ma veramente egli non solo non lo allega, ma 
non lo accenna neppure dalla lunga: e poi questo fallo non in- 
fluì clic in modo al t litio secondario nella persecuzione : n. 51 ;, 
e da quel poco che ne sappiamo, non M ne può punlo ca- 
vare tulio mieli' intreccio del Leo. Per altro questa opinione 
è contraddetta dalla storia, dal carattere e da' principi di 
Gregorio. 1." Se la prima e principal causa delta guerra fu la 
difesa della fede t n. 32 ), è manifesto che non putì essere 
In stalo rivile del Papa. — 2." Non è credibile clic in tempo di 
pace questi adoperalo come pretende il Leo, mentre perse- 
guitalo a morte da Leone, o di 'oso rosi dagl'Italiani come da' 
Longobardi, pure si professava suddito del ptìmn: era tulio 
nel mantenergli fedeli i secondi, e nel difendere le suo ra- 
pimi contro i torci. : v.g I. —3." Nelle sue Iutieri' inculca mollo 

e chiarisce la distinzione de' due poteri spirituale e I ponile, 

rome di corto vedremo. Vera cosa è che a quel tempo egli 
già amministrava anche la pirle civile, ma era a ciò indotto 
solo dalla necessita pubblica, e però se Marino avese voluto 
veramente compiere il suo dovere, certo che il Papa non glie 

10 avrebbe impedito. Ma di quell'articolo basii. 
31. Per ciò che spolla l' ingiusto aumento di ' tr ibuti, noi 

liberamente concediamo, anzi più soliti dimostreremo di pro- 
posito, che la resistenza del Puntellcc fu causa de' furori 
del principe, ma essa pero non fu l'unica, perchè da Anastasio 
i" congiunta all'altra; e probabilmente venne solo in seguilo, 
perché le due lettere di Gregorio danno bene a conoscere, 
che anche prima della caduta di Ravenna egli era da Leone 
mollo tribolalo per la sua costanza nel tornare intemerato 

11 deposito della fede [ti. lì . Anzi, come acconciamente av- 
vertono i nollandisli, dalle medesime lettere non oscuramente 
si raccoglie che prima che sorgesse 1' Eresia, il Papa e l' Im- 
peratore erano sempre procedali d'accordo. [I, e. ' — Certo perù 
la quislione delle imposte non ebbe che un luogo secondario, 
perèhè tutta l'acerbità della persecuiione, il disegno ili eleggero 
un altro pontefice apparecchiato di fare il piacere di Leone fi'), 
il perdono offerto a Gregorio, dove si piegasse al volerò di 
Leone S ). tulio denula che l'ira di questo muoveva soprat- 
tutto dal vedersi avversalo nel fatto del culto. — Quest" ulti- 
mo riflesso del perdono ne assicura anche, elio nel secondo 
periodo più non inllul l'opposizione pel nuovo tributo. Cosa 
che per altro chiaro si rileva da tulio il seguilo. Accertalo 
che anche nel primo periodo la causa della lotta fu che lavine 
voleva distruggere la fede, e questa ne fu la rau«a principale, 
ora niellerà a bene, riguardandola in lulla la sua ampiezza, 
addentrarne e dclinirnu l' economia. 

3,1. Il motivo religioso, onde si originò la persecuzione 
contro del Papa, aveva un doppio rispetto, generale Y uno, 
speciale I" altro. Leone voleva morto o dimesso ed esiliato 
Gregorio, perchè questi lungi dal dargli reità, condannava la 
sua eresia, i suoi sacrilegi, e le suo crudeltà, e fortificava i 
Cristiani nella fede, Le prove s'incontrano ad ogni passo: basii 
lei-carne una. Gì' Italiani direndevano Gregorio CERTASTEH 
PRO FIDE VERA ET CIIRISTIAXORVH SALUTE. Che vuol dire 
che il Papa combatteva per la salolo de' Cristiani! Vuol dire 
elio svelando egli e fulminando I' Lresia, e ammonendo i fedeli 
a tenersene in guardia, non lasciava luogo n errori ed illu- 
sioni, e cosi li campava da morte eterna: egli era il difen- 
sore della vera libertà di coscienza: vuol diro che il Papa espo- 
nendo la dignità, la libertà, e la vila per la difesa del vero e 
del giusto, faceva tornare eziandio i più timidi animosi a se- 
guo da suggellare anche col sangue la fede e il rispetto per 
le cose sacre: vuol dire che con termini fortissimi e innanzi a 
tulio il mondo rinfacciando a Leone la sua tirannia, so non 
valse a farla cessare, valse almeno a temperarla per qualche 
tempo. Ascoltiamo quel grand' uomo del Sigmiio, come lo 
chiama il Trova (III. p. HI ,: Leo diruta nitriti tmaginibiis 
betlum PhUippiei arenata WUUtM, Cn;jorii Pontificii imidiari 
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esalili cepii, qttod tù vitato, oc CattoUemm rama ttnihu 

ardenlerque Mente, se fittgitium puà finiti e once per al, em- 
HirWf ad eiititm pertlucfre. paste diffiderei [o.e.anii.TÌ';p.l II). 
Queste ragioni militavano in maniera speciale per |T Italiani. 

3<°>. Il motivo principalissimo di queste violenze fu che 
Gregorio aveva grandemente a cuore gì' interessi religiosi del- 
l' Italia. — Leone nel primo periodo dava ogni opera di perde- 
re Gregorio, perchè dall' un lato aveva divisato derubare le 
chiese d' Italia, tirare gì' Italiani all' Eresia, o farne crudo 
scempio; dall' altro prevedeva bene che vivente o presente 
Gregorio in Malia, niente di tutto questo gli sarebbe venuto 
fatto. Ce ne accerta Anastasio, contando che l'Imperator aveva 
dato commissione all'Esarca Paolo di Unire Gregorio, EO 
Ql'OD COGITARET SI IH OPIHVS ECCLESIAS REM DARE: 
le quali parule non vogliono già pigliarsi, come le intende il 
Leheau illividii Rat tin/t.. Paris, ITTn.rt/in. 733, ;>. 331 . s..| 
dello chiese di Moina, ma di quelle di tutta l' Italia; e per restar- 
ne capace basta recarsi a menta la natura di questo primo ciclo 
; ti. 11. li . Che Leone avesse in animo gli altri intenti an- 
zidetti, si può facilmente arguire e da ciò che faceva in Oriente, 
e da ciò che ebbe, ma inutilmente, tentato ili Italia ne' se- 
guenti periodi, come ora din rno. 

37. Promulgalo l' cibilo in Italia, Leone mise mano a più 
OTU (lei mente travagliare il Pontefice perchè lo ebbe trovalo 
anche più avverso e forte di q.iel che temeva. — Iti tanlnri assi- 
curano e i falli dell'Isauro, e le testimonianze cosi del biografo, 
come dogi' Italiani riessi, che crino difesi. Anastasio ce 
lo lestillca al n. I*. e Paolo; line tempestate Leo Impera!-.* 
optiti Ootslantiimpolim taurtitrmn imnginet depotltos intra- 
lit. Romano quoque Pontifici titniita (oc re, fi tmperlnlem ora- 
Haiti Uabere r eliti, muntim i!, R.I.S .1". I. p. BM ), Secondo Ana- 
stasio adunque Leone non temeva altra opposizione all' ese- 
cuzione del suo decreto che quella del Papa fai arquieteeret in 
Une ponlifer): secondo Paolo Leone ne commetteva preci- 
samente al Papa l'esecuzione: gli faceva denunziare che se 
non si fosse piegalo sarebbe slato deposto, e in segreto I 
ministri tenevano anche comandamento che in questo caso 
dessero opera di levarlo dal mondo. Ma Gregorio acceso di 
nuovo zelo per la Religione e per l' Italia, VELITI COSTRA 
IIOSTEM SE ARMA UT 1 , fortemente contrastò a chi voleva 
ttitlnioocrr la fede, diritti tiidare Ecrlesiat, perdere euiirtos. 
alque dirigere «muiitm baaa ;8'). Ecco il perchè de' furori 
dell' Isauro contro Gregorio. Sia egli è da ascollarc gl'Italiani 
slessi. 

3K. Questi compresero in maniera si chiara, precisa e ade- 
quala lo parli che Gregorio compiva in questa lolla, elio me- 
glio non si potrebbe; «i-jc unioni erra parris ronttriiiaenl,s 
sacramento nmqmm Pontificem CHRISTlAXAE UREI ZELI - 
TE* ET EClLESIAItlM DEFE.\SOREM te pcrmittert nercri 
riuf Amoerri ... : nunqtta» tUm» ptissuri perferre ne./c»//«n 
PRO FIDE VERA ET (IIRISTlAXORt H CERTAXTEV SALI- 
TE (»";. Ecco il motivo onde principalmente muoveva la per- 
secuzione; la difesa f della fede, 2" dell'onore e delle ricche 
suppellettili delle chiese d' Italia. 3' della saluto de' Cristiani, 
e segnatamente degl' Italiani. — A' sensi di questi consuona 
un bellissimo riflesso del biografo: si apro egli Cadilo a dire il 
secondo periodo della persecuzione in Oriento con queste 
parole: Voti lare riarmi Imperatori* malitta pm qua per.' - 
qtieliatnr Pontificati, ita til tompelleret romici Constanlin»!»- 
ìim hatiitantet re. ili'), cioè, Leone a tutto potere si argomen- 
tava di guadagnare l.regorio o levarlo di mezzo, perchè ben 
conosceva che durante la sua opposizione, non avrebbe egli 
potuto cosi liberamente imperversare contro Ino e contro gli 
uomini in Oriente, coma aveva fermato: e multa mena atten- 
tare alrun che di limile in Italia. POST IIAF.C CI.ARVIT IM- 
PERATORI* MALITIA, PRO (Jt'A l'ERSEQ L'ERA Tilt POSTI- 
FICEM. La difesa adunque delle ragioni religiose e nomina- 
tamente della vera libertà di coscienza, dogi' Italiani in ispccial 
modo, fu la causa potissima dell' acerba 
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fa amato Gregorio.— Mala ferme*»» degl'Italiani nelle cre- 
denze ortodosse era anebe per uu altro rispetto causa delle 
sue sofferenze. 

39. L'Isauro travagliava Gregorio anche per punire gli 
Occidentali, e soprallullo gl'Italiani, degli oltraggi ebe gli avo- 
vano recati, e dell'abbonitolo in cui lo avevano per le sue enor- 
mene. — É Gregorio sti-sso ohe ci rivela, e definisce quest' al- 
bi eausa delle sue tribolazioni, o il brano lo recammo per 
disleso più «opra (n. 15). Si ponga ben mente a quelle 
parole; AT E.MM KOS PF.RTERRF.FACIS, AISQt'E ROMWI MIT- 
TAM , ... ET GREUOMIUll ILL1NC POSTIFICEM VI.NCTIM 
ADDUCI Cl'HAUO: Leone benché lontano, o dello coso nostre 
poco infurinolo, pur sa che per gli Occidentali, e soprattutto 
per gì' Italiani, la più grave drllj calamita è il restar privi 
del Pontefice. Dicemmo soprattutto \tr ql' Italiani, perché ciò 
i>on solo si può presumero per le | l'i strelte alimeli/ .! che 
legavano quelli al Pontellcu, e iiomùialamuiilu per d ni iggior 
bisogno che avevano diluì, ma chiaro apparisce d'ai contusiti, 
dappoiché Gregorio soggiunge: Vtinam D:i miniere nobis con- 
tinua! ut per Mattini linm intelaimi*, latnetù Oli PÌ.EDIS 

utilità re» vivere volvhvs st si-pervi vere: qua* 
doqiideh occinr.ys v.mversvs ad hi militate ) .so- 

S77f.ll/ CO.WERTIT OCILO,: AC LICBT TAI.ES .Vi V .V/- 

mvs yos, ilei T.wiE.y mah.wpere yonis cwihext. 

Or chi erano quelli a cui era maggiormente utile il Poi:loflce, 
o (ho più ili tulli irli altri in lui confidavano, so non gl'Ila- 
liani v Dippiù le minacce contro Roma precisamente, e l'ini- 
macine di s. Pietro, c le proteste dot Pontelloc che si Chitina 
innocente d - l sangue che si sarebbe sparso, dove Leone avesse 
ardito allentare ciò che minacciava, riguardano jtl' Italiani 
principalmente; sicché sembra proprio elle Gregorio alluda 
a' falli sanguinosi, avvenuti io simile con r 'iiintura in Roma, 
sotto il suo predeeessoro Costantino. — Divisato o chiarite 
alcune cause direttamente religiose, dobbiamo ora dirne una 
direttamente civile. 

§. IV. Scrwnu c.vcs.i della r«astrtzirat tollerati tu ». Che- 
cnaio IL — L'offosizioji a certo ingicsto adusto belle mi- 
tezze. 

4U SebbMO il Tatto dulie gravezze non abbia avuto nelle 
vicissitudini di cui parliamo, che un luogo secondario, non- 
dimeno per ragioni non pure diverse, ma al lulto contrario, 
(tanto la passione fa velo all' inlcllelto. ) oggidì è divenuto 
uno de' capi più notabili, controversi ed oscuri di questa 
storia; o di'i materia a quistìoni dì critica, di ermeneutica, 
di storia, di cronologia e di duino. iNoi, per non ingenerare 
confusione, quando ci è occorso dover toccare questo puntn. 
ci siamo senza più Mlenuti ad Anastasio, ed alla spiegazione 
che ci parve più probabile; ma ora è da metterne discorso 
a parte c di proposito. 

Al n. T Anastasio scrive: Puh/ih rero exarchus impero- 
toni inastale tumilcm Ponlifieem tautater intetfitere coque | 
eensum m prvrintia panne praeptdiebat, et cogitare! tuia 
Ofiibus Ecelesias imitati, siati in eneterit attimi est Itici*, 
alane aliiiin in eiiu ordinarci lontra. - In cenno sulla genuina 
lezione. F. chiaro che questo passo è alteralo, e che in canine, 
di eoqne debba leggersi eo quod, come hanno quasi tulli i 
codici; poni invece di pnnere, e cosi leggo il Vignoli IppOg- 
giato a' codici della Vaticana ( o.c.p. 28 :.eja ultimo ordinar* 
per ordinare!, comesi vede in alcuni codici. II engitaret non 
ti trova in parecchi codici ( ne' Vallic., Hcv<>Uuznrr.,Tiian: iva e 
in uno della Cava, T. II. r,'IM<i,!W),li'.in.<KII ; in tre iiulT.XVIII.Con>. 
Itisi. B>j:ant. p.153, 171. in quei della Biblioteca Vaticana con- 
sultati dal Vignoli), e perciò dal Vignoli è slato rimosso dal 
testo. Ma che debba ritenersi lo dimoslra l'autorità di «Uri 
e migliori codici ; de' quattro dell' Ambrosiana, R. L S„ III. 156, 
del Farnesiano, e di un altro T. II. 985, 987., e di due, Cnrptu eie. 
I. c. 152): la difflcoltii stessa dui costrutto, rhe ha indOltO altri 
a levarlo; il potersi supplire il soggetto imperniar, die ricorre 
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nel primo periodo, e da ultimo il 
se si leva, e per cui si deve in più modi alterare il lesto. — Se- 
guita a dire della ragiono cronologica di questo fatto. 

41. Anastasio lo racconta nel primo periodo della perse- 
cuzione in Italia (2'): Teofane o Cedreno lo narrano l'anno 
nono di Leone '7241-7; -, e il secondo lo ricorda anche l'anno 
decimoterzo, devo parla della sua esautorazione. Zona ni 
poi, compendiando in un luogo solo, ciò che era intravvenuto 
fra Gregorio u Leone nel fatto del cullo delle Immagini, uni- 
SM questo rifiuto con 1' esautorazione, o il suo esempio è 
stato imitato dagli scrittori latini ; Sigeberto, Chran. ami. 72!» 
Patrol. lat. del Migne T. (XX. c. 158, ed altri ); alcuni de' quali 
Io attribuiscono a Gregorio 111. ( Dandolo. (Viro/i. R.I. S T XII. 155, 
Yilae liti. PP, Mai. Spilli Ronx. VI. 152 ). Fra i più recenti il Sigo- 
nio (ann. 758 p. 11» . r Assi-mani ( o c. p. 216], il Muzzarclli 
| Delta Citile giurisdizione esercitata da' Romani Pontefici, ce. 
Roma, 181(1. p. HO.) e il Muratori (ann. 727 p. 5541) l'as- 
segnano a' primordi dell' Eresia. All' incontro comune- 
mente é allocato negli ultimi mesi della vita di Gregorio 
, Mi. 730-febb. 751 ì; tengono cosi i Dollamilsli (l.c.n.49. 
p. C'J'J. un. 57-'J ), il Panwnio I Platina, de lilis Pontificarti Ruma- 
«ornili, Lmanii 1572. p. 83. \ il Saudini {ttìturtaUona MI. ex 
Itisi Ecel.- Palm ii 17*. Mei. 17/. p. 50. i. il Bianchi (o. c. 
p. 5ss. 5!»7 ). il Sismondi Io. c. p. 108) e il Itolo bacher ( p. 329 ,. 
La ragione elio induce questi a crederò cosi, si è che essi 
tengono che t Italia si sia parzialmente o totalmente stac- 
cala dall'Impero, quando Leone diede il secondo dillo; o 
che il rifiuto di pagare i tributi sia un" riletto di questa eman- 
cipazione, una pena inllitla a Leone. È chiaro che tulli que- 
sti intendono parlare de' tributi ordinari. 

42. Pur ciò che concerne Anastasio i Dollnndisti non ne 
tengono conto alcuno, e quanto a" Greei dicono che sono raduti 
in errore: Tkenphancs, qui etantta ne tributa peuderenlur san- 
risse Creyirlnm sttipseral, seti intempettii e ad anmim Leo- 
ni* MMMt, <Ht(B.57):— Cedrentu nouoquaoue anno ai ertine. 
Greiintiiun Ituliae trillala, [in tempore falli vertuta <'.</ : Ha 
scritit n. 5!) ). 2' 11 llianeiii e il Maniaulii, attenendosi alla ver- 
sione del Goar, pigliano come indubitato che i Greci niiiii i- 
pino i tempi; o quanto ad Anastasio, senza dirne il |pcrchc, 
riferiscono pura allo scorcio della vila di s. Gregorio, ciò che 
quegli narra a! principio della persecuzioni-. 5' Il Itolirbachcr 
va più olire dicendo, che Teofane narra quest'avvenimento 
precisamente all'anno decimoterzo di Leone ( p. 528 ', o an- 
che egli, senza assegnarne la ragione, alloga Anastasio a que- 
sto luogo. — In tanta variutà di sentenze noi crediamo poler 
accertare, 1" che l'avvenimento occorse nel cominciamento 
dell' Krusis, e 2* eiiu Teofane lo riferisco a questo luogo; onde 
conseguita ebe Teofane e Anastasio convengono insieme, o 
che uè l'uno né l'altro può essere censurato di anacroni- 
smo. Nili siamo solleciti solo di Teofane, perché esso e il 
finite onde attinsero gli altri Greci, de" quali diremo appresso. 

45 che ftoaata opposizione sia avvenuta al comincia mento 

dell'Eresia, lo testificano Anastasio e Teufane. e risulta dalla 
natura della deposizione tirai' é narrala dal secondo. l'Ana- 
stasio lo conta nel primo periodo dulia persecuzione in Italia, 
i il contusi i n 'i i perni Uu collo • n i . altrove. T I par/,, li del- 
la si-nlenza opposta allegano Teof.iou, aitunondnsi alla versione 
del Goar; tl>c anno Irreli'jivsia Imperarne Un de proscriben- 
dis et tisponrmlit sauetis et • eueraiulis imaginibut prirnum 
Irartaltim habere eotnit: enmperlo cnius proposito, Creaurìnt 
papa noiaanns, tcripla prius ad /'/««ih epistola, qua de fide 
quiiiqnam stalnere, et antiqua Eccltsiae santità a tolteti! 
ÌMlribus firmata tnnvtare aut euntrllete nnn decere Impera- 
torem corninone!. Itaìiae tandem ac llamae tributa ad iptum 
deferendo prohilmit (Chronogr. ann. aless." 710, T. VI. p. 279). 
Il Mamachi e il Bianchi (IL ce.) dividono anche con un punto 
l'articolo dulie lettere da quello de' tributi. Così si ha buona 
ragione di ritardare il rtliuto ali'anno decimoterzo di Leone ; 
ma il fatto sta che nel testo non vi ha traccia di quel tandem. 
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che nella versione 6 premesso allo taglie: '*» jizC'M tjvts 

Vpr,'/cp<9j rrvr y:prj7 Irxhxj kjm Pttuir? £K*).ts?r c Ilx-x? Potili?) 
le migliori edizioni poi non presentano vestigio di quel punto* 
con cui il Muniscili e il manchi separano le lettere da' tributi. 
(Cor/m Script!. Ilist. Bui., ed. emendaliar et copiosor Consilio 
B.C. Siebtthrii C. F. instiluta. Thcoph. Y. I. Bonnae «859. p. 621.) 
3' Da attimo, sohhcne all'anno decmioterzo <li Leone Teofane 
parli due volle della parziale esautorazione dell' Isauro per 
opera di Gregorio, pure guarda un perfetto silenzio sul Catto 
dello gravezze. — lì dunque manifesto che questo intravvenne 
poco appresso clic era sorta f Eresia, e che Teofane lo col- 
loca puntualmente a questo tempo, e però egli conviene con 

44. Ben è vero però, che ( corno altrove stesamente di- 
ressi,) il primo cade in errore, c dissente dal secondo, io 
quanto dice, che furono negali al Principe i tributi ordinari, 
e negati per punirlo della sua Eresia; dove all' incontro si 
trattava solo di nuove gravezze, e il motivo dell' opposizione 
fu la loro ingiustizia. O.lronn o Zonara che attinsero ila Ten- 
tano, o quindi gli scritturi Ialini, commiscro gli stessi sbasii; 
e dippiù confondendo ciò clic accadde nel primo, con ciò chu 
avvenne nel secondo periodo della persecuzione in Oliente, 
riguardarono questa opposizione, rome un rtTotlo dell' rsau- 
torazione di Leone, clic clilm nogQ fra I' ottobre del 750 e 
il febbraio del 751. Ecco aperta la causa dell'errore, o sno- 
data ogni difficoltà. — Ma ehi fu 1" autore di questo rillulo! 

45. 1 Rollandoli, il Itohrb.ieher, Mons. Perniili e altri sen- | 
tono che fu il Pontefice, che proibì si pagassero i tributi 
(v. n. 4"!: all'incontro il flaronio ( ann. 726 p. 212 n. XXV), 
il Dossuet { Defeat^ I. r. enp, XVIII, p. 472 ì. il Cosselln '.o. C. 
P. I. c. I. n. 91, p. 221 .), il Cantù ( Storia a" I/alia . Torino 1838. 
T. 11. e. LXVII. ) o molti altri scrittori vogliono sia stillo 
il popolo indegnalo per l'enormezze del Principe. Alcuni soste- 
nitori di questa sentenza aggiungono chu i Greci per ignoranza 
o per mala fedo ne incolparono il Papa, e quanto ad Ana- 
stasio o non lo menzionano punto, o dicono, come il Dos- 
suel c il Gossclin, che egli nun riferisco ciò che il Papa fece, 
ma l'accusa onde era da' Greci aggravato. 

46. Clic i' autore di questa opposizione sia stato il Papa, 
si raccoglie apertamente 1" da Anastasio, nò ciò ha mestieri 
di prova per un leltoro non preoccupato. 2" Quanto a' Greci, 
qualunque sia la loro fede, e la notizia che avevano delle cose 
nostre, non è lecito no' casi particolari rigettarne 1' autorità, 
senza dimostrare che in quei casi sieno caduti in fallo: molto 
meno ciò ò lecito, se nella sostanza convengano co' nostri 
superiori ad ogni cceezione, come si avvera nel caso proselito. 
In ispocio poi Teofane, da cui gli altri Greci attinsero, potò 
essere Informato della sostanza del fatto, nò ò a dubitare 
della sua Metti- essendo ornalo dell' aureola do' santi, o com- 
mendando il Pontefice per le pene Inflitte I Leone. " Se fu 
il popolo che negò di soddisfare alle consuete gravezze per l'em- 
pietà di Leone, convien dire o che la ribellione in Italia sia 
insorta ne' primordi dell' Eresia, o che questo fatto non debba 
assegnarsi a quu' primordi, dove lo mettono Anastasio e Teo- 
fane ; ma 1° uno e r altro presupposto furono già convinti filisi 
(nn.14,15,43). Potreblie dirsi che il popolo ricusò di soddisfare 
a nuove taglie, perchò le vide ingiusto; c questa ò Copinone 
del Borghi ( o. c. lib. V. c I. n. XLII1 p. 82), la quale però non 
ai appoggia ad alcun probabile argomento, ed e anzi con- 
traddetta dalla stona, che attribuisce al Papa quesl' opposi, 
xiono. — Ha a che cosa precisamente, o perchò si fu egli op- 
posto? Questi due articoli s' immedesimano. 

47. Il Leheau (ann. 727. n. XXXVIL p. 56). i due Pagi 
l'Assemani, il Muzzarelli e il Muratori (11. ce) danno senza 
più per certo, o almeno ricevono come probabile, che Gre- 
gorio si sia opposto a certo ingiusto aumento delle gravezze. 
Il Sigonio, il Malmbourg, 1 Bollaodlstl, il Bellarmino, il Sismondi 
il Rohrbacher, Monsignor Pcraldi e di fresco il Gregoroviu* 
( Archivio Stor. Itai Xwc. Ser. T. XV. Diip. 1. p. 103 ) sono di pa- 
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Iti gl'Italiani dal mandare le con- 



suete imposte,» intendimento di punire Leone della sua eresia. 

48. Noi liberamente concediamo, che i Greci parlino de' tri- 
buti ordinari, e assegnino per causa dell'opposizione la Eresia, 
mal. Anastasio favorisce la sentenza opposta; la sua espressione 
centum ponere a nostro avviso non può pigliarsi cho di nuove 
gravezze, ed ò eh laro, cho, dove pure altro non fosse, dovremmo 
stare alla sua testimonianza. 2. Su la causa per cui il Papa non 
fece pagare lo consuete taglio fu l' eresia e la crudeltà di 
Leone, ciò non potò avvenire, che o sul principio dell'Eresia, 
dova lo mettono Anastasio e Teofane ( o cosi tengono il Bel- 
larmino e II Sigonio.) o sul termine della «Ma di Gregorio, 
quando Lonne fu esautoralo; o cosi sentano tutti gli altri 
sostenitori di questa sentenza. Ma la prima ipotesi non può 
riceversi, perchò nel primo periodo della persecuzione In 
Italia Gregorio minacciò, ma non inflisse a Leono tali pena 
i'nn. 14 — 19); neppure la seconda può menarsi buona, atte- 
sochè questo fatto avvenne al sorgere dell'Eresia 'nn. 43, 44), 
3. Sebbene Teofane dopo la rinunzia di s. Germano parti più 
volto dell' esautorazione di Leone, pure non fa alcuna men- 
zione di questo fatto. — Di qui nasce che l'opposizione di 
Gregorio riguardava imposte nuove, c la causa dell' opposi- 
zione dovù essere l' ingiustizia di queste imposte. Lo quali 
cose meglio si chiariranno, ricercando nel soggetto contro 
cui Leone preso quest' iniquo partito. 

49. Questo punto ci sembra oscuro, e al nostro propo- 
silo non monlagran fatto il dichiararlo; crediamo però bene 
accennare, che so si potesse accertare in che senso pigli il 
biografo la voce provincia, la qtiislione sarebbe terminala; 
ma ciò non ci sembra mollo facile. Nelle vite de' Pontefici 
di questo Secolo si dì il nomo di provincia allo Spagne ( Uispa- 
ninnali prorinciam, rit. Crea. III. c. 978 n. 182.), alla Francia 
( ni. Stcph. 11. 1094. n. 213. ), all' Italia bizantina j rit. Greg. III. 
1023. R. 193, rit. Zacch. 1017. n. 207. ), al Ducato [vit. Stcph. II. 
1(186. n. 230, Citai. 290, 1090. n. 235, 230.:, in un passo si 
dico che Stefano pregava, prò universo eremiti Ruvennae, 
et cunrto islius prorinciae llaliae populo (1089. n. 235). An- 
che l' Esarcalo ò. chiamato provincia ( E-rarcliattim Bavren- 
natium provincia, rit. Adriani I I74.n.507. vii. SWpli.105l.tt,2l5>. 
iu un luogo ò adoperato assolutamente, prò saltile prorinciae 
et omnium Cn ristianorttm {rit.Steph. II. 1087. ri. 251 ì In qual- 
cuno però anche do' luoghi accennati si potrebbe quistionarc 
sul suo vero senso. Si vedo adunque che ò incerto che cosa 
qui voglia dire provincia. — Cerchiamo se l'analogia di altri 
sparga qualcho luce su quello cho abbiamo per le inani. 

50. Nella vita di Giovanni V. si legge che essendo diacono fu 
mandalo in Costantinopoli da Agatone, verso il 078,e al ritorno, 
■MOMMI gaudiiua KccUstae scarni dettili!, id est ipsam san- 
ciani sextam fynodiun, r<rl edictam clcuuntiuimi principi* 
confirmant eimdem tynodnm. Ncc non et alias divales tas- 
siane* relcranle* aanonae capita patiimoniarnm Siciliae et 
Oilabrlae non panca, sed et erptum frumenti ( praeceptum fru- 
menluin ) simililtr, tei alta diversa quae Ecclesia Bomana 
annue minime exurgebat (poterai) persoli ere (875. n. 154). 
Nella vita del successore Cenone; fiuta* temporibus pietas 
imiieriatis relecavit per sacrata itusionem suas ( suam ) du- 
cento annonae capila, quae patrimoni! custode* Brtttiis et Lu- 
caniae annue persoleebat. Itemene et aliam iussionem dire- 
rit, ut restituatitr familia tnprascripti patrimoni! et Sici- 
liae, quae in pianare a militia detinebatur (883. n. 157). Teo- 
tino all' anno 732 racconta che Leone per vendicarsi del Papa 
e degl'Italiani, arabica sensn imbatti*, auctiora Siculis ae Ca- 
Inhris populii parte. Urtia in singula hominum capita impo- 
suil (T.VI.p.275). Il Lebeau riferisce questo Tatto all'auno 727, 
e vuole cho 1' op|»sizione fatta da Gregorio In questa circo- 
stanza sia stata una delle cause della persecuzione; ma è su- 
perfluo avvertire, clic e' commette un anacronismo. Assai più 
ragionevolmente il Pagi e il Muratori ravvisano una i 
fra questo fatto e quello di cui noi t 
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51. É da ricordare cho Leone nel primo periodo della 
persecuzione in Malia eri assai infuriato non solo contro il 
Pontefice, ma e contro gì' Italiani, perche avevano fatte in 
peni lo suo immagini, onde li minacciò de" più gravi casti- 
ghi (n. il}. Ciò posto, non ò improbabile che Leone in odio 
della Religione, avrà aumentato le Imposto cho pagavano i 
coluni do' patrimoni! della Chiesa Itomana posti nulla Sicilia 
e nella Calabria, ovvero avrà accresciuta questo imposte su 
tutta l'Italia bizantina. Allora il Pontefice, vedendo elio non 
si era in grado di portare queir aggravio, o cho il Principe 
era mosso dall'odio della Religione, dopo aver fallo inutil- 
mente delle rimostranze.o anche. prevedendo clic queste sareb- 
bero tornate vane, sema farne, contrastò a siffatta imposizione. 
Ila tutte le cose delle risulta, che sebbene i più tengano que- 
sto fallo per un cucilo della persecuzione, esso ne fu all'in- 
contro eausa, però secondaria (n. 34). Il difillo si discorrerà 
nel §. II. della N. 6. 

Coxcusio.il. Noi ci siamo ingegnati di dilucidare, perquanto 
la ragiunc del lavoro cel permetteva, la successione degli avve- 
nimenti nella persecuzione di Leono Isauro in Italia, durante 
il Pontificato di s Gregorio IL; perchè questo capo e al tulio 
necessario, come per formarsi un idea chiara e adequala di 
tulio l'andamento di quella persecuzione, cosi por risolvere 
molli punti rilevanti o complicali. Uno di questi e senza fallo 
quello delle causo della persecuzione tollerala da Gregorio: 
lo conclusioni a cui venimmo ne ammaestrano anticipatamente 
dcll'uftU'io che deve compierò il Dominio temporale de' Papi; 
dappoiehè e dettato filosofico, cho il principio e il termino 
appartengono alla stessa sfera; quindi come lo zelo del Pon- 
tefice nel mantenere illesi i diritti della Rcligiune, e la gran 
sollecitudine pel Leno d'Italia cagionarono gli avvenimenti 
onde nacque la loro Signoria civile, cosi convien dire, che 
questa Signoria sia ordinala a vantaggio della Religione e 
dell'Italia; e la storia si accorda mirabilmente con la filoso- 
fia. Che se nel volgere de' secoli talora si offuscarono lo glo- 
rie d' Italia, ciò non importa, elio sia isterilita la virtù di quel 
Principato, ma vuoisi reputare a certi de-generi Italiani, cho 

0 disconobbero il vero bene d'Italia, o no disconobbero la 
vera sorgente. — Quindi anche si ricava la regola, per far ra- 
gione del modo onde i Pontefici si governano in ordine al 
loro Principato civile; so l'economia delle causo ci rivela 
quolla do' fini, o so il vantaggio della Religione fu la causa 
primaria, il civile d' Italia, la secondarla di quel Principato, 

1 Pontefici nel moderarlo hanno buon diritto di guardaro 
avanti lutto agl'interessi della Religione: cosa d'altronde per 
s< - ' manifesta, che l'ordine particolare e civile devo sottostare 
all'universale e religioso. — Di qui appare quanto mal radu- 
nino certuni, i quali supponendo, che il Dominio temporale 
do' Papi torni o^i dannoso all'Italia, (Il clic è falsissimo), 
ne inferiscono volersi levar di mezzo: lasciando slare che il 
vero bene d' Italia, anche nella sfera politica, si origina prin- 
cipalmente da questo Principato, chi cosi discorro pone per 
certo, o che non sia esso necessario alla Religione, nel sonso 
cho in principio si disse, o cho il bene d'Italia debba sopra- 
stare a quello della Religione: delle quali proposizioni l'una 
6 convinta falsa dalla ragione e del suffragio di lutti i veri 
Cattolici, e di molti Battolici; la seconda è per so assurda. 



Per altro gf ingegni speculativi usi a meditare su' fatti 
troveranno tutta la storia di Gregorio IL feconda di utili e pia- 
cevoli amniaestramenlhlocchiamone un'altro. L'oggetto della 
lotta onde nacque la Signoria civile de' Papi e la liberta d'Italia 
fu la indipendenza temporale del Papa, riparo alla sua piena 
indipendenza spirituale. Quella fu che Leone impugnò in odio 
di questo: — quella, cho guardò Gregorio per rispetto a que- 
sta:— quella, elio difesero gl'italiani e i Longobardi porthò 
fosse salva questa. — L'indipendenza temporale del Papa tornò 
oltreinodo vantaggiosa alla Religione, giacché por essa fu deluso 
il disegno di Care uno scisma, tutelato I' onoro e la vita del 
sommo pastore, fulminato l'errore e corroborati nella fedo 
i credenti; — tornò vantaggiosa al Principe, perchè per pssa 
furono restituito all'Impero le terre occupate da' Longobardi, 
gl'Italiani trattenuti dall' eleggere un nuovo Imperatore, e gli 
ostinati superati e morti: — tornò vantaggiosa al popolo, che per 
ossa potè Gregorio rinfacciare al tiranno le sue enormezze, 
li per un tratto temprarne, qui impedirne il furore, e all' ul- 
timo colpirlo del meritato castigo. — La quale virtù di Roma 
Pontificale si communica anche al santo patriarca di Costan- 
tinopoli Germano, per fedo o ubbidienza congiunto al Ponte- 
fico. All'incontro l'ambizioso successore Anastasio tradisco 
la Religione, il Principe e il popolo; onde poi addiviene l'ab- 
bomiuio del popolo, lo zimbello del Principe, e mostra aperti 
rielle schifose membra i segni dell'ira di Dio. fvli prelo non 
aveva ubbidito al suo Vescovo, Vescovo non ubbidiva al Pon- 
tefice. — li Papa libero arresta alla porte di Roma il furore 
de' barbari, e in una l' informa a' sensi di civiltà : fa argine al- 
la corruzione bizantina, che è sul punto d' inondare 1' Occi- 
dente ; e porgo anzi un puntello a quel simulacro d'Impero:— 
accelera oltremisura a vantaggio di tutta Europa lo svolgimento 
di que'scmi di civiltà clic esso stesso ha sparsi nell'Italia. Fu l'in- 
dipendenza temporale di Gregorio che diede all'Italia vita, uniti 
e forza. — L'Italia divenne Ubera, perchè difese la Sovranità del 
Papa. A questa deve la Penisola portino la sua esistenza ; che sa- 
n'blH) stato di essa, se Gregorio, non avesse alle porlo di Rorrri 
fermali i fieri taccheggiatori d' Italia! 1 (Trova III. p. 518) 
gli strapazzi d' ogni maniera, gli esilii, lo confiscazioni, lo 
morti, le profanazioni e le apostasie che desolarono l'Oriente, 
quanto più non avriano funestalo il bel suolo d'Italia, se non 
si fosso opposto Gregorio? — Era ben giusto antiquo che 
questa indipendenza prendesse altro sialo; e infatti in mezz.» 
a quota lolLa da Sovranità di fatto diviene Sovranità di 'li- 
ritto, o mentre il Principe vuol assoggettarsi il sommo po- 
tere dello chiavi, gli aggiungo la corona; ed ò quella cho egli 
perde per il suo reo disegno. — Corona tinto più fulgida, in 
quanto elio Gregorio diò anzi opera di conservarla al perse- 
cutore, e non acoettolla, che per salvare la società dall'anar- 
chia. — Noi non potemmo, che assommare appena queste con- 
clusioni, tuttavia questo poco non ci sembrò nò inutile po' 
giorni che corrono, nò insudiciente per provare, che il Ralbo 
non esagero, quando disse: lo porrci volentieri Gregorio lì. 
a capo delta lista de' grandi uomini sconosciuti da' posteri 
(Pensieri sulla Storia d' Italia, Firenze 1858 L I. e. IV.). 
[Se fossimo stati a tempo arremmo assai di buon grado, in 
cambio di giusta, data quella parte delle Xote promesse dal 
p. Mozzoni, eie poteva capire in questo spasio). 
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la corona di cui Carlo e ornato. V. DI' GANGE, 
DUtertalia XXIV. ad loinrillam. Clotsarium tic 
dine el infimae Lalliiilalit, Parisiis, 1850. . . 
— IIGrozio.Oc ótre belli acpaeit, Amstclacd.,1751. 
I.. 11. c. IX. p. 2119.. il Russile!, Defentio ce. L 11 
c. XXXVIII. p. 5lfi., il Gossnilio o. e. P. L c. Il- 
rx 90. p. 512., P. II. e. 111. o. 180. p. 531, e molti 
altri eterodossi o gallicani «uno di parere clic 
Leone ebbe eompiulu quell'alto corno primo ril 
ladino romano, ma il uo>lro musaico ne «lieo 
aperto, che ci 5 fere principalmente corno Pon 
telice; pcicioccln; in K. Pietro e in questo luogo 
persniiiuVata rìiiaramento la CliirsA Romana, co- 
me si di a intendere per le chiavi clic egli ha sull«' 
gi nocchia, e jier la prerogativa dell' autori la punti 
lii'.ile. il pallio V.IIOIlGlA.ftr-r r«r<- IV/irirnia,l~7». 
IL Sin, p. LXXXI. VESPASIANI, ora V. scovo il. 
l'ano./).' Sacri l'utili orinine, Itoinae I8M'., e. Vili 
Quindi si raccLiglio clic la ristorazione dell' ini 
pero Oh i. Lutale fu un allo principalmente ile 
poloni civile indiretto, che al Pontefice coni- 
liete ili gius divina. — lMla natura della digniti' 
imperiale si è «Ietto nel lo-to. — Alle rose ivi toc- 

.ite iiilorno al Rominio civile diretto aggiun- 
geremo, che il Muraioli ben vedendo a quali 
con* 'gnome conduca il non trovarsi in un ino 
ninnolilo di questa fatta indizio dell' autorità 
bizantina, dice elio a destra ti legge CoMnri- 
lui) V. , che egli applica all'Imperatore dì Co- 
stantinopoli; onde inferisce, che in questo tempo 
I orava tuttavia in Roma il rispetto all' imi-e- 
ra li ir Greco, ed era quivi rieonnseiula la sua 
autorità (ann. 798 p. 210; cosi anche il Canili 
S.'m'i'i £ Italia. Torino 1858. T. IL c. LXV1L 
p. 1281. Ma I_ l' iscrizione dice, it. Ctmtlanli- 
aut. né il Ci.-mipini allegalo dal Muralori lesse 
mai Coittlantitto V. 2. A Costantino non si da il 
titolo di Signore. 2. Questi musaici non pote- 
rono essere fatti che dopo l'8U0, e Costantino 
fu accecalo e ili-Ironizzato nel 797 { Tetl.). L La 
sloiia contraddice apertamente a questa Sovra- 
nità del Ditontino in Roma. — Del musaico a si- 
nistra il meilcvimo scrive; » l'Alemanni, il Marea, 
il P.ir'i, LKccardo ed altri, bau fatto vari co- 
menti a questo musaico. Non no vò io aggiun- 
gere alcun altro, perchè non »i può con sicu- 
rezza trovar la luce vera in mezzo a el fatte 
tenebre (anno 798 IV. P. 11. 201 .. Queste /cur- 
are del Muratori «uno una prova dell' 1LIXSTRF. 
l'onlifiritie maiettatit authorilalUnue argumen- 
tum di benedetto XIV. 
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